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PREFAZIONE 


ra gli studi più utili e più ameni annoverar 
si dee certamente quello della storia, delle let- 
tere, e delle scienze, che dispiega e contempla i 
progressi, dell’umano ingegno, e ci dimostra co- 
me si vada perfezionando questa umana fami- 
glia, alia quale apparteniamo. Tutte le colte na- 
zioni conobbero la verità di una tale sentenza, e 
molti dotti faticarono intorno a questo genere 
di storia j onde la Francia, la Spagna e la Ger- 
mania vantano i loro fasti letterarj, che sono 
men gloriosi di quelli dell’ Italia, perchè minori 
e di numero e di merito sono i loro scrittori 
appetto di que’ tanti che venner partoriti dalla 
classica terra italiana, la quale a buon dritto fu 
appellata D'ogni alta cosa insegnatrice altrui. 

Nessuna moderna nazione in fatto può van- 
tare una letteratura sì vasta ed educata da tanti 
peregrini ingegni, quanto l’italiana, che con- 
trappone agli Omeri ed al suo stesso Virgilio il 
Dante, FAriosto ed il Tasso; ai Pindari ed al suo 
Orazio il Petrarca, il Testi ed il Ghìabrera; ai 
Sofocli ed agli Euripidi il Metastasio e l’ Alfieri; 
ai Demosteni ed al suo Cicerone il Boccaccio, il 
Casa, il Segneri; agli Aristoteli, ai Teofrasli, ai 
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Seneca, ai PJinj il Redi, il Galilei, il Magalotti, 
gli Zanotti; agli Erodoli, ai Tucididi, ai Lìvj, ai 
Taciti il Guicciardini, il Machiavelli, il Segni, il 
Varchi, il Sarpi. 

Air Italia pertanto si dee l’onorando titolo 
di madre delle scienze e delle lettere, di nutrice 
di fecondissimi ingegni, e di gelosa custode del 
sacro fuoco della filosofia e delle belle arti. E 
tanto più giustamente a lei si debbono siffatti 
elogi per aver prima di tutte le altre scosse dal 
profondo letargo dell’ ignoranza le menti, tratte 
fuor delle barbariche ruine le lettere, e richia- 
mate le Muse raminghe dal lungo esigilo. « Ren- 
diam giustizia all’ Italia, dice uno scritJ:or fran- 
cese (1), e fuggiamo un rimprovero che i suoi 
scrittori ci fanno, di esser troppo invidiosi della 
sua gloria e di non voler riconoscere i nostri 
maestri. Convien confessarlo: a' Toscani, alla 
testa de’ quali sidee porre il Petrarca, noi dob- 
biamo la luce del giorno che or ci risplende ; 
egli ne è stato in certo modo Paurora. Questa 
verità venne riconosciuta da un uomo(2)che tra 
voi occupa un luogo assai distinto. Egli c’ inse- 
gna che i Toscani fecero rinascere le scienze tut- 
te col solo genio loro proprio, prima che quel 

f )Oco di scienza che. rimasta era a Costantinopo- 
i, passasse insiem colla lingua greca in Italia 
perle conquiste degli Ottomani. » 

1 fasti di una sì ricca e gloriosa letteratura 
furono descritti da molti profondi ingegni, che 
§i dischiusero un vasto arringo in cui mietere 


(f) De Sade, Mém. tom. I, Prefaz. 

(2) Voltaire, Hist. Univ. tomo li, pag.179. 
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gloriose palme. Primo ci si presenta il dottissi- 
mo conte Giammaria 'Mazziicchelli autore del- 
l’opera intitolata gli Scrittori italiani \ ma i sei 
volumi che videro la luce comprendono le sole 
due prime lettere deH’alfabeto; e l’erudizione e 
la diligenza con cui la maggior parte degli arti* 
coli sono distesi ci rende troppo dolorosa la me- 
moria dell’ immatura morte da cui fu rapito 
l’autore (1). Vengono poi gli storici lelterarj del- 
,le varie città e provincie italiane, che pressoché 
tutte possono mostrare gli annali delle loro let- 
tere: il Foscarini diede la Storia della Lettera- 
tura veneziana ; il Soria, il Barbieri ed il Napo- 
li Signorelli quella del Regno napoletano; il Ma- 
rini e l’Audil'redi quella in parte dello Stato Ec- 
clesiastico ; il Fantuzzi, di Bologna; il Verci, di 
Bassano; il Bettinelli di Mantova; il Giovio, di 
Como; altri, di altre città e di varj rami di let- 
teratura. Mancava però all’ Italia una storia ge- 
nerale, ed a questo difetto supplì i) Tiraboschi 
con un’ opera d' immenso studio, che non può 
vantarsi da verun’ altra nazione. In essa egli si 
propose di scrivere la Storia della Letteraturay 
e non de^ Letterati italiani ; e toccò la meta , 
quantunque spesso egli abbia perduto in troppo 
minuto notizie biografiche ed in discussioni ero- 

meglio 
pregi e 

dei difetti delle varie opere italiane. 

Ma la Storia dei Tiraboschi non giunge che 
al secolo XVIII, il quale se non fosse stato pre- 
ceduto dai secoli XIV e XVI, dovrebbe appel- 

(t) Tiraboschi, Prefaz. 


nologiche quel tempo che sarebbe stato 
impiegato in un più accurato esame dei 
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larsi il secolo dell’italiana poesiaj giacché il Me- 
tastasio perfezionò il dramma musicale, ed il 
Goldoni la commedia: l’Alfieri creò la tragedia 
italiana, riconducendola all’ utile e terribile sco- 
po de’Greci inventori; ed il Parini seppe trova- 
re un genere di satira sconosciuto agli antichi ed 
ai moderni, e lo ornò di nuova nobilissima poe- 
sia. In questo secolo poi la metafisica, l’etica, la 
legislazione, le matematiche e tutte le scienze 
naturali fecero portentosi progressi nell’Italia, 
ove il Galileo avea propagata la verace filosofia, 
la quale vi si sostenne contro gli sforzi del Peri- 
pato e della superstizione, e non ostante la divi- 
sione de’governi, delle opinioni e degli interessi. 
Dalla scuola di quel grande uscirono profondis- 
simi filosofi che illustrarono il principio del 
XVIII secolo; ed uno di essi, il Cassini, fu per 
mezzo secolo maestro alla Francia dell’italiana 
filosofia, e l’abate Conti fu creato arbitro delle 
loro contese dalNevvton e dal Leibnltz.La giuri- 
sprudenza e le altre scienze politiche ed econo- 
miche vennero dagl’italiani trattate con tanta 
profondità, che gli stranieri gli ebbero a maestri 
ed a precursori delle loro dottrine (1). Il solo 
picciol libro Dei delitti e delle /Jene di Cesare 
Beccaria ebbe forza di strappare dalle mani dei 
carnefici le ruote e le tanaglie, di rompere gli 
eculei, e di far sedere la filosofia nei santuari del- 
la giustizia. Quanti errori furono distrutti,quante 
lagrime asciugate mercè la sapienza politica del 


(t) Vedi l’eloquente Prefazione alla Raccolta dei 
Classici italiani del secolo XVIII, posta in fronte ai 
primo volume delle Tragedie di V. Alfieri. 
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Beccaria, di P. Verri e del Filangieri! Il Corniatri 
pertanto e l’Ugoni tentarono di far conoscere la 
gloriosa letteratura di questo secolo, e fecero 
opera veramente italiana riparando alla mancan- ' 
za del Tiraboscbi, il quale essendo vissuto fino 
al 1794, si sarebbe renduto sempre piò beneme- 
rito della sua patria, se avesse condotta la sua 
Storia almeno sino alia metà del secolo trapas<^ 
sato. 

L’opera del Tiraboscbi non è fatta né per gli 
uomini affaccendati che possono consacrare bre-^ 
vi istanti alle lettere, nè pei giovani che brama- 
no di erudirsi nella patria letteratura senza gran 
dispendio di tempo. SI gli uni che gli altri si 
spaventano alla vista di molti grossi volumi, e 
chieggono un’opera più compendiosa. Si potreb- 
be ad essi porgere la Storia del Tiraboscbi com- 
pendiata da Antonio Landi^ ma oltreché questo 
Compendio fu scritto in lingua francese, e tra- 
slatato poi in italiano, esso non ha il vantaggio 
della brevità, essendo contenuto in cinque volu- 
mi (1). Nè maggior fama ottenne il Compendio 
del Tiraboscbi fatto in italica favella dall’abate 
Lorenzo Zenoni, il quale ha comune colTorigi- 
nale la mancanza della storia del secolo XVIII. 

Sembrerà ad alcuni che i Secoli della Lette- 
ratura italiana del Corniani possano essere so- 
stituiti alla Storia voluminosa del Tiraboscbi; 
ma quest’opera insiem con quella delKUgoni 

(t) Storia della Letlerafnra italiana di Girolamo 
Tiraboscbi compendiata in lingua fnmcese da Antonio 
Landi, consigliere e poeta della Corte di Prussia e«l 
accademico fiorentino, ed ora tradotta in lingua ita- 
liana dal P. G. A. M. Venezia 1801. 
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sulla Letteratura italiana nella seconda metà 
</e/ ^eco/o è compresa in dodici' volumi; 

onde è troppo breve pei dotti, troppo lunga e 
dispendiosa pei giovani, e per coloro che non 
vogliono spendere molto tempo neirerudirsi in- 
torno alla vita ed alle opere de’più illustri Italia- 
ni. Io spesso ho udito le querele de’mìei scolari 
e degli amatori delle lettere italiane, di cui v’ ha 
gran copia in Germania, i quali van dicendo es.ser 
d’uopo il compilare una storia letteraria in cui 
si dia bando a tanti stucchevoli commentatori, a 
tanti scempiati astrologi ed empirici, a tanti me- 
schini poeti, a tanti gretti cronisti , a tanti di- 
giuni trattatisti, a tanti aridi grammatici, a tanti 
scrittori finalmente, i quali disdegnando di far 
uso del materno parlare preferirono un rozzo Ia- 
lino, e non altro composero che sgraziati cento- 
ni. Noi vogliamo, sogggiungon eglino, la storia 
dell’ italiana letteratura di quei Classici che tol- 
sero dalla culla l’italico idioma, lo crebbero, lo 
educarono ed il riposero in trono. Eccovi la 
Raccolta dei Classici stampata in Milano, che in- 
comincia da Dante, e giunge fino alla nostra età: 
narrateci le vicende di questi scrittori; diteci 
quali sieno i pregi ed i difetti delle loro opere, 
onde le possiamo leggere con fruito (1). 

Avendo io date pubbliche lezioni di letteratu- 

(t) La milanese edizione dei Classici italiani anti- 
chi e niodermi è giunta tìnora a 350 volumi io tì.® [a) 

(a) Avverta il lettore che io scrivea nel i8a5. Ne’ trascorsi 
sette .inni essendosi condotta a termine la Raccolta de’ Classici 
moderni in i36 volumi, 1’ intiera edizione è di 388', impresa ti- 
pografica a ninna seconda per la grandezza di sua mole, e bel- 
lissimo monumento di gloria italiana. 
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ra italiana per piò anni nell’università di Sali- 
sburgo, e continuandola ora già da nove anni ad 
insegnare in Monaco, ebbi non rade volte a sen- 
tire la mancanza di una siffatta storia compen- 
diosa da proporre a’ miei discepoli. Ho supplito 
co’raiei manoscritti; ma ognuno può intendere il 
poco profitto che uno scolaro dee ritrarre da le- 
zioni che ode soltanto dalla viva voce del pre- 
cettore e non ha sotto gli occhi; onde mi sentii 
spesso ripetere la vulgatissima sentenza di Ora- 
zio, che le cose le quali varcano per l'orecchio , 
più debolmente scuotono le anime, che non fa 
quella esposta allo sguardo fedele, e che lo 
spettatore dipinge a se stesso (1). 

Per quetare somiglianti querele io ho posto 
mano al presente Compendio, in cui non si par- 
la che della vita e delle opere di coloro i quali 
nobilitarono l’italiana favella, onde, intralasciala 
la letteratura degli Etruschi e de’Romani, non 
mi sono occupato che dell’italiana; e parlando 
di tutti i Classici, ho voluto mostrare quasi ad 
un girar di ciglio la nascita, i progressi ed il per- 
fezionamento dell’idioma e delle lettere del bel 
paese partito dagli Appennini e circondato dal- 
l’Alpi e dal mare. _ 

Contenendo una tale opera un racconto delle 
tante e varie vicende degli scrittori italiani, ed 
un giudizio intorno alle più importanti loro ope- 
' re, accoppierà l’utile all’ aggradevole, e sarà 
un’amena lettura anche pel bel sesso e per la gio- 


(t) Segnùis irrita nt animos demissn per aiirem, 
Qnam qiiae siint oculis subjecta fidcìibus... 

Hoa. Art. Poet. 
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ventn delle estere nazioni, specialnoenlc per l'afe’- 
nianna che prende ad imparare il vaghissimo 
idioma, che hglio'del latino, lo eguagliò in bel- 
lezza ed in armonia. Me ne dovranno altresì sa- 
pere il buon grado tutti i professori di lingua e 
letteratura italiana, i quali tanto nelle loro pub- 
bliche quanto nelle private lezioni avranno una 
strada da percorrere, che fu mercè le mie vigilie 
sgombra dai bronchi e dalle sjiine che rendevan 
arduo e travaglioso il cammino: e facendo spie- 
gare ai discepoli l’opera che loro adesso io offro, 
faranno sì che ne ricavino tre vantaggi: di con- 
seguire un’esatta notizia dell' italiana lelleralura, 
di esercitarli nella lingua che loro insegnano, e 
di destare in essi un vivo desiderio di leggere le 
opere classiche che la illustrarono; senza di che 
nessuno speri di conoscere ben addentro una fa- 
vella straniera che si studia in un luogo ove non 
è comune, e non risuona sulle labbra di tutti. E 
chi mai ignora, che apprese le regole grammati- 
cali di qualunque siasi idioma, bisogna vederne 
l’applicazione negli egregi scrittori che lo edu- 
carono, e gii diedero forza, armonia, ricchezza e 
venustà? 

Il presente Compendio è diviso in cinque li- 
bri; nel primo si tratta dell’origine della lingua 
italica e della perfezione a cui giunse nel trecen- 
to mercè i divini ingegni di Dante, del Petrarca 
e del Boccaccio.- nel secondo si comprende la 
storia letteraria del quattrocento, in cui si raf- 
fredda l’amore verso la volgare favella, e le 
menti si volsero ad erudite ricerche, finché Lo- 
renzo de’Medici chiamò i più leggiadri ingegni 
della sua età a coltivare il volgare, ed il Polizia- 
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no dettò stanze sì eieganti^ ed il Pulci ed il 
Boiardo gittarono i semi del poema romanzesco^ 
che sì rigogliosi germogliarono nel seguente se- 
colo: nel terzo si espongono le grandi letterarie 
dovizie del cinquecento; nel quarto si discorre 
del seicento, che in mezzo a tanti seguaci del tu- 
mido e del falso stile ci presenta non pochi gra- 
vi ed eccellenti scrittori; il quinto finalmente è 
consacrato al settecento, in cui le artì^ le lettere, 
e la filosofia si diedero a vicenda la mano. 

Nell'ordine mi piacque d’imitare il Gingucnè 
che con ampio sapere delle cose italiane e con 
rara filosofia compose la sua Storia letteraria 
dell’ Italia, e sì rendette benemerito non solo 
deir Italia e della Francia, ma anco delle nazioni 
tutte alle quali sì estende la cognizione della 
francese favella. Date alcune brevi notizie sulla 
nascita, sulle vicende e sulla morte degli scritto- 
ri, mi sono intertenuto a favellare con maggiore 
a npiezza delle loro opere, e ne scrissi l’analisi. 
Ogni mio articolo pertanto sarà diviso in due 
parti, la prima delle quali si potrà chiamar bio- 
grafica, critica la seconda; ed in questa, cioè nel 
pronunciare il giudizio intorno alle opere dei 
grandi maestri italiani, non posi fidanza in ine 
medesimo, ma ho seguito la sentenza de’ più ce- 
lebri critici, come del Gravina, del Parini, del 
Muratori, del Salvini, del Tiraboschi, del Gozzi, 
del Zanotti, e via discorrendo. In tal guisa non 
mi si potrà dar taccia di aver seguito il mio ta- 
lento nel giudicare, ma bensì il comune consen- 
so de’ più dotti critici. Perchè poi i leggitori co- 
noscano le fonti da cui ho tratti i vari giudizi , 
apposi ad ogni pagina , alcune annalazioni in cui 
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sono indicate le opere delie quali mi piacque di 
giovarmi, onde possa chi ne ha vaghezza ricorre- 
re alle sorgenti, e studiare più ampiamente ciò 
che io con brevità accennerò. « Io non condan- 
no l’ usanza delle annotazioni, diceva il Zanni- 
ti (1); anzi se le annotazioni sono necessarie al 
testo, come talvolta sono, tanto più le lodo, 
quanto meno lodo il testo che non contenga tut- 
to quello che era necessario, e che, se l’autore 
avesse voluto, potea contenere; se poi non son 
necessarie, tanto più parmi che sia da ringrazia- 
re chi le abbia fatte, avendo voluto per piacere 
a’ leggitori affaticarsi eziandio in cosa non neces- 
saria. » 

Per le quali cose sarà ingiusto chi mi vorrà 
dar taccia di plagio perchè andrò scegliendo Gor 
da Gore ne’ campi altrui. Mio divisamento non fu 
già quello di presentare Tltalia d’ un’opera nuo- 
va, ma di erudire la Gioventù principalmente 
intorno ai Glassici italiani, dando in tre soli vo- 
lumi raccolto quanto di pregevole e d’importan- 
te fu scritto su questa materia in molti grossi vo- 
lumi. Quindi ho tolto ad imitare le operose api 
che vanno ricogliendo qua e là il mele nelle cir- 
costanti campagne, e lo depongono poscia nelle 
arnie. 

Per ciò che riguarda lo stile, mi adoperai a 
tutt’uomo perchè fosse lontano e dall’ aff(>ttazio- 
ne e dalla soverchia negligenza; e "per quanto le 
Gevoli mie forze il permisero, mi sono tenuto 
Tra lo stìl dei moderni e il sermon prisco-^ a 
ciò confortato dalie gravi parole del cavalìer 

(1} Prefazione nll'Arfe poetica. 
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Monti, il quale mostrò che, nel fallo dello scri- 
vere, il vero e solido gusto sla nel tener questo 
mezzo. » Delira il moderno insultando agli anti- 
chi, sul sacro capo de’quali riposa da tanto corso 
di anni la riconoscenza e la riverenza de’ savj.De- 
lira il fanatico adoratore degli antichi conculcan- 
do i moderni, davanti alla sapienza de’quali, dal 
fianco principalmente delle cognizioni progressi- 
ve^ gli antichi medesimi, se fosser vivi, s'inchine- 
rebbero rispettosi » (1). 

Prego il benigno leggitore a non dimenticar- 
si che io scrivo principalmente pei Tedeschi 
amatori deU’italiana letteratura. Non dispero 
però di riuscirp ed utile e non discaro agl’Ilalia- 
ni, i quali han difetto di un Compendio disteso 
coll’ordine da me seguilo. Gli è perciò che ho 
voluto che esso uscisse dai torchi di una italiana 
tipografia ,ed ho scelto quella che secondo la mia 
sentenza, ottenne maggior fama, mettendo alla 
luce quei Classici che io neiropera mia ho tenta- 
to d’illustrare. 

(t) Proposta di alcune Correzioni ed Aggiunte al 
Vocabolario della Crusca, tomo 1, pag. 218. 
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STORIA 


DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 


LIBRO SESTO '• 

SECOLO DECIMOXOXO 
CAPO I. 


Sconvolgimento in Italia sulla fine del secolo XVI II e 
sul principio del XlXy prodotto dall'invasione dei 
rivoluzionari francesi. Repubbliche effimere che sono 
ingoiale o dal Regno d'Italia o dall' Impero Fran- 
cese. Influenza di queste rivoluzioni sulle arti e sulle 
lettere. Monumenti di esse trasportali in Francia^ e 
poscia restituiti dopo la caduta del trono imperiale. 
— Corruzione della lingua italiana imbastardita 
dai gallicismi e dai barbarismi. — Proposta di ban - 
dir dalle scuole la lingua latina^ non adottala. — 
Sonetto famoso di Ugo Foscolo. 

Ija fine del secolo decimo ottavo ed il principio del 
decimo nono ci presentano un dramma politico e mili- 
tare che non ha nulla che gli si possa paragonare nè 
nelle antiche nè nelle moderne istorie; unendo come in 
compendio tutte le più violente rivoluzioni e tutti i più 
strani cangiamenti che hanno in varie epoche mutato 
Taspetto del mondo. Imperocché veggiamo guerre san- 
guinose e distruttive, scene orribili di violenza e di de- 
Maffbi P. il T. IV. \ 
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THstazione, troni anticliissimi roTesciati, ropnbbliche 
Spente con quella istessa rapidità con cui furono isti- 
tuite; tutto da Sommo ad imo rovesciato l’antico sistema 
da un tremendo vulcano^ che avea per focolare Parigi, 
che scosse tutta quanta l’Kuropa, e minacciò di rove- 
sciare tulli gli Stati die ne formavano parte. 

L’Italia fu ravvolta in questo turbine, ed anche iit 
essa furono (per giovarmi delle parole di un moderno 
islorico) ,, inondazioni di eserciti forestieri, arsioni di 
città, rapine di popoli, devastazioni di provincie, sov- 
vertimenti di Stati, e fazioni e sette, e congiure, ed am- 
bizioni crudeli, ed avarizie ladre, e debolezze di Go- 
verni effeminati, e fraudi di reggimenti iniqui, e sfre- 
natezze di popoli scatenati „ (I }. Essa ville un suo fi- 
gliuolo scorrere le sue contrade da trionfatore, pian- 
tiirvi il vessillo tricolorato, e dopo aver colti allori a 
piè delle piramidi, su cui è assisa la maestosa vetustà 
di quaranta secoli, aprirsi il passo fra le Alpi novello 
Annibaie, scendere nuovamente in grembo ad essa, 
ergervi un trono da una parte, e dall'altra introdurvi e 
lingua ed istituti e costumanze francesi. La sua prospe- 
rità fu di breve durata, e dall’altare su cui riceveva tan- 
ti omaggi cadde nella polvere, ed andò ad esalare 
l’estremo sospiro sopra uno scoglio dell’Atlantico. 

Ma per non slare sulle generili, e per dipinge- 
re lo stito (lell’italia in questi tempi, come ado- 
perato aj^biarno negli altri libri, piglieremo le mos- 
se da quel principato ebe giace a piè dell’Alpi, le 
quali non gli furono schermo contro la francese 
invasione. Carlo Einmanuele IV, dopo aver veduto 
il suo regno conculcato ed ostilmente manomesso 
da quegli stessi Repubblicani con cui aveva ferma- 
ta alleanza, dopo essere stato per qualche tempo il 
ludibrio e dei novelli ospiti e de’novatori, s’accorse 
che mille anni di dominio nella sua reale casa <li 
Savoia erano giunti al fine, e sottoscrisse l'atto dì 
abdicazione (9 dicembre del Ì798). Il Piemonte, sotto- 
posto prima ad un governo provvisorio servo de’Fran- 
cesi, poi ripreso dagli Alleati, indi invaso ancora 
dai Repubblicani, fu unito alla Francia (Il settem- 
bre 1804). Vittorio Emmaiiuele, divenuto re dopo la 

(i) Botta, Storia d'Italia dal 1789 al i8i4, Hb. I. 
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rìnnnzia di Carlo sao fratello, governò quietamente 
l’isola di Sardrgna, finché caduto il trono impe- 
riale di Francia, se ne tornò all’avita reggia nel 
1814. 

La Lorobirdia Austriaca^ il Ducato di Modena, lo 
Stato Ecclesiastico, il Regno di Napoli^ la Repubbli- 
ca di Genova formarono alcune effimere Repubbliche 
appellate Cisalpina, Transpadana,, Romana, Parte- 
nopea^ Ligure. Ma queste Repubbliche, modellate 
servilmente sulla Francese, caddero bentosto divo- 
rate o dall’Impero di Napoleone^ o dal suo Regno 
d’Italia, e cosi s’avverò quella bella sentenza di co- 
lui il quale diceva che la Rivoluzione, simile a Sa- 
turno, divorava i suoi figli. Napoli vide un novello 
trono eretto a favore prima di un fratello, poi di 
un cognato del conquistatore, e Roma, Genova, To- 
rino e perfino Firenze, la culla del vago nostro idio- 
ma, ricevettero leggi e magistrati da Parigi, e furon 
costrette a trattar gli affari e le cause in una lingua 
straniera. Ma anche ^esto novello ordine di cose 
ebbe corta durata; e Torino rivide i suoi Reali, Ro- 
ma il suo Pontefice, la Toscana Ferdinando III, e 
Napoli i Borboni. 

Venezia, quella Repubblica che ferma al par 
de’suoi murazzi contro le tempeste che la percosse- 
ro per gran corso di secoli, resistette a potentissime 
nazioni, a Turchi, a Germani, a Francesi, anzi a quasi 
tutta l’Europa congiurata a’suoi danni; insidiata ed 
assalila al di fuori da Bonaparte , scossa al di den- 
tro dalle sette, divenuta vecchia, oziosa e lenta, ca- 
devapreda de'suoi nemici, che, non paghi di mirarne l’a- 
gonia e la morte, insullavan anche alle sue ceneri. 
Gli stessi Italiani miravano con compiacenza l’eccidio 
di quella Repubblica che .aveva dominato con tanto 
splendore sulle isole dell’Adriatico, dell’Arcipelago e 
del Mediterraneo (1), e sembravano applaudire agli 


(i) Carco d'odj fral lauto e di ddilti 

Con mozzi artigli e dischiomata giuba 
Agonizzar suirÀdrìa si vedea 
L'orgoglioso decrepito leone. 

Momti, Prometeo, prima ediz. 
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scrittori stranieri che le rinfacciavano delitti in parte 
veri ed in parte supposti. 

In mezzo a questi politici rivolgimenti le arti e 
le lettere, che sono le stelle cui volgiamo Io sguar- 
do in questo nostro cammino, ora furono atterrite, 
fugate e costrette ad andar raminghe dal rapinar sol- 
datesco e dal furore vandalico, che atterrava tempj 
ed altari, edific] e monumenti d’ogni maniera; ora fu- 
rono richiamate, rabbellite, protette da quel conqui- 
statore Monarca che, simile ad Augusto che fu tanto 
munìBco con Virgilio e con Orazio per involgere 
neH’ohhlio le proscrizioni, chiamava intorno al no- 
vello suo trono i più celebri pittori, scultori, archi- 
tetti, poeti e dotti, per orpellare il suo dispotismo, 
e perchè non si badasse al sangue che grondava da’suoi 
allori. Ma quando il fortunato guerriero scorreva 
trionfante l’Italia, non fermava mai la pace col vinto 
senza patteggiare statue o quadri d’infinito valore, 
che erano trasportati ad arricchire il Museo di Pa- 
rigi. 

Ognun sa che Roma conteneva un popolo di sta- 
tue, le quali si facevano sommare a circa sessantarai- 
la; che i Musei Cipitolino e Pio dementino, il Kir- 
cheriano, il Borgiano ed altri, i palagi e le ville Al- 
bani, Barberini, Borghese, Farnese, Giustiniani, Mat- 
tei, Lodovisi si chiamavano il soggiorno degli Dei 
dell’ antica Roma, il Liceo dei Filosofi , un senato com- 
posto dai Re dell’Oriente ^ il gran libro degli Archeo- 
logi. Un sì vasto Museo era considerato come la scuola 
universale delle arti, a cui accorrevano da tutte le 
parti del mondo incivilito per contemplare gli ar- 
chetipi del bello. Tutte le altre città più nobili d’I- 
talia comprendevano alcuni capolavori de’migliori ar- 
tisti delle varie scuole; onde Roma e tutta la peniso- 
la si potevano appellare il più degno albergo delle 
arti, il tempio più dicevole al raccoglimento, una 
vera Accademia europea, che il cielo, la terra, il cli- 
ma, le forme della natura renderanno perpetuamen- 
te la vera sede delle arti. A ciò non ponendo mente 
coloro che reggevano i destini della Francia, delibe- 
rarono di concentrare in Parigi, come in un foco, i 
fulgidi raggi dell'ingegno di tutta l’Europa, e princi- 
palmente dell'Italia. Si trasportarono pertanto e si 
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condassero superbamente in trionfo i monumenti più 
insigni de’Musei Capitolino e Vaticano e delle più il- 
lustri pinacoteche italiane. 11 Laocoonte, l’Apollo di 
Belvedere, la Venere de’Medici, e le altre |»iù prezip- 
se statue deiranfichitr»; le famose tavole dei RalTaelli, 
dei Correggi, dei Tiziani, dei Leonardi, dei Paoli Ve- 
ronesi, e tante altre opere magnifiche dell’italiano 
ingegno divennero preda della insolente soldatesca. 
La tavola Isiaca ed i manoscritti di Pirro Ligorio era- 
na rapiti in Torino; i disegni di Leonardo da Vinci, 
ed il Virgilio postillato dal Petrarca si trasportavano 
daU’Ambrosiana di Milano; la sola libreria di Vene- 
zia era espilata di più di diigento manoscritti o gre- 
ci, o latini, o italiani, o arabi, o in carta pergaine- 
no, o in carta usuale, o in carta di seta; quanto .|a 
somma di più bello, di più prezioso avevano prodot- 
to gli scarpelli od i pennelli o le matite, o le penne 
greche, latine ed italiane, diveniva preda della fore- 
stiera cupidigia. Perfino i cavaHi di S.’ Marco, perB- 
no i leoni conquistati dal valore del Morosini nel 
Pireo erano trasf-riti dallo rive dell’Adria a quelle 
della Senna. Ma il muoversi di quella magnifica qua- 
driga accompagnossi sempre col dicadiraento dì qual- 
che grande Stato; dalla Grecia soggiogata passò a 
Roma, dall’eccl issata Roma alla sorgente Costantino- 
poli, dalla presa Costantinopoli alla trionfante Vene- 
zia, dalla caduta Venezia a Parigi, e da questa, pro- 
strato l’Impero francese, tornar doveva a Venezia. 

Contro una tale violenza di svellere le arti dal ma- 
terno stelo, di porre a sacco le gallerie, i musei, le bi- 
blioteche, i temp|, e disertar principalmente la metro- 
poli dclTorbe cattolico e delle arti, alzossi un grido 
universale d’indegnazione, e dalle stesse tribune di Pa- 
rigi fulminarono le più gravi sentenze contro questo 
vandalismo. Il Quatrernère de Quincy pubblicò in Pa- 
rigi alcune famose lettere sul danno che porta alle 
arti ed alle scienze il traslccamenlo dei monumenti 
dell’arte dall’Italia, lo smembramento delle sue scuole 
e lo spoglio de’musei in Roma, cioè dì quella grande 
scuota europea dove tutte le genti convengono ad im- 
parare, di quello stupendo libro di cui il tempo ha di- 
strutto le pagine che vengono dalle opere moderne ri- 
parate, di queinmmenso colosso di cui si possono 
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spezzare aicnni memliri, ma non è dato trasportarne il 
masso^ come la smisarata stinge di Memfi aderente al 
suo suolo. Le arti rimosse dalle naturali loro sedi non 
possono germogliare in estranie terre. Fra la nebbia ed 
il fumo di Londra, tra le pioggie ed il fango di Parigi, 
tra’ghiacci e le nevi di Pietroburgo, nè nei trambusto 
delle romorose capitali dell’Europa, nè nel caos 
de’piaceri, de’diverlimenti e delle distrazioni di un po- 
polo innumerabile occupato da mille bisogni e sol- 
licitudini, non si potrè mai destare quella profonda 
suscettività pel bello, quella specie di sesto senso che 
Ja contemplazione e lo studio degli avanzi preziosi della 
greca e romana sapienza offre ai cultori dell’arti 

Si adducevano esempi nobilissimi di popoli e di 
principi conquistatori che non avevano stese le mani 
rapaci sulle opere dei pellegrini ingegni. Cicerone (1) 
narra che Scipione restitnì ai Siciliani i monumenti pre- 
si in Cartagine; e Plutarco lasciò scritto (2) che i più 
provetti di Roma celebravano Fabio Massimo, perchè 
quando presa ebbe la città de’Tarentinì, non ismosse 
nè trasportò verno simulacro, dicendo quel motto 
che è ancor decantato: Lasciamo afTarentini questi 
loro Numi sdegnati, e lacciavan Marcello, perchè 
rendnta avea Roma oggetto d’odio e d’invidia^ mentre 
si condncevano in essa e traevansi alla pompa del 
trionfo non pure gli uomini, ma gli stessi Dei 
fatti schiavi. < Aggiungevano che Carlo Vili, Fran- 
cesco I e l’imperator Carlo V ocenparono anch’essi 
Roma e l'Italia, ma non osarono levarne no solo 
dipinto, una sola statua; che così adoperò il gran- 
de Federico che per ben due volte s’impadronì di 
Dresda, e che lo stesso avean fatto gli Austriaci 
ed i Russi quando ebbero in lor potere Berlino. 
Ma, nulla valsero le rimostranze ed i piò validi ar- 
gomenti, essendosi in trionfo condotti al campo di 
Marte (25 luglio 1797) quei rapiti monumenti che 
eran preceduti da uno stendardo su cui leggevasi: 
la Grecia li cedette-, Roma li ha perduti-, due vol- 
te cangiossi il lor destino-, ora non cangera più (3). 

(1) In Verr. II, 35; IV, 33, 34- 

(2) Vila di Marcello. 

(3) Qualremère de Quincy, Lellret,ec. Paris, 1796. — Missiri- 
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Nè minor fremito destavano nel1''Ita1ia qnrste 
espilazioni, anzi un perspicace ingegno (Vittorio Bir- 
zoni) le colpiva colla meritata infamia in un opusco- 
lo intitolato / Romani in Grecia, sotto i quali sim- 
boleggiava i Francesi in Italia. In Flaminio era rap- 
presentato Buonaparte, che ricevette molestia gran- 
dissima (la quello scritto, del quale diceva Villetard, 
segretario della legazione di Francia a Venezia, che 
era pieno pur troppo di allusioni veridiche sui la- 
droneggi commessi da alcuni individui indegni del 
nome francese (1). 

Sembrava che quei monumenti, trasportati da 
mani rapaci sulle sponde della Senna, dovessero ri- 
manervi in sempiterno, e che il loro destino non 
si dovesse pià cangiare, come avevano boriosamen- 
te «scritto i Francesi sullo stendardo pocanzi men- 
tovato. Ma quanto spesso erra l'umano giudizio! Chi 
avrebbe detto a Napoleone che Canova doveva un 
dì portarsi a Parigi per ripetere .quei monumenti? 
Canova, a cui faceva un pomposo racconto della 
sua possanza con questo parole? 'Ho settanta milio- 
ni di sudditi^ otto in novecento mila soldati, cento 
mila cavalli; quante forze non ebbero mai nemme- 
no i Romani-, ho dato quaranta battaglie, e a quella 
di Wagram ho tirato centomila colpi di cannone (2). 
Tutta questa potenza sparve in un momento, e la 
Francia non conservò che quei capolavori che piac- 
que al Canova od al Pontefice di lasciarle. Impe- 
rocché Pio VII aveva prescritto che i monumenti 
dell’arte deposti nelle pubbliche chiese di Francia, 

ni, Della Vita di Antonio Canova, lib. IV, cap. i. — Bolla, Sto- 
ria ({'Italia, lib. XII.— Moniteur, num. 3 i 3 del 1797 e seg.-Mo- 
numenti del Museo Francese, e Prefazione del dottor Giovanni 
Labus al volume quarto delle Opere varie, italiane e francesi 
(l'Ennio Quirino Visconti Milano i 83 i. — Giordani, I quattro Ca- 
valli di San Marco in Venezia, fra le sue opere stampate in Ro- 
vigo, tomo V, pag. 83 e seg. — Angelon^ L'Italia uscente l’.\n- 
no 1818; il quale in un'appendice sulla restituzione dei monu- 
menti fatta all’Italia dimostra quanto ad essa abbia cooperalo il 
famoso Canova; il che si prova anche dal Missirini nel luogo 
citalo. 

(1) Botta, Storia d’Italia, lib. XII. 

(2) Missirini, Vita di A. Canova, lib. Ili, cap. a. 
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come quelli che si trovavano nel palazzo del Re di 
Francia, vi si lasciassero. Colla stessa generosità 
trattarono le corti d’Austria, di Parma e di Firenze, 
che reclamarono ciò che si era rapito ai loro Sta- 
ti, ed i Francesi di più alta mente e zelatori delia 
gloria nazionale si rallegrarono nel veder così ri- 
parato un atto di tanta ingiustizia che aveva procac- 
ciato alla Francia un odio implacabile. « Mettiamoci 
n'>l luogo delle altre nazioni (così scriveva un gior- 
nalista): il cedere una provincia ferisce l’interesse 
dello Stato, non già i sensi; mentre ben diversa è 
la rapina degli oggetti che adornano una città. Ro- 
ma e Firenze, vedove dei loro monumenti, contem- 
plavano costantemente con dolore i luoghi vuoti, 
dove l’Apollo e la Venere attraevano gli omaggi del- 
l’Europa. Lo stesso dolore spirava nelle reggie cle’prin- 
cipi che avevano circoscritta'la loro gloria alla pro- 
tezione delle arti. Saccheggiare le loro gallerie era 
un tor loro le gemme della famiglia. Il Duca di 
Parma offerse un milione per conservare i caprda- 
vori del Correggio; e quando questi furoti tolti, 
egli fece collocare al loro posto una gran tavola 
nera in eterna rimembranza del suo lutto e del suo 
crepacuore » (1). 

L’invasione francese recò un altro danno al- 
l’Italia disfigurando e guastando la nostra lingua in 
istrana guisa coH’introdnrvì i più putidi gallicismi. 
Infiniti furono quegli esecrandi volgarizzamenti di 
libri francesi, in coi con nudi vocaboli, e suoni 
italici si conservò tutto il colore ed il costrutto 
della lingua da cui si traduceva. E ciò riusciva 
tanto più agevole, quanto che essendo tanto l’ita- 
liana quanto la francese favella derivate dalla lin- 
gua romana o romanza rustica^ hanno molta so- 
miglianza, e possono con essa ingannare chi non 
ne conosce le più esqnisite e native differenze. S’ag- 
giunga lo stato politico del Piemonte, di Genova, 
di Roma e della Toscana trasformate in dipartimenti 
francesi, e si vedrà come tutto tendeva ad imba- 
stardire, ad infranciosare il bel nostro idioma. 

(i) Quolidienne, o ottobre i8i5. Articolo riportato dal Mii- 
sirini nella Vita del Canova, lib. IV, cap. i. 


Digitized by Google 



n 

Il più bel fiore, il più boirornamenlo Jell’Ita- 
lia, quello che puro ed illibato si sarebbe dovuto 
conservare, perchè è l’unico vincolo che rannoda 
^li abitatori del paese che dalla punta di Lilibco si 
estende infino alle alpi, era calpestato non solo 
nella polvere delle piazze, ma nel foro, sui perga- 
mi e ne'tribunali. Ben è vero che ingegni chiaris- 
simi ed assai teneri della lingua di Dante e del 
Petrarca si tenevano a tutt’oomo lontani da quella 
sconcia e servile che allora si sentiva sulle labbra 
dei più, e si leggeva nelle pubbliche scritture. Vero 
è che l'Imperatore de’Francesi diede il debito fa- 
vore all’Accademia della Crusca, e volle che pre- 
miasse i più purgati scrittori. Ma il male sover- 
chiava di gran lunga il rimedio, e si continuava a 
corrompere il bel nostro volgare, ed a portarvi en- 
tro di continuo lega forestiera; onde il Bott<» scri- 
veva da Parigi ai 30 marzo del I8H in questa sen- 
tenza. « Se i nostri scrittori infranciosati fossero pre- 
senti alle tornate dell'Accademia Francese in Pari- 
gi, ed udissero con quanta gelosia e quasi con 
quanta schifiltà delle voci forestiere stanno questi 
signori Accademici compilando il loro nuovo Di- 
zionario, arrossirebbero per la vergogna, se però non 
sono eglino del lutto spacciati. Cosi rispondiamo noi 
alle cure dell’Imperatore verso la lingua nostra? In- 
tende egli forse che noi parliamo con voce servile? 
che invece di ridurci a sanità c’ingolfiamo vieppiù 
nella corruttela? che parliamo francese con bocche 
italiane? che rifioriamo ogni dì più delle gonfiezze 
del decimosettiiHO secolo, e de’gallicismi anche de'piii 
brutti trovati a’tempi della rivoluzione, dai quali si 
guardano ora i Francesi istessi del secolo XVIII 
quanto dalla peste? Per questo ha forse S. M. per- 
messo che si usasse anche nelle cose pubbliche in 
Toscana la toscana lingua? per questo ha fondalo 
i premi? « (I) 

Dopo aver tentato di ditFormar quella lingua che 
di bella madre è figliuola ancor più bella, si ten- 
ti) Lettere di Carlo Bolla ad un suo amico intorno alLi lin- 
gua e Io stile che egli ha asalo nella Storia della guerra del- 
rindipendenza degli Stali Uniti d'America. Milano, 1820. 

Maffei P. II. T. IV. I* 
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tò fra i deliri l'ivolazionari di dar Bando anche alla 
madre. Nel gran Consiglio Cisalpino alcnni dopo a- 
Tcre stoltamente declamato contro Orazio e contro 
Virgilio, chiamandoli codardi adnlatori del tiranno 
Augusto, proposero nel 1798 di proscrivere la lìngua 
latina. Allora Ugo Foscolo, che professava somma 
reverenza ai Classici antichi, sentissi il petto gon- 
tìo di nobile sdegno, e lo sfogò in un sonetto, nel 
quale e fulminava quella matta proposta, e consa- 
crava ad una sempiterna infamia coloro che stem- 
pravano vilmente la materna favella nel sermone * 
straniero. II sonetto è sì importante per la storia 
della letteratura di quei tempi, che crediamo ne- 
cessario di qui notarlo. 

Te nudrice alle Muse, ospite e Dea, 

Le Barbariche genti che ti han doma, 
Nomava n tutte; e questo a noi pUr fea 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

Che se i tuoi vizi e gli anni e sorte rea 
Ti han morto il senno ed il valor di Roma, 
In te viveva il gran dir che avvolgen 
Regali allori alla servii tua chioma. 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impero; 

Anzi il toscano tuo parlar celeste. 

Ognor più stempra nel sermon straniero. 
Onde, più che di tua divisa veste. 

Sia il vincilor di tua barbarie altero. 
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CAPO II. 


Stalo della poesia italiana invilita dagli Àrcadi. 
Vincenzo Monti la fa risorgere. Vita di questo 
poeta. Pregi delle sue poesie. Basvilliana e Ma- 
scheroniana. Vita' ed opere di Lorenzo Masche- 
roni celebrato in questa Cantica. — Origine delle 
dottrine dei Classicisti e dei Ronianticisli . — Tra- 
gedie di V. Monti. Sua traduzione dell’ Iliade, 
Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vo- 
cabolario della Crusca. Parte che il conte Giulio 
Perticaci ebbe in quest’opera. Vita e scritti del 
Perticaci, — La Feroniade, poema postumo di V. 
Monti. 


La poesia, inventata per cantare j’ii Dei, gli 
eroi etl i perpgrloi ingegni che scoprirono le arti, 
onde si giova l’umana stirpe e bello si f.i il mon- 
do, trovò egregi cultori nell’Italia tostochè essa usci 
d.tlla notte di lla barbarie. Dante la prese per com- 
pagna nel misterioso suo viaggio ai tre regni dei 
moVli, e le diè una sublime energia nelle sue bol- 
gie, una tinta più lieta e soave sul monte del Pur- 
gatorio, ed una dolcissima armonia nei diversi cer- 
chi del Paradiso. Il Petrarca, ispirato dall'amore, le 
comunicò tutta la tenerezza, e la grata malinconia 
ed il continuo ardore di questa passione; e con essa 
rendette la sua Laura emula di Beatrice, p;ù cele- 
bre della Delia di Tibullo, delia Cinzia di Proper- 
zio e della Corinna di Ovidio. 

Dopo il trecento l'italiana poesia languì, anzi giac- 
que negletta, perchè i più cospicui ingegni sdegna- 
rono di far uso del Volgare (thè cosi allora si ap- 
pellava la vaghissima nostra {avella), quasi fosse solo 
patrimonio del volgo. Lorenzo de’Medici ed il Po- 
liziano distrussero coll'esempio un cosi stolto pre- 
giudizio; e l’uno sospirò nelle sue rime per la sua in- 
namorata, l’altro cantò la giostra che aveva rallegrato 
Firenze, ed aperto alla gioventù un aringo in cni 
segnalarsi. Tutti allora gl’ingegni formati dalla na- 
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tura alla poesìa si diedero a coltivarla con grande 
ardore nel patrio idioma, e per tacer di tanti altri, 
J’Ariosto, il Tasso, il Caro divennero emuli degli 
^ Omeri e dei Virgili, e si sceverarono da quella greg- 
gia servile d’imitatori del Petrarca che cantavano l'a- 
inorc scnva sentirlo. 

Ginnta l’italica poesia alla perfezione mercè del 
Furioso e del Goffredo, corse pericolo di essere pre- 
cipitata nell’imo fondo per le stranezze, per gli arti- 
ficiati concetti, pei tumido stile dei secentisti, e prin- 
cipalmente del Marini (fornito per altro di sottilissi- 
mo ingegno), del Preti e dell’Achillini, che facevan 
sudar fuochi a preparar me/flZ/i, chiamava n \e. stelle 
buchi lucenti del celeste crivello^ e canta van che i Tur- 
chi fuggendo parevano ottopiedi. Per buona ventura 
non tutti gl’ingegni diedero cosi nello strano; ma al- 
cuni si sceverarono dai matti loro contemporanei. 
Il Chiahrera era bensì ardito ne'suoì lirici voli; ma 
emulo di Pindaro e di Orazio non andò mai oltre 
i giusti limiti col suo ardimento. Il Testi, il Redi, 
il Filicaia, il Marchetti si tenner pur essi lontani dalla 
falsa scuola del loro secolo. Si scrisse che alle stra- 
nezze dei secentisti succedettero i ghiribizzi e le pasto- 
rellerie degli Arcadi, di cui il Frugoni era caposqua- 
dra, come lo appella il B.iretti. Gli argomenti trat- 
tati da questi poeti erano ristretti in un angusto spa- 
zio, e pressoché tutti futili, o triti, o volgari, o scioc- 
chi, od adulatori, o bugiardi. Due sposi, una monaca, 
un bambino nato ad un principe o ad un patrizio, una 
laurea, l’elezione di un cardinale, o di un vescovo, o 
di un abate, od anche di un piovano, un funerale,- 
ed un amore per lo più finto: ecco gli argomenti fa- 
voriti degli Arcadi. 'Traltavasi di un matrimonio? si 
scongiurava Imeneo ad apprestar le catene con cui 
legar due cuori, c si prediceva che da questa unione 
sarebber nati nuovi Ercoli o nuovi Achilli. Se una 
don-zella si chiudeva nel chiostro, i poeti la gridavano 
subito beata, e da una parte dipìngevano lo sposo 
che giù scendeva a porgerle la destra, dall’altra quel 
cattivello di Cupido che arrabbiato gittava al suolo 
le auree quadrella. Si faceva in tal guisa un turpe mi- 
scuglio di sacro e di profano, e si attignevano le idee 
da due fonti totalmente contrarie, cioè dalla Bibbia e 
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dalla Mitologia. E prezzo dell’opera il notar qui ciò 

die dice il Baratti (1) di nn poeta che cantava S. Ippo- 
lito martire e protettore di Bibbiena. Dopo averlo sfer- 
zato perchè mettesse in campo e Febo e le Mase, e il 
fonte d'Elicona ed il Monte Parnaso ed il Pegaso, e 
tutte le altre mitologiche sciocchezze da lasciarsi oggi- 
mai a’ragazzi principianti, soggiunse: E chi pub 
astenersi dal dar la baja a uno smemorataccio di 
poeta che s’introduce con esse a parlare del santo 
martire Ippolito? 

Le ptu putide adulazioni turpavano gli scritti de- 
gli Àrcadi^ allorquando si lodavano a vicenda, e si 
dipingevano sul Parnaso, sulle sponde deH’Ippocre- 
ne, in compagnia di Apollo e delle Muse. All udirli 
avresti creduto che in quella età si rinnovassero le 
maraviglie di Orfeo e di Anfione. Al suono delle 
cetre arcadiche si arrestava il corso di ogni fiume, 
si movevano i sassi, tacevano i venti, e J’api iblee 
andavano a deporre il loro mele nella magica bocca 
del cantore. Se l’invidia avesse dato di cozzo colla 
fama di un Arcade, si sarebbe spezzate le corna; il 
tempo edace si sarebbe rotti i denti nel rodere gli scrit- 
ti immortali di quel seguace di Apollo. I monarchi do- 
vevano profondere i lor tesori nel suo seno, perchè 
egli solo poteva tenerli sollevati dalle acque del- 
l’ohblivioso Lete, e strapparlo dalle branche della 
morte. 

Guai se un Arcade s’immaginava di essere inva- 
ghito o di una Nice, o di una Dori, o di una Fille: non 
era dess i una donna mortale ma una Dea, una Vené- 
re nata or ora dalle ^ume del mare. Mille amorini 
scherzavano intorno al bel labbro di cinabro, alle va- 
ghe chiome o bionde, o ricciutelle, o corvine. Il figlino- 
lo di Venere appiattato negli occhi, oh che dico mai 
negli occhi? nelle due stelle, o nei due soli, veri ladri 
di cuori, tendeva agguati ai miseri mortali. Sia che 
la bella sospirasse, sia che lasciasse uscire dalla chio- 
stra degli eburnei denti una sola parola, faceva destar 
subito le procelle, qnetava l venti, ed indnceva quel 
matto di Giove a trasformarsi di bel nuovo in tauro. 


(i) Frusta letteraria, n. XIX. 



48 

Quando ad an Arcade veniva il talento di scrivere 
un idillio, dipingeva le pecorelle che pascono A' erbe, 
tenerelle; ed i teneri agnellini che belano sul prato Jio~ 
rito-, ed i frondosi boschi e le verdeggianti vallif in 
cui scherzavano le lascive greggio; ed il rio che mor- 
mora fra le erbose sponde -, ed i pastori e le pasto- 
relle che coi fiori porporini tessono vaghe ghir- 
lande. 

Tale era quella poetica pestilenza che, al dir del 
Barctti, per piu di un mezzo secolo ha fatto nella 
contrada, nostra una strage tanto crudelissima della 
logica, del buon gusto e del senso comune. L’italiana 
poesia era perduta se continuava a non essere che 
un romor misurato, un magistero di parole assortite, 
del pari muto di passione e di pemieri, con cui si 
ricantavano antiche imprese, o si fingeva amore o 
pastorale contentezza, o si laudavano i grandi (4). 

I primi a sollevar la poesia dall’invilimento in 
cui giaceva, furono il C-s «rotti, il Parini, l’Alfieri e 
Vincenzo Monti. Avendo parlato già dei primi tre, ci 
siamo determinati a parlar lungamente deìl^ultimo che 
lu nostro contemporaneo, anzi il primo lume delle 
italiane lettere in questa nostra età. Egli sovrano 
poeta, egli egi’egio traduttore, egli facondo oratore, 
egli profon lissimo filologo, egli acutissimo critico, 
egli eccellente prosatore, avrebbe bastato anche solo 
ad illustrare il nostro secolo. 

Vincenzo Monti nacque ai 49 febbraio del 4754 
in Alfonsina, luogo del territorio Ravennate, da cui 
il genitore Fedele non tardò a trasportarsi a Fusi- 
gnano, ricca terra della Romana, che diede i na- 
tali ad Arcangelo Gorelli famoso cultore delia mu- 
sica (2). Negli anni ancor teneri entrò nel seminario 

(1) Torli, Sermone sulla Poesia cap. I. 

(2) Abbiamo tre biografìe del Monti, che tutte hanno i loro 
pregi, e meritano di essere consultale. Una fu scritta dal conte 
Francesco Cassi mentre il Monti ancor viveva, e non solo fu 
veduta dal sommo poeta,ma per commissione di lui vi furono fatte 
alcune variazioni importanti; un’altra fu pubblicata nella Bi- 
blioteca italiana (ottobre del 1828); ed una terza vide la luce 
nel Nuovo Ricoglitore(novembre 1828,) ed anche a parte col titolo 
di Cenni intorno alla vita ed alle opere del cav. Vincenzo Monti 
scritti da G. A. Maggi. Noi abbiamo spesso seguito le Notizie 
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(li Faenza, in col fiorlrano ì buoni studi; e quivi 
apprese si bene la lingua latina^ che in essa poe- 
tava non senza gloria; anzi con sommo estro ed ar- 
dore cantava aH’improvviso. Ma il saggio suo mae- 
stro lo ritrasse dal l’accrescere la schiera dei poeti 
estemporanei, i cui canti sono come il lampo che 
illumina e passa senza lasciar dietro a se alcun du- 
revole vestigio. I primi frutti dello scrivere medi- 
tato, cui applìcossl (1 Monti, furono eleganti elegie 
che videro la luce, e vennero con lode mentovate 
daH’ahatc Girolamo Ferri^ celebre latinista del pas- 
sato secolo. 

Imparati gli elementi dell' amane lettere e della 
poesia, il Monti passò all’Università di Ferrara, nella 
quale città non molto dopo stanziossi la sua fami- 
glia. Al par di Ovidio, del Petrarca e del Tasso, 
egli fu costretto a studiare la giurisprudenza per se- 
condare il genitore, ed al par di essi pose dall’uii dei 
lati i volumi di Giustiniano per leggere giorno e notte 
quelli d’Orazio e di Virgilio e de’più celebri Italia- 
ni. Ben lungi poi dal frequentare il foro, e dal trattar 
cause, pose tutto il suo amore nella poesia. 

In un tempo in cui, come già notammo, domi- 
nava il romoroso e vuoto Frugonisrno, anche il Monti 
cominciava a lasciarsi trascinare dalla moltitudine dei 
rimatori, (juando essendogli capitate alle mani le dan- 
tesche Visioni del Varano, ed alcuni robustissimi versi 
del Minzoni (due Ferraresi che scrivevano con su- 
blimità di concetti perchè profondamente sentivano), 
diè subito le spalle ai boschetti degli Arcadi per pas- 
seggiar come l’Alighieri nei regni degli abissi o del 
chJo. La Visione di Ezcchiello^ da lui immaginata e 
scritta in età di soli sedici anni per encomiare un 
celebre predicatore, ci chiarisce che fin dal principio 
della sua carriera egli spiccò altissimo il volo, sdegnan- 
do d’imitar servilmente gli altri. 

Il cardinale Borghesi legato di Ferrara prese a 

del Conte Cassi premesse alle Tragedie del Monti; perchè, giusta la 
sentenzadello stesso Maggi, fi ha buon fondamento per crederleau- 
tentiche. Ma l’autore delle Notizie sulla vita e l’ingegno di V. 
Monti premesse alle sue Opere inedite e rare (Milano, iSSa) ha o 
rettificali oi illustrali alcuni punti controversi ed oscuri. 
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proteggere il giovane poeta, di coi aveva riconosciuto 
il peregrino ingegno; ed avendo terminato il soo go- 
verno, lo condusse seco a Roma. In quella metro- 
poli della Cristìanitìi il poeta, che aveva allora ven- 
tiquattro anni, si strinse con vincoli di dolce c di 
sincera benevolenza al più dotto degli archeologi, ad 
Ennio Quirino Visconti, con cui studiò e conobbe le più 
recondite bellezze dei classici autori. 

Erasl in que’tempi scoperta l'effigie di due ce- 
lebri personaggi dell’antichità; cioè il busto di Pericle 
fra le mine della villa di Cassio in vicinanza di Ti- 
voli^ e quello di Aspasia negli scavi di Civitavec- 
chia. 11 Visconti, che aveva e riconosciuti ed illu- 
strati quei marmi, confortò l’amico poeta a contarne 
l’avventurosa scoperta; ed il Monti compose la Pro- 
iopopea di Pericle , che scritta sur una tavoletta e 
posta dietro al busto del famoso Ateniese, si legge anco- 
ra nel Museo Vaticano. 

Con questa e con altre poesie egli era già salito 
in grande fuma, quando il padre lo stimolo con i- 
terale istanze a tornar in patria. Il pochi s’accingeva 
a partire, nel momento in cui gli Arcadi nel bosco 
Parrasio celebravano i Quinquennali di Pio VI, e nello 
stesso tempo festeggiavano le nozze del duca Luigi 
Bruschi Onesti con donna Costanza Falconieri. In questa 
occasiono il Monti recitò un canto sulla Bellezza del- 
l’Universo, che fu accolto con sommi applausi, e gli 
meritò che il Duca nipote del Papa gli offi'issc la 
carica di suo segretario. Avendola egli accettata^ si 
stabilì in Roma, cd all’ombra del suo mecenate potè 
goilere ozi beati e sufficienti per consacrarsi tutto alle 
lettere. 

In quest'epoca il Monti scrisse le l’Elegie d’A- 
morc, VEntusiasnio Melanconico, l’ode sul Globo a- 
reostatico al signor di Montgolfier, \' Amor pellegrino., 
alcuno canzoni ed i sonetti di vario argomento. Avendo 
poi Pio VI nel <782 deliberato di portarsi a Vienna 

r »er ristringersi con Giuseppe II, e trattare con esso 
ui intorno agli affari religiosi, il poeta diè di piglio 
alla lira et cantò il Pellegrino Apostolico, od il viaggio 
del Pontefice alla corte di Cesare. 

L'arrivo dell’illustre Tragico d'Asti In Roma fu 
causa che il Monti si provasse a calzare il coturno, 
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Avefi l’Alfieri recitalo la saa Virginia in casa tii Ma- 
ria Pezzelli^ in cui soleva raunarsi il fiore de’lette- 
rati che vivevano in Roma. Il giovane poeta si senti 
talmente infervorato da quella lettnra, che tornato a 
casa e ricordandosi del latto di Aristodemo che aveva 
poco prima letto in Pausania, concepì il disegno della 
sua prima tragedia, la condusse bentosto a termine, e la 
pubblicò col titolo di Aristodemo. 

Quantunque pel difetto di valenti tragici giòda 
due anni si fosse' chiuso l’aringo di Parma in coi si 
coronavano le migliori tragedie, pure al l’apparire del- 
l’ Aristodemo il Duca con bella generosità riapri la 
palestra, e senza concorso lo coronò, mandando al- 
l’autore una medaglia d’oro con un vigliotto di sua 
mano; e tanto l’una quanto l'altro furono spediti per 
mezzo del ministro ducale il marchese Prospero Ma- 
nara divenuto celebre per la versione dell’Egloghe di 
Virgilio. Anche il Bodoni volle concorrere ad ono- 
rar quella tragedia facendone una magnifica edizione, 
ed il poeta ne lo rimeritò scrivendo alcuni bellissimi 
versi che si leggono in fronte aH’Aminta del Tasso 
pubblicato dal principe dcgritaliani tipografi. 

hW Aristodemo il Monti fece succedere il Ga~ 
leotto Manfredi, tragedia che non ottenne gli stessi 
applausi (iella prima che ormai era sulle bocche di 
tntti^ e che anzi fu causa che una donzella fornita di 
gran bellezza e dottrina porgesse la mano di sposa al- 
rautore. Aveva costui concepita una grande reverenza 
verso il cavaliere Giovanni Pikler tanto celebre pe’suoi 
cammei, il quale poco prima era morto con gran cordo- 
glio di tutti i buoni e con grave danno delle arti. Sa- 
pendo che questi aveva lasciato una figlinola, mostrò 
vaghezza di stringersi a lei con nodo maritale senza 
averla mai vista, ed ella che parimente non aveva 
mai veduto lui, ne accettò la mano solo perchè sapeva 
che egli era l’autore dell’Aristodemo. 

La tragica morte di Ugo Bassville, il quale re- 
catosi a Roma per propagarvi le massime della fran- 
cese rivoluzione vi era stato crudelmente ucciso a fu- 
ria di popolo (fSgenaio f793), diede occasione al Mon- 
ti di scrivere questa cantica cui va debitore della mag- 
gior sua celebrità. Noi vedremo che \& Bassvilliana 
operò una felice rivoluzione nell’italica poesia, che re- 
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staurò lo stadio di Dante, e che rimise in onore lo 
stile robusto e sublime. 

Mercè di questa cantica la fama del Monti crebbe 
e si diifuse in tutta l’Italia siffattamente, che il conte 
di 'Wilzeck governatore della Lombardia gli offri la 
cattedra di belle lettere in Pavia, la quale era rimasta 
vacante per la morte di Teodoro Villa. Ma il poeta 
non si seppe decìdere ad abbandonare le sponde del 
Tevere, e rendendo grazie al Conte per lo spontaneo e 
cortesissimo invito, amò di fermarsi nella metropoli 
della Cristianità. 

Il turbine della rivoluzione lo strappò da quella 
dolcissima stanza, e lo travolse in no oceano tempe- 
stosissimo. Dopo il trattato di Tolentino (conchiuso 
ai 19 febbraio del 1797) il generale Marmont crasi 

f orteto a Roma con alcune lettere di Bonaparte al 
ontefìce. Il Monti ebbe occasione di conoscerlo, e 
di stringere con lui amicizia. Trovandosi in cattivo 
stato di salate, ed essendo consigliato dai medici ad 
abbandonare il clima di Roma per ripararsi sotto 
quello più salubre della Toscana, accettò la propo- 
sizione di Marmont che lo invitava a trasferirsi seco 
Ini in Firenze. Giunto il poeta in questa cìttà^ ed ac- 
collo nella casa del principe Kevenùlier, si deliziava 
colla compagnia d’illnstri personaggi^ fra i quali me- 
ritano singoiar menzione il card. Flangini, il duca 
Francesco Melzi ed il cavaliere Azara. 

Le armi di Francia intanto avevano fondato quel- 
la Repubblica che si chiamava Cispadana^ ed in cui 
era compresa la provincia di Ferrara, patria del poe- 
ta. Il conte Marescalchi gli scrìsse confortandolo a 
voler seguire la sorte della natale sna terra; ed egli 
si arrese a quest’invito, e trasferitosi a Bologna vide 
y la morte di qaeH’effimcra Repubblica Cispadana che 
in un colla Traspadana fu unita ad un reggimento po- 
polare che ottenne il nome di Repubblica Cisalpina. 

Il nuovo governo chiamò il Monti a Milano^ e lo 
elesse segretario centrale degli Affari esteri. « La mia 
venuta, dice egli stesso (1), fu prennnciata coi soliti 
vitaperj dalie gazzette repubblicane, le quali rimpro- 

(t) Lettera di V. Monti all'abate Saverio Bettinelli. Mila- 
no, 1807. 
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•veravano al Direttorio la naia chiamata siccome di ca- 
pitale nemico della Repubblica. Io amava la liber- 
tà ; ma l’oggetto deli’amor mio era la libertà 

dipintami negli scriUi di Cicerone e di Plutarco. Quella 
che trovai sugli altari in Milano mi parve una pro- 
stituta, e ricusai d’adorarla. Quindi contro di me le 
scoinunirbe dc’suoi Gerofanti , quindi sulla piazza del 
duomo il pubblico rogo della Bassvìlliana coH'Young 
del legislatore Gregorio Fontana. ..Mi misi dunque il 
berretto, mi prostrai alla divinità imberrettata, feci 
intorno a quell’idolo il mio tripudio; ne cantai le... 
sante virtù, divenuto io pure poeta rivoluzionario...-, 
delirai in somma cogli altri, e la mia conversione mi 
▼alse il patrocinio e la grazia del Gianni . . .Durante 
l’assolato potere di Robespierre io aveva scrìtto in Ro- 
ma la Bassvilliana. La Francia sotto quella tirannide 
divenuta un inferno mi somministrò sentimenti ed 
immagini di un certo colorito dantesco, che produsse 
a quei versi una qualche fama, e all'antore molte tri- 
bolazioni per opera dei demagoghi ». 

La cantica in morte di Bassville anteriore di quasi 
tre anni all’esistenza della Repubblica Cisalpina fu so- 
lennemente punita con una leggo ideata e perorata con- 
tro l’autore nei dae Consigli dei Seniori e degli Junior!. 
«Nessuno, diceva la legge, può essere impiegato,ritenuto 
inimpiego, in qualunque funzione,!! quale dall’anno pri- 
mo della Libertà abbia composti e pubblicati libri 
diretti ad ispirare odio contro la democrazia, ec. b. 
Avendo la Repubblica Cisalpina adottato servilmente 
l’Era della Francese, ne seguiva che siffatta legge ac- 
quistava un effetto retroattivo pel lungo tratto di 
cinque anni e più mesi. Nel Consiglio de^eniori, in 
cui nacque il maggior contrasto, sì udì uno dei mem- 
bri esclamare: Sen vadano dalla Repubblica non già 
gli autori di qualche sonetluccio meschino che cele- 
bra i Re; ma quelli che col più robusto entusiasmo 
e con colore dantesco hanno ispiralo l’abborrimento 
alla Democrazia, 

Le legge fu sanzionata^ ed il Monti perdette l’im- 

E . Voleva egli portarsi a Roma divenuta repub- 
la, ove il dottor Corona, ministro degli Affari 
esteri, lo invitava; ma Paradisi ed il Containi ne lo 
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disconfortarono, e così adoperarono per grande sua 
ventura, giacché egli avrebbe incontrate le stesse pro- 
celle sul Campidoglio, da cui poco dopo gli scriveva 
il Corona: essere distrutta l’opera dell' amicizia sua; 
il Consolalo e le autorità francesi^ che il dominavano^ 
per inique lettere venute da Milano contro lui, aver so- 
speso la sua chiamata. 

La grande rinomanza del Monti trionfò della leg- 
ge ingiusta emanata contro di lui; poiché fu promosso 
al grado di Commissario nella provincia del Rubi- 
cone in compagnia deH’avvocato Oliva. Ma bentosto 
si convinse da se medesimo che altro é il far versi, 
ed altro il governar popoli. Privo della sperienza ne- 
cessaria ne’pubblici negozi, dovette sostenere gagliar- 
de lotte, dalle quali non uscì vittorioso; principal- 
mente che avendo rivelati al Direttorio i mali acqui- 
sti di un possente membro del Corpo Legislativo, si 
era form iti molti nemici. Pieno d'indignazione si ri- 
trasse da quel governo in cui vedeva trionfare i mal- 
vagi, e fu udito sciamare; Sognai d’essere venuto alle 
nozze di una bella e casta vergine, e mi sono sveglia- 
to fra le braccia di una laida meretrice. 

Un altra guerra egli dovette sostenere per la Mu- 
sogonia, in cui si leggevano alcune lodi della mo- 
narchia. Stanco di tante persecuzioni, e pieno di pau- 
ra per l’avvenire, si gittò tutto dalla contraria par- 
te, >e scrisse cose non convenienti che al piò esaltato 
demagogo; le quali, dice il Maggi, non erano con- 
formi alla bontà del suo cuorCj e che egli stesso po- 
scia disapprovava. 

Placati in tal guisa i demagoghi, il Monti accettò 
la sopravvivenza nella cattedra di Belle Lettere in 
Brera, occupata dal Parini già vecchio; ma non potè 
far risuonare la sua voce da quella cattedra, perchè 
il Parini morì quando gli Austro-Russi entrarono in 
Milano (aprile del 1 799), Allora essendo prostrata la 
fortuna dei Francesi, il Monti seguì il Direttorio al 
di là delle Alpi, e ramingo visse per qualche tempo 
di frotta raccolte colle sue mani sotto gli alberi nelle 
campagne di Chambery. L’avversa sorte non fu paga 
di vederlo oppresso dall’inopia, ma colpitolo con una 
malattia lo gittò nel fondo delle miserie. Lo seppe 
il ministro Marescalchi, lo chiamò a Parigi, lo volle 
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sempre al suo fianco, ed ottenne cbe gli fosse dato 
l’incarico di scrivere an inno ed una cantata a due 
voci per la vittoria di Marengo, cbe aveva ritolta 
l’Italia agli Alleati per darla nuovamente in balia 
de’Francesi. Quelle due poesie dovevano essere gui- 
derdonate con utia somma di 1500 franchi, e con 
una cattedra di Letteratura italiana nei Collegio di 
Francia. Ma la fortuna non era ancora stanca di per- 
seguitare il Monti: i due premi a lui promessi ven- 
nero sospesi, perché egli fu descritto al ministro del- 
l’Interno Chaptal come nemico del nome francese. Ma- 
rescalchi lo difese, insistette perchè gli fosse dato il 
promesso guiderdone; egli ottenne 500 franchi: Soc- 
corso non piccolo in quelle dure mie circostanze, dice 
il poeta istesso che attribuisce tutte queste sue tra- 
versie ai Gianni. Una siffatta asserzione non sembra 
inverisimilej posciachè il Gianni gustava la vendet- 
ta, e dà buon Cristiano la soleva chiamar la voluttà 
degli Dei. 

Finalmente il Monti potè riveder l’Italia, ed al 
rivederla si sentì rinascere que'l’alFetto per tei, che 
espresse in un inno che comincia: 

B'M’ltalia, amate sponde. 

Pur vi torno a riveder- 
Trema in petto e si confonde 
L’alma oppressa dal piacer. 

Giunto nella capitale delia Lombardia, attese a 
correggere la cantica intitolata la Mascheroniana, cui 
aveva dato principio al di là delle Alpi. Lorenzo Ma- 
scheroni, insigne matematico e leggiadrissimo poeta, 
fuggendo le armi degli Alleati, si era riparato in 
Francia, ove mori (14 luglio 1800) con grave cordo- 
glio di tutti, e principalmente del Monti, che volle tem- 
prare il dolore dell’esilio col cantare le virtù dell’amico 
e del compagno di sventura. Oltre questa cantica aveva 
egli composta anche la tragedia del C iio Gracco. 

Ristabilita la Repubblica Cisalpina (la quale, can- 
giato bentosto il nome, fu nei Comiz] di Lione appella- 
ta Italiana), sì lasciò al Monti la scelta tra la catte* 
dra di Belle Lettere in Milano, e quella nell’Università 
di Pavia, alla quale Buonaparte lo aveva chiamato. 
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Egli accettò quest'ultima, e lasciò la prima al dotto 
Luigi Lamberti. Nell'Università venne ascoltato con 
molto diletto, applauso e profitto dai giovani^ a’qoali 
ispirò il buon gusto nelle lettere, e l’amore dei Clas- 
sici. Recitate due Prolusioni, le diede alle stampe, 
e vendicò in esse Tonore della sua nazione, mostran- 
do quante scoperte degl’italiani erano state dagli sti'a- 
nieri con turpi? plagio usurpate. 

Per tre soli anni la fiorente Università Ticinese 
risuonò dcll.i faconda voce dell’autore della Bissvil- 
liaiia. Cliiamato alla capitale prima come ^assessore 
al Ministero dell’Interno per gli affari di lettere e di 
arti, ed eletto poscia poeta di corte, soggettò il suo 
ingegno poetico alle circostanze cantando nel 1805 
l'innal alimento dì Napoleone al trono italico con una 
pulsione; n< I 1800 le vittorie del novello Imperato- 
re contro l’Austria e contro la Russia col 
Selva Nera, e quella contro la Prussia colla Spada 
di Federico; nel 1810 le nozze di Napoleone e del- 
l’Arciducliessa Maria Luigia colla Jerogamia di Cre- 
ta; nel 1811 la nascita del Re di Roma colle j4pi Pa- 
nacridi. A questi componimenti ingiunti all’autore 
dalle circostanze se ne debbono aggiunger altri di 
minor grido, come l’Azione drammatica ’ntitolata il 
Teseo, la Palingenesi Politica ed i Pitlagorici. 

In mezzo a queste nccupazìoni non trascurava il 
Monti lo stadio dei Classici latini, da lui profondamen- 
te conosciuti. Ne abbiamo un solenne testimonio nelle 
Lettere filologiche sul Cavallo alato di ÀrsinoC^ nelle 
quali si sforzi di provare die quel cavallo che via 
portossi la Chioma di Berenice (come si canta da Cil- 
Jimaco nel suo inno traslatato da Catullo) non era né il 
Pegaso nè Zebro, ma uno struzzo (1). Checché ne sia di 
quest’opinione, che ad alcuni sembrò strana^ essa à 
sposta con tutta l>i pompa dell’erudizione, e con pia- 
cevolissima vivacità di stile. Un altro frutto dello stu- 
dio assiduo che egli fece dei Classici latini, fu la ver- 
sione di Persio corredata di preziosissime note. 

(i) Abjunctae panilo ante coinae mea fata sorores 
Lugebant, (fitum se Memnonis Aetliiopis 
Unigena, ìmpellens rmtantihus aera pennis 
Obtulit Arsìnres Locridos ales equus. 

CAiai,LV!i,De coma Berenices, v. 5« -54. 
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Tutto arrifleva in questi tempi al Monti, che frui- 
va quegli agiati ozi che sono tanto necessari ai poeti 
principalmente per esercitare il loro ingegno. Aveva 
ottenuto (iHirtmperatore e Re generose pensioni tanto 
coin<! istoriografo, quanto come professore emerito; 
era stato insignito degli ordini della Corona Ferrea, e 
della Legion d’Onore; era accarezzalo du tutti i grandi 
del Regno d’Italia, e protetto da tutti i principi della 
casa Napoleonica; tutti lo riverivano e ne cercavato 
r amicizia. In mezzo a tanta prosperità egli pose 
inano ad un’opera che al par della Bassviiliana lo 
rendette degno della sempiterna ricordanza dei po- 
steri. È questa la traduzione dell’Iliade, che egli 
imprese e condusse felicemente a termine non già 
, sul testo, giacche non sapeva di greco, ma sulle let« 
ferali versioni. Fin dall’epoca^ in cui viveva in Roma, 
aveva dato principio a questo importantissimo lavoro. 
Invitato ad un banchetto dal cardinale Fabrizio Ruffo, 
si trovò con Saverio Mattel traduttore dei Salmi. Es- 
sendosi introdotto il discorso sopra Omero, il Mattei 
sostenne che questo poeta non poteva essere tradotto 
fedelmente senza cacere nel basso e nel triviale. Il 
Monti impugnò quest’opinione, e volendola chiarir falsa 
col fatto, in pochi giorni traslutò quei luoghi appunto 
che il Letterato napoletano diceva non potersi tradur- 
re senza cader neh vile. Il Ruffo, il Mattei e gli altri 
dotti personaggi che frequentavano la casa di quel Por- 
porato, confessarono che egli aveva vinta la prova; 
onde pieno di coraggio e di fidanza prosegui il lavo- 
ro, e tradusse i canti I, II, Vili, X, XVIlf. 

Distratto dai tempi e dalle vicen e, cui lo abbiam 
veduto andar soggetto, interruppe il volgarizzamento, 
e noi ripigliò che per un fortuito caso. Il Foscoio ave- 
va tradotto il primo libro dell’Iliade, che volle pub- 
blicare col titolo di Esperimento di traduzione del- 
V Iliade d’ Omero (t) . Ma prima di darlo alla luce 
amò di leggerlo al Monti, che tratta daH’obhlio in cui 
giaceva la sua versione la recitò all’amico. «Quand’io 
vi lessi la mia versione dell’Iliade (scrive lo stesso 
Foscolo al Monti) voi mi recitaste la vostra, confes- 
sandomi di avere tradotto senza grammatica greca; ed 

(i) Brescia 1807. 
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io nell’ailirla mi confermava nella sentenza di Socra- 
te , che r intelletto altamente ispirato dalle Muse è 
Tinterprete migliore di Omero ». 

Animato dai conforti e dalle parole di nn cosi va- 
lente Ellenista, continuò la sua versione, ed in meno 
di due anni la condusse a termine. La prima edizio- 
ne vide la luce in Brescia nel 1810, e dai promon- 
tori della Sicilia alle falde delle Alpi alzossi un grido 
di applauso, che fu il più bello e gradito guiderdone 
che il Monti ricevesse delle tante durate fatiche. Tutti 
i letterati sciamarono con voce concorde, che l’Italia 
ormai aveva una versione corrispondente alla fama di 
Omero. Ma i più celebrati Ellenisti, come il Visconti 
principe dei moderni Archeologi, il Mustoxidi cosi 
erudito nella greca favella, ed il cavalier Lamberti 
mescolarono alle lodi una saggia critica, e notarono 
alcune mende che si opponevano alla rigorosa fedeltà 
dei concetti, od alla stretta interpretazione del testo. 
Lungi dall' offendersene, il Monti ne seppe loro il 
buon grado, e con lodevolissima docilità corresse le 
notate mende nella seconda edizione (1). 

Caduto il Governo Italiano, e ristabilito l’Au- 
stnaco nella Lombardia, il Monti conservò la pensio- 
ne di professore emerito, ed ebbe l’incarico di scri- 
vere due cantate; l’nna per la venuta dell’arciduca 
Giovanni d’Austria destinato a ricevere il giuramento 
dai sudditi del Regno Lombardo-Veneto (an. 1815), 
e l’altra per festeggiare l'arrivo delle LL. MM. II. 
RR. nel Ì8t6. La prima di queste cantate ha per 
titolo II Mistico Omaggio , e la seconda II Ritorno 
d Astrea. Parve ad alcuni che quest’ultimo titolo sa- 
rebbe stato dicevole ad un ^ componimento da reci- 
tarsi dopo la rivoluzione, in cui si commisero molte 
iiefciiide opere, si videro alcuni Catilina cercar ric- 
chezze ed onori fra le rovine della patria, e si ge- 
mette sull'anarchia, sull’esaltazione dei demagoghi e 
sul rapinar soldatesco . Ma fingere che Astrea o la 
Giustizia ritorni dopo la caduta del Regno d’Italia 
(regno in cui i meriti del Monti erano stati e ri- 
conosciuti e rimunerati con tanta generosità ), era nn 
supporre che in quel regno non vi fosse nè giusti- 

( 2 ) Milano, dalla Stamperia Reale, i8ia 

/ 


Digitized by Google 



zia nè ordine; il che tutti sanno quanto sia alieno 
dalla verità. 

L’ Invilo a Pallade^ inno drammatico composto 
per festeggiare l'arrivo sperato delle LL. MM. II. 
RR. nel 1819; alcnni sonetti ed una canzone che vi- 
der la luce sotto il titolo di un Sollievo nella Ma- 
linconia y varie odi su nozze ; il Sermone sulla Mi- 
tologia; e diverse traduzioni poco o nulla aggiunsero 
alla fama già sì gloriosa del Monti. Ben la illustrò 
sempre più un poema che venne pubblicato dopo Li 
sua morte col titolo di JPeroniade ^ in cui si canta 
rasciugamento delle Paludi Pontine^ opera immortale 
della muniheenza di Pio VI. Pochi versi mancavano 
al termine del terzo ed ultimo canto, quando un colp 
di apoplessia sopragginnse il poeta nella notte de° 
9 di aprile deiranno 1826. Sembrava nella seguenti 
estate che la salute tornasse a sorridergli fra i coll^ 
Briantei ; ma egli scrisse al Maggi : poca è la spe^ 
rama di riavermi, checché gli amici mi vadano pa~ 
scendo di belle- lusinghe ; e gli ripetè quei versi de- 
Molza divenuti ancor più commoventi per essere stati 
come i forieri della morte di quest’altro illustre poeti 
italiano; 

Ultima jam properant, video, meafala, sodales, 
Meque aevi rnetas jam teiigisse monent. 

Si foret hic cerlis morbus sanabilis herbis, 
Sensissem medicae jam miser artis opem. 

Si lacrymis, vestrum quis me non liixitl et ultra 
Languentem tolies non miseratus abiti 

I tristi presentimenti del poeta si avverarono pur trop- 
po , e dopo aver languito per lunga pezza spirò fra 
i santi conforti della religione ai 13 ottobre 1828. 
Alcuni membri delibi. R. Istituto e buon numero dei 
suoi amici ed arnmii'atori lo accompagnarono al ci- 
mitero di Porta Orientale, ove Felice Bellotti^ il tra- 
dnttor di Sofocle^ gli disse rdtimo vale. 

Prima della sua malattia il Monti aveva compiuto 
una celebratissima opera in prosa che ba per tìtolo: 
Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vo- 
cabolario della Crusca (1). Il Governo Lombardo ave- 
(i) Milano, dalla Stamperia Reale, 1817 e seg. 

Maffei P. II. T. IV. 2 
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Ta ordinato all’Islìluto italiano di applicarsi alla ri- 
forma del Vocabolario; el i membri di quell'’Acca- 
demia avevan dato un sì belT incarico al Monti, cbe 
divise quella gravissima fatica col suo genero il conte 
Giulio Perticuri. 

Tali furono le vicende di Vincenzo Monti , tali 
le sue opere, alle quali daremo qui una rapida oc- ~ 
chiata, considerando prima le poetiche, e poscia quelle 
«Ite dettate in prosa gli procacciarono fama di va- 
lente oratore e filologo . Le sue poesie si possono 
dividere in tante parti quante sono le epoche prin- 
cipali della sua vita or ora da noi descritte. Il Gianni 
soleva malignamente chiamarlo prima Poeta papale^ 
poscia Poeta Rivoluzionario , e finalmente Poeta im- 
periale, Altri divisero le sue poesie in tre parti, la 
prima delle quali comprende! versi dell'abate Monti, 
ia seconda quelli del cittadino Monti, la terza gli al- 
tri del cavaliere Monti. Non curandoci di queste di- 
visioni dettate daU’iuvidia, noi seguiremo l’ordine dei 
tempi , perchè meglio si conoscano i sentimenti che 
hanno ispirato il poeta. 

La Prosopopea di Pericle si pui chiamare la la- 
minosa aurora del nostro vate . Pericle, introdotto a 
parlare, narra come sepolto dalla rabbia edalTigno- 
ranza dei Vandali, si sottrasse a tutte le ricerche del- 
la sollecita Roma e degli scultori, perchè voleva aspet- 
tare l'et;» felice di Pio VI, in cui levar la fronte . 
Dalla notte degl’ insepolti ruderi erano uscite le forme 
di altri illustri personaggi della* Grecia ; ma egli la- 
voro della mano di Fidia aspettava di ricongiungersi 
alla fedele Aspasia di cui crasi parimente in (|ue’ gior- 
ni scoperto i1 busto. Descritto lo splendore di cui si 
vestì Atene sotto il suo reggimento, Pericle confessa 
che nulla giovò tanta floridezza ; Roma prevalse, e le 
ruine della Grecia rendettero superba la povertà la- 
tina. Le belle arti corsaro sulla riva del Tebro, e si 
Compiacquero della cangiata sede; travolte poi nel- 
l'orrore (lai Goti, risorsero sotto il gran Pio che le 
vendicò dal vilipendio. 

Una scoperta più maravigliosa indusse il Monti 
a ripigliar la cetra, e diede origine ad una nuova 
e non men bella ode. L^ardimcnto dell’uomo che su 
fragil nave osò alFronlarc le tempeste dell' Oceano, e 
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mirar con asciutto ciglio i mostri e gli scogli, lu iiu 
nulla a petto di quello degli Aieonauti, che non te- 
mettero (li aflldarsi con volatore naviglio ali’inslabil 
etere^ ed ergersi tino alle st Ile. All’annunzio del volo 
di Montgoltier il poeta cantò che egli vinse l’ardito 
Giasone, perchè il tentar l’Oceano non è sì grande 
ardimento come occupare l’inviolato impero de’ ful- 
mini; esaltò la Chimica, che diè origine ad un volo 
così portentoso ; ed innalzò un inno di laude alla Fi- 
losofia, che rapì al cielo le folgori ; frenò il molo e 
le orbite degli astri; conobbe le più remote stelle; 
divise i raggi del sole; pesò l’aria; domò la terra, 
il fuoco^ il pelago, le fiere e l’uomo; e finalmente 
giunse a calcar le nubi. 

Da ciò si potrà agevolmente comprendere come 
il Monti cominciasse subito a sceverarsi dagli Arca- 
di, e ritraesse la poesia a’ suoi principj, sposandola 
colla filosofia e rendendola istruttiva. Così egli ado- 
però nelle due canzonette dell' u^mor peregrino e dtdia 
Fecondità. Nella prima Amore si appresenta alla prin- 
cipessa Costanza Bruschi, si svela come U propaga- 
tore divino degl’incostanti secoli^ e narra d’aver do- 
vuto abbandonar le città per le colpe degli uomini, 
e per la rivalità di un altro Amore che nacque d’ozio 
e di lascivia, nè più le rivedeva se non allorquando 
qualche bel cuor rnugnanimu brillava qual astro che 
sorride fra il denso orrore delle nubi. La Fecondità 
anch’essa si presenta a quella principessa, e la con- 
sola della prole perduta col prometterne una no- 
vella. 

La stessa novità di concetti, la stessa forza e bel- 
lezza di stile, la stessa armonia di versi si trova nei 
sonetti , e principalmente in quelli sulla Morte di 
Giuda, Il Gianni gli volle contendere la palma nel 
cantare quest’ istesso argomento, ma ben s’avvide che 
si era posto a lottare con un robustissimo atleta che 
gliela ritolse. 

Quanti poeti hanno descritto i vantaggi della vita 
campestre! Eppure, ardirei dire, fatte però alcune ec- 
cezioni , che i lor componimenti posti in un fascio 
non valgono quei poclii versi in cui il Monti dimo- 
stra che si può imparar filosofia tra le capanne me- 
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glio che fra i tumulti delle cittJ» e delle corti (t) ; 

0 quegli altri in cui si arresta a contemplar gli in- 
setti, od il piccioi mondo che brulica fra gli steli del- 
Tcrbc (2)* Perfino i suoi versi di 'amore hanno una 
tinta tutta loro propria , e spirano un verace senti- 
mento, come si può vedere nelle Elegie^ neW Entu- 
siasmo Melanconico., nel Consiglio. 

Ma l’immaginosa poesia del Monti dovea spic- 
care principalmente nelle terzine modellate so quelle 
deH’Alighieri , in guisa però che fossero terse dalla 
ruggine che ingombrava il secolo in cui fu scritta la 
Divina Commedia. Nella Visione di Ezechiello ci sem- 
hra veramente di passeggiare in un piano tutto in- 
gombro da scheletri e da teschi, e di veder che alla 
voce di quel vecchio si rivestano tutti di membra e 
di polpe, e corrano ad udire i fiumi di eloquenza 
che gli escono dal labbro. 

La Bellezza dell’ Universo è considerata prima in 
generale, poscia nelle varie parti della creazione e 
principalmente nell’uomo. Quest’essere, ineffabile la- 
voro della Divinitò, è descritto egregiamente in tutti 

1 suoi sensi ed in tutte le sue membra (3). Nè si tra- 
scura di cantare lo spirito che si nasconde sotto il 
velo corporeo, ed il bello delle arti che lo riempio- 
no di tanto diletto. Il tempo cerca sempre di spe- 
gnere nell’uomo la bellezza, mentre incorruttibile è| 
quella della virtù. 

Sotto il nome di Pellegrino apostolico vien raf* 
figurato Pio VI che parte alla volta di Vienna. Egli 
entra prima nel Vaticano, ove la Fede, vivamente di- 
pinta co’ suoi simboli, lo abbraccia, lo esorta ad an<* 

(1) Invito di un Solitario ad un cittadino. Ode scritta l'anno 
> 793 . 

Quel fior che in sul raattin sì grato olezza, «c. 

( 2 ) Sciolti al Principe D. Sigismondo Chigi : 

Poi del gentil spettacolo gik sazio. 

Tra i cespi che mi f'ean corona e letto 
Si (issava il mio sguardo, ec. 

(3^ Fronte che guarda il cielo, e al cielo tende, ec. 
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dafe, nel nrclire, a parlare. Confortnto da queste pa- 
role il Pellegrino move il passo ; vari mostri, sotto 
i quali sono simboleggiati i vizi, gli contendono il 
cammino, ma fuggono debellati. Giunto il Pellegrino 
al monte Soratte, incontra I’ ombra del pontelice Sil- 
vestro, ebe spesso immemore del cielo fluivi discende 
innamorato dell'antica sede. L’ombra gli fa i più lieti 
augurj, e desta una profonda commozione nel petto 
di Pio. 

Non si era peranco presentato al Monti un ar- 
gomento sublimissimo e vasto abbastanza per eser- 
citarvi tutta la possa del suo ingegno; quando ai 13 
gennaio del 1793 avvenne la tragica morte di Ugo 
Bassville. A questo caso, ebe aveva la sua origine 
nella francese Rivoluzione, la fantasia del Monti si 
trasferì oltre le Alpi; entrò in Parigi^ e vi mirò odj, 
sette^ sangue ed orrori d'ogni sorta. Ben s’ accorsi' 
ebe queste erano vicende Di poema degnissime e di 
istoria^ e che potean dare argomento di sublimi con- 
cetti , in cui grandeggiassero le più forti passioni . 

. Ma gravi diflicoitù si presentavano nella scelta della 
forma o del modo con cui descrivere tanti e sì tre- 
mendi casi. 

Dante, vittima infelice del parteggiare de’ suoi con- 
cittadini e di quelle fazioni che avevano riempita l’Ita- 
lia di colpe e di sangue, voleva consacrar questi or- 
rori alla esecrazione de’ posteri , e fir nello stesso 
tempo alta vendetta degli oltraggi ricevuti da quegli 
iniqui ebe lo avevan costretto a ramingare, ed a se- 
guire il duro calle dello scendere e salire le altrui 
scale. Finse pertanto un viaggio ai tre regni dei morti, 
e confinò nell’ Inferno i malvagi della generazione ap- 
pena spenta; scontrò nel Purgatorio quelli che ave- 
vano fatto ammenda delle loro colpe, e sollevò al Pa- 
radiso i suoi amici e protettori, anzi vi preparò un 
trono all’ imperatore Enrico VII. 

Dovendo il Monti dipingere al par de! suo mae- 
stro scene sanguinose, crudeltà di parti, odj accaniti, 
indegni supplizi, non imprese a viaggiare egli stesso, 
ma finse che l'anima di Bassville, la (piale negli estre- 
mi istanti della vita crasi sciolta dalle colpe col pen- 
timento, sia condannata per ammenda non già al Pur- 
gatorio, ma a contemplare i delitti ed il duolo di 
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Francia. L’Anj;p)o die to!fn la aveva all’Inferno, le 
SPive ili pnida, pome già Virgilio a Dante. I due spi- 
riti abbandonano R'>mi , p volando sulle spiaage dì 
Plancia vi contemplano gl’infiniti guai, ed in Parigi 
assistono al supplizio dello sventurato Luigi XVI. 

Il poeta aggiunge sempre qualche parto della sua 
fantasia alla realtà dei fatti, e, per esempio, mette 
in sulle porle di Parigi quei mostri che Virgilio ave- 
va descritti su quelle deH’Avcrno ; fa s dire sul feral 
palco apprestato per Luigi quattro famigerati regici- 
di; finge che s’ incontrino le due ombre di Luigi e 
di Bassville, e mette loro in bocca parole veramente 
patetiche; introduce le ombre de’ più famosi filosofi 
propagatori dell’empietà, che corrono a dissetarsi nel 
sangue che spiccia dalla testa e dall’ informe tronco 
del decapitato monarca: ed ora per mezzo della nar- 
razione^ ora di una scultura si fa strada a dipingere 
i vari casi della Rivoluzione. 

Questa cantica doveva esser chiusa coll’ ingresso 
di R.issville nel Paradiso, ma fu interrotta a motivo 
degli avvenimenti politici che cambiarono l’ aspetto 
della Francia e delTItalia. Quantunque interrotta, 
non è però men preziosa , come accadde della liio- 
stra del Poliziano, la quale anche non terminata si 
considera come un modello di eleganza e di gentilezza . 

Lo stile della Bassvìlliana è pieno di nervi, di 
elevatezza, è sempre armonioso, sempre sostenuto. Il 
Parini in leggendola escl.imava: Costui sempre mi- 
naccia di cadere colla repentina sublimità de’ suoi 
voli, e non c/zefe w/jf. Pieno delle immagini di Dante 
c de le visioni Del rapito di Patmo Evanf’elista, spic- 
ca il volo, e s’innalza al'e stelle . La Divina Com- 
media e la Bibbia sono i due principali volumi a cui 
attinse quella robustezza d’i lee che tanto lo distìn- 
gue. Non avendo poi quelTasprczza che spesso dispia- 
ce neirAt'gbiei'i, ottenne il glorioso titolo di Dante 
ingentilito. 

Si <lisse che II Aloiiti lia risuscitato Io studio 
della Divina Gomme lia, e rialzati gli altari di Dante, 
che erano stali scossi e pressoché infranti dalle Let- 
tere firgiiiane del Bettinelli (f), nelle quali si ri- 

(i) Dieri Lettere di Virgilio scritte dagli Elisi alt'Aroidis di 
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PClono molte censure fHtte (ill’Alighieri dal C»$lia\ illa 
e dal Bui carini, e si rappezza di fresco quella veci hia 
materia. Il Gozzi Iia risposto a quelle Lettere colla 
Difesa di Danlf. in cui disviluppò ejjregiamente l’ar- 
titicio della Divina Commedia ^ ne mostrò le più re- 
condite bellezze, e con invitti argomenti cbiar'i false 
le censure del Betti nel ii. Ma più della critica e dei 
precetti era necessario l’esempio; e questo fu dato dal 
Monti, in cui parve di veder rediviva l'anima del can- 
tore dei tre rejini dei morti. 

I demagoghi spaventarono talmente Tautore della 
Bassvilliana , che egli le appose un correttivo e due 
emende. Il capitolo della Superstizione è il preteso 
correttivo, ed il Pericolo e \\ Fanatismo formano le 
emende. Pio VI, che nella cantica in morte di Bass- 
ville è il severo e santo pastore^ il vero nume del 
Tebro, è qualiBcato nella Superstizione con oltraggio- 
si titoli, che noi non ripetiamo ; e Luigi XVI , che 
prima era nomato il gran Re, l’agnello innocente , 
monarca degno di migliore scettro e di pià giusto fato, 
è nel Pericolo e in un inno ahborrito come un ti- 
ranno spietato (l). Ma il Monti pagò ben caro il fallo 
d’aver calpestato quel che in una sua opera chiama 
sublimemente il sacro diritto della sventura (2), poi- 
ché i suoi nemici lo chiamaron Proteo, Camaleonte; 
e Vincenzio Cuoco fulminò questa sua versatilità di- 
jplngendolo con negri colori sotto il nome di Ni- 
corio (3). 


Roma sopra gli «busi inlroitoMi nella poesia ilaliana. Milano, 
iy58. — Ditesa (li Dante del colile Gaspare Gozzi, o Giu lizio 
degli antichi poeti sopra la moderna Censura di Dante allribuiia 
ingiuslanieiile a Virgilio. 

(i) Inno per i'anni versarlo della morie di Luigi XVI. 

(a) Dialogo in cinque pause, voi. VI della Proposta. Pausa I, 
scena 3. 

(3)^ JVicorio a dir del Cuoco, nascondeva sotto le appnreme 

della libertà la più servile adulazione cantò prima il 

partito degli ottirnati; questi rimasero perdenti, ed egli prese 

a cantare il partito dei popolari servì all'odio, /mi non 

alla ragion dei partiti; cantò sempre diverso da sè stesso, per- 
chè l'odio cangit^ e la sola ragione è eterna. Platone in Italia» 
tomo II dell edizione milanese, pag. ;^5. — Questo passo non s^ 
trova che in alcuni esemplari, perchè appena uscito il volume, gl* 
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Ma aLbancloniamo l’epoca più disgustosa della 
carriera di un uomo che ha tanto diritto allaricono' 
sceiiza dei cultori delle lettere italiane, onde entrare 
in un’altra in coi si possono cogliere bellissime rose 
senza tante e cosi acute spine. Tornando dall’esiglio^ 
in cui aveva vissuto fra i più duri travagli, il Monti 
salutò da Innge in lieto grido l’Italia con quell’inno^ 
in cui celebra il passaggio delle Alpi dei France- 
si , e sparge fiori sulla tomba del generai De- 
saix. Ma un più grande lavoro chiedeva da lui l’ul- 
tima mano, ed era la cantica in morte di Lorenzo Ma~ 
scheroni. 

Prima di ragionare di questo nuovo parto del 
nostro poeta, crediamo necessario il dare alcune brevi 
notizie intorno al personaggio da Ini celebrato, che 
ba molta somiglianza con òalileo Galilei. Imperocché 
amendue accoppiarono io studio delle belle lettere a 
quello delle più severe discipline; e se l’uno interro- 
gava i cieli e ne traeva risposte che destavan maravi- 
glia nell’universo^ l'altro batteva il cammino della ta- 
citurna Algebra e Geometria (I). 

Lorenzo Mascheroni nacque nel M50 in Casta- 
gnetta, villaggio della provincia di Bergamo. Dopo 
aver percorso con grandi applausi l’aringo degli stu- 
di, fu chiamato in età di venti anni ad insegnar belle 
lettere prima nel Seminario, poi nel patrio Ginnasio. 
In questi tempi egli coltivò con sommo amore la 
poesia ; e celebre è il suo sermone intitolato La 
falsa Eloquenza del pulpito^ in cui con mo Ito amore 
rivela i difetti dei sacri oratori, e porge egregi precetti 
intorno questo genere di eloquenza Applicatosi ai se- 
veri studi delle matematiche , il Mascheroni meritò 
di essere promosso ad insegnarle prima nel patrio 
Liceo, poi nell’Università di Pavia. Pubblicò egli pri- 
mamente un’opera saW Equilibrio degli archi^ indi il 
libretto prezioso dei Problemi^ e finalmente la Geo- 


amici del poeta pregarono ilCuooodi sopprimere quelle acerbissime 
parole, ed egli li esaudì. Ma que’pochi esemplari che non si poter», 
no rilirare, furono avidamente letti e copiali. 

(i) Memoria sulla vita e sugli scritti di Lorenzo Mascheroni 
premessa .ille poesie edile ed inedite dello stesso, raccolte e pub- 
bìicate per cura di Defeudcnle Sacchì. Pavia, iSzS. 
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Metria del compaiso; col quale slromenlo emtilanJo 
l’I gran Galileo potè mirabilmente risolvere ogni più 
arduo problema (!)• Ma in mezzo allo studio delle 
più severe discipline non trascurò mai la poesia, clic 
in lai non fu nè frondosa nè futile, ma nutricata del 
succo e dal sangue delle scienze. Ne sia testimonio 
V Invito a Lesbia Cidonia, ossia quel componimento 
in versi sciolti, con cni invita la contessa Paolina 
Secco Suardo Grismondi di Bergamo a visitare la 
Longobardica Atene. « Questo elegantissimo poemetto 
(dice lo stesso Monti) non è che la descrizione de’ muse i 
di Pavia: sono le Grazie medesime che parlano profon- 
da filosofia. « 

Il Mascheroni fece un viaggio nell’Italia meridio- 
nale col celebre naturalista Mangili, al quale addi- 
tava commosso i luoghi percorsi da Plinio, il C:po 
Miseno, e la tomba del divino Virgilio a Posilippo; 
fra i quali luoghi egli avrebbe potuto sciogliere un 
cantico ben più elevalo ed armonioso di quello di 
Corinna. Tornato in patria, ed invasa l’Italia dai Fran- 
cesi, egli fu eletto membro di quel consesso die do- 
veva presedere alla pubblica istruzione; indi chiamalo 
in Francia a iormar parte di quel Consiglio che do- 
veva dar norma al sistema dei pesi e delle misure 
e che era composto dei più grandi uomini deil’Eu- 
opa. 

In questo mentre gli affari della Cisalpina an- 
darono in conqnasso , ed il Mascheroni rimasto in 
Francia, essendo divenuto nullo il mandato della sua 
missione , mancò bentosto dei mezzi con cui soste- 
nere la vita. Postosi ad insegnar mateinaticbc in nn 
privato collegio, vi mori ai 14 luglio dcll’1800, e fu 
accompagnato a'ia tomba dai membri deH’islituto dia 
si trovarono in Parigi. 

Tale fu il personaggio a cui il Monti, che era 
stalo amicissimo in vita, volle tessere uirimmortalc 
corona dopo la morte. « Egli ha giovato alla patria 
(dice nella prefazione alla Maschcroniana) illuslrando- 

(i) Un valente Matematico cl assicura che l'opera più cele- 
hre del Mascheroni sono le sue Note al Calcolo integrale del- 
1 Eulero, alla quale tien dietro per la sua importanza la Poligo- 
nomelria o la teoria ilei poligoni. 

P. 11. T. IV. 2* 
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la co’suoi scritti, conquistonJo nuove e peregrine ve- 
rità all’mnino intenlimento, provocando con gli au- 
rei suoi versi il buon gusto nella priuiogenila e più 
sacra di tutte le arti, nella quale son pochi tuttavia i sant 
di mente e molti i farnetici e i ciurmadori, egli ha gio- 
vato Gnalnieute alla patria lasciandone rcsempio delle 
sue virtù. » 

La cantica comincia nel momento in cui l’anima 
del Mascheroni sprigionatasi dal velo mortale, ed ac- 
compagnata dalle virtù che la vestirono mentre visse» 
})oggi I alle ruote sideree, ove ciascuna sfera la invita 
entro i torrenti di sua luce, promettendo che in essa 
godrà della compagnia di qualche illustre ingegno. Ma 
essa si ferma in (jaelìa in cui rifulge lo spirilo del 
l’arini, che gli fa un patetico quadro delle, sciagura 
della Cisalpina. Colli risposta del àlascheroni ha prin- 
cipio il canto secondo, in cui narrate le vittorie di Bo- 
naparte, ed il ritorno de’Francesi nell'Italia, si conti- 
nua a fulminare da (juclla ombre venerande quella 
libertà che era divenuta una rapina ed uuo stronienta 
di delitti nelle mani degli o stolli, o vili, o perversi 
suoi segnaci. T.ili querele contiuuano anche nel cau- 
to III, in cui si vcile giungere un altro famoso spi- 
rito Lombardo, clic unito al Parini, al Mascheroni ecl 
al Becca ria descrive un suo viaggio nella Lombar- 
dia, e dipinge lo stato in cui essa si trovava a 
que’tempi. 

L’autore non pubblicò che tre canti della Masche- 
roniana, mentre ne aveva scritti due altri che furono 
stampali dopo la sua morte (t). Si nana che il Melzi 
vicepresidente della Repubblica Italiana confortasse 
Il Monti a non procedere più oltre uella stampa della 
sua cantica^ la quale poteva rendere più rabbiose le 
sette che quel saggio m.vgistrato voleva sopire. Il Cuo- 
co poi nei suo Platone in Italia mirò principalmente 
alla I\I,ischeronIana allorquando cosi scrisse di Nico- 
vio.- « Se mai canta la morte di un saggio pacifico, 
il suo canto è tutto debile; se vo'ge in mente le 
leggi e gli 'ordini della sua patria, non òche bile, bile 
infinita, bile inestinguibile (2j. » 

(i) [u Q'polago, Tipografìa Elvetica, i83iv 

(ai Vedi nel Plalai:e il luogo sopra tilaio. 
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L» Miischeronlana è scritta con quella robustezza 
di stile, e con quella costante armonia di verso che 
tanto distingue la cantica in morte di Bassville. Gli 
stessi pregi si ammirano in tuielle poesie in cui egli non 
fa che tender dietro qual Bardo a Bonaparte^ che era 
divenuto il suo eroe. Allorcjuando costui poso sul 
suo capo la corona di Ferro intitolandosi Re d Italia, 
egli dettò una Visione io cui « viene introdotto l Ali- 
ghieri, caldissimo propognatore della monarchia, a 
parlare della mutata condizione d'Italia; e i versi po- 
sti in bocca del fiero Ghibellino sono tali chei vo- 
lentieri li riceverebbe per suoi »(!)._ 

La Spagna e la Prussia salutarono il raggio del no- 
vello diadema; ma l'A'einagiia, l'Inghilterra e la Russia 
mossero le loro schiere contro Ma poJeonejed il poeta do- 
vendo seguire il suo eroe vincitore sulle sponde del 
Danubio e nel campo ('1 Austerlitz, assunse 1 arpa di nti 
Bardo. « In tanta luce di opprimente isterica verità, 
dice egli (2), disperato il caso dell’Iipopea, nè potendo 
questa giovarsi mollo della pagana mitologia^ a cui e 
mancato presso noi il fondamento della religione che la 
santificava, ed essendo cessata quella delle fate e de- 
gl’incantesimi, che pure per quali he tempo potè sup- 
plire iil’a prim.’’, era forzi ricorrere ad un genere di 
poesia la qua'e ponesse In salvo i diritt i della favola 
senza nuocere alla dignltcì della storia. La poesia Bar- 
dita riunendo e temperando l’uno coll’altro il doppio 
carattere dell’epica e della lirica, mi è sembrata, o Sire, 
"se non la sola, almeno la più acconcia ad ordire una 
qualche tela poetica dei portenti per voi operali. » 
Ogni canto òe\ Bardo ha il suo particolare ar- 
gomento ; e nel quinto, intitolato la Spedizione d E- 
gillo, si ammirano molte bellezze di stile. Nel sesto, o 
nel XfX Bruniaire , egli diplivgc l’ ardita impresa di 
Bonaparte di cacciare i Consigli legislativi a colpi di 
baionette, e d'impadronirsi del supremo potere. La se- 
conda parte del poema non vide la luce, e solo dopo 
alcuni anni il poeta pubblico la Palingenesi politica , 
che è un canto in versi sciolti dedicato a Giuseppe 

m 

(i) Maggi, Cenni ec. 

(a) II Bardo delle Selva Nera, pocina epico-lirico. Parte pri- 
ma. Parma, co’lipi Bodoniani, i8<^. Dedica,loria. 
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Bonapnrte re ideile Spagne. In esso si volle risuscitare 
J’opinlone dell'anima universale, che tutta penetra, 
scorre, ed agita la terrena mole. 

La vittoria riportata da Napoleone sol campi di 
Jena fu cantata colle ottave che hanno per titolo la 
Spada di Federico , in cui l’ombra del prussiano guer- 
riero sorge a contendrre la sua spad.i al francese con- 
quistatore . Questo poemetto venne accolto con tanto 
entusiasmo, che se ne fecero ben dieci edizioni nel cor- 
to spazio di cinque mesi, tre versioni latine ed una 
francese. Ma il Corriere delle Dame, il Redattor di Bo- 
logna, e più di tutti nn certo Filebo, che s’intitolava 
Amico della gioventù, aspramente lo censurarono . 
Filebo diede alle poesie del Monti il nome di Fan- 
tasmagorie, e disse che non avendo altro da spacciare 
che ombre, dimostrava una sterile fantasia. Ma il Monti 
si difese vittoriosamente in qaella vivacissima Lettera 
rudiritta al Bettinelli, che abbiamo giù altrove citata. 

Caduto Napoleone, il Monti non compose che al- 
cune cantale di cui abbiamo giù fatto cenno, e varfe 
poesie per nozze , fra le quali il Sermone sulla Mi- 
tologia, che per le circostanze dei tempi levò un gran- 
dissimo remore nel regno delle lettere italiane . Ma 
per conoscere l'origine di questo Sermone, ed i cla- 
mori coi diede occasione, è d’uopo il favellare delle 
sette dei Romantici e dei Classicisti, che già da alcuni 
anni dividono i letterati italiani. 

Ognun sa che sulle rovine dell’antico mondo ro- 
mano si sollevarono quelle nuove nazioni che lo ave- 
vano atterrato, e che al potere dei Cesari snccedette 
il feudalismo, alle fole della mitologia la verità del 
Vangelo, alla lingua ilei Lazio la cosi detta lingua ro- 
mama, la quale è come il tronco da cui pullularono 
gl’idiomi meridionali dell'Europa. Xante e sì impor- 
taiiti mutazioni produssero un novello ordine d’ isti- 
tuti, di costumi, d’ idee, di sentimenti ; e quest’ ordine 
tutto nuovo (liecie un ben diverso colore alla lettera- 
tur,», la quale o presto o tardi lascia la servile ìraF- 
taziune delle scuole, e prende T impronta dalle na- 
zioni e <la’ tempi da cpi ed in cui è coltivata. I mo- 
<!erni critici dcll’Alemagna e della- Francia, come lo 
Schlegel nel «no Carso di Letteratura Drammalicf, 
la Siati m\V A lemagna ed il Sisinonùi nella Storia 
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della Letteratura dei mezzodì dell’ Europa ridusse» 
ro qaesto cangiamento a teorica ed a sistema, chia- 
mando classica la poesia degli antichi, e quella dei 
moderni che fosse modellata sai l’antica ; e romanfì'ca 
qaeH’altra poesia che derida la saa origine ed il sua 
carattere da quei tempi in cui si formarono le lin- 
gue romanze in un col moderno incÌTÌlimento. 

Gl'Italiani avevano già una poesia romantica H- 
lostrata du Dante, dsl Petrarca, dall’Ariosto, dal Tas- 
so^ e dal Monti nelle due cantiche della Bassvilliana 
e della Mascheronìana ; i quali poeti tutti cantarono 
la religione j le imprese ed i costumi o del medio 
evo o della moderna et!i; ma non ne avevano il no- 
me, e quand’esso risuonò anco neiritalif», fu come 
il pomo della discordia lanciata nel regno delle let- 
tere. Primi a proferirlo furona un Grìsostomo (1) in 
una Lettera semiseria al suo figliuolo, ed Ermes Vi- 
sconti in n\cuae Idee elementari sulla Poesia roman- 
tica. Il Torti accorse in aiuto dei due campioni (2) 
togliendo il sospetto clic le nuove dottrine potessero 
distornare la gioventù dallo stadio del Classici, c mo- 
strando che anzi questi vanno studiati sotto il ma- 
gistero non già di freddi pedanti, ma di nomini dotti 
che non solo ne additino , ma ne facciano sentir le 
bellezze . 

I Classicisti non si potevano ciò nuHadimeno dar 
pace (3), ed il Monti postosi alla loro testa chiamava 
i seguaci delle nuove dottrine Audace scuola Borea!; 
che lutti danna alla morte gl’ Iddìi greci e latini ; che 
proscrive le grazie per sostituire ad esse lemuri e stre- 

(f) Questa lettera-, cui si aggiunge il Cacciator feroce e l’Eleo- 
^ra di Burger, èopera di Giovanni Berchel, autore di un carme 
sulla morte del piltor Giuseppe Bossi, e di un altro sugli Esuli di 
Parga . 

(2) Sulla Poesia, sermone in terza rim» di Giovanni Torli. 
Milano, i8i8. 

(3) I Classicisti erano sostenuti dalia Biblioteca Italiana, dal 
cav. Londonio autore dei Cenni sulla Poesia Romantica , e dal 
Glv’rardini, che ne’ suoi Elementi di Poesia combattè il Romanti- 
cismo. t settatori delle dottrine romantiche avevano anch.’ essi i 
Jor propugnatori nei Giornali dell’A.nlologia' di Firenze, del Con- 
eilinlore, e dell'Ape Italiana, in coi si legge un bel discorso recitato 
da Giuseppe Nirolini nell’Alcneo di Brescia: Dei Biomanlici, dei 
Clussicisll c delia Tolleranza letteraria. 


42 

ghe; che cangia in nebbie settentrionali il bel zaj- 
firo dell’ italico cielo; che ai destrieri del Sole, ed 
ai maestoso suo carro, ed al|e Ore che gli danzano 
intorno, sostituisce un immenso^ inunimato, immobile 
globo di fuoco ; perchè così vuole L’arido Vero che 
de’ vali è tomba. Ma queste querelcj espresse con car- 
mi assai armoniosi e con singolare maestria di loca- 
zione, non poterono rendere il culto alle pagane di- 
vinità, le quali erano già state derise e schernite in 
due poemi piacevoli, quali sono quelli della Secchia 
Rapita del Tassoni, e dello Sc'aerno degli Dei del Brac- 
ciolini. Qiiest’ultiiiio poeta chiamò bastardi tutti gli 
Dei della Mltoiogin, ed il cielo un ospitale (I). Ciò non 
pertanto continuò l’ardore e la p 'rtinacia tanto dall’ una 
parte, quanto d ill’altra. I Romantici erano paragonati 
a que’ settari deU’Inghilterraj che non paghi di aver 
abolita la gerarchia ecclesiastica, ed infranti i pasto- 
rali e le mitre, spinsero il lor fanatismo ed i puerili 
loro furori tin contro le più innocenti reliquie della 
disciplina di Roma; ed i Classicisti a quei supersti- 
ziosi Chincsi che sognano la corruzione ed il conta- 
gio in tutto ciò che giunge ad essi dall’ Oceano, o che 
discende dalla gran muraglia. Secondo la sentenza di 
alcuni, volevan questi imprigionar la mente de’ loro 
concittadini nel cranio degli arcavoli, e quelli tenta- 
vano di esiliarla lontana dalle consuctu lini e dalle il- 
lusioni dell’Italia, e conlinarla nella Germania, nel- 
r Inghilterra e nella Spagna. 

Ma usciamo da questo remore di sette e di con- 
troversie per considerare il Monti come tragico su- 
blime. Il suo Aristodemo^ per quelle passioni dipinte 
in modo SI patetico, per quegli spaventi che scuotono 
ogni anima, per quelle scene che assii partecipano del- 
la vivacità e dell’energia di Shakespeare, pr r quel dia- 
logo SI incalzato, fu letto avi 'amente da tutti gl’ita- 
liani, e rappresentalo le mille volte nei teatri. « Qual 
forza, qual energia di stile! sciamava il Tiraboschi . 

{i) Qual non lia padre, e quale ba più persone; 

In somma è tra di lor vario e incostante 
Ogni linguaggio, e dubbio ogni natale. 

Gli Dei bastardi, e il cielo un ospedale. 

Cant. /, st. 3<>. 
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Qaal YÌTacltÀ d’immagini I Qual varietà di affetti! Il 
terribile Crebillon non è mai giunto ad inspirar quel 
terrore ebe genera nei lettori questa tragedia . . . Par- 
lo con vera effusione di cuore, parlo perchè sento co- 
sì, e perchè ho ancor l’animo penetrato e commosso 
dalla sua tragedia. Non le dissimulerò, per mostrarle 
quanto sono sincero, che qualche coserella nell’ in- 
treceio non mi soddisfi interamente, come l'ingresso 
di Cejira nella tomba, che non mi par verosìmile in 
una tenera fanciulla » ({]. Ma il Monti rispose a questa 
obbiezione, che Cesira avea il padre in un momento 
di gran pericolo, onde la tenerezza verso di luì la dee 
rendere abbastanza coraggiosa . D’altronde I’ esitanza 
di Cesira prima di porre il piede in quelle funeree 
soglie dipinge il carattere tìmido della fanciulla. 

Ispirato dalla lettura di Shakespeare, il Monti det- 
tò il Galeotto Manfredi principe di Faenza^ e. mo- 
dellò il suo Zumbrino, che desta la gelosia nel cuor 
di Matilde, sul Jago dell’ Otello. Si narra che.nell’ono- 
rato cortigiano Ubaldo il poeta intendesse di dipinge- 
re se medesimo, e nel perfido Zambrino un nemico che 
aveva tentato di nuocergli, e che gli spettatori cono- 
scessero bentosto l’allusione. ’ 

La tragedia del Caio Gracco spira una grandilo- 
quenza veramente romana, e dimostra che ruutoresi 
era rendati assai f.imiliuri i Classici latini. Il carattere 
di Cornelia è magnanimo e piò che virile, qual si sa 
essere stato quello della figliuola <li Scipione e della 
madre dei Gracchi. Caio è quel Romano elotjuente , 
torbido, sedizioso, ardito, costante, quale ce lo ilipin- 
ge la storia ; Opimio conserva il suo carattere di pa- 
trizio ambizioso, dispotico ed ins afferente di ogni osta- 
colo. L’amor coniugale e materno di Licinia serve co- 
me di conforto e di possa agli animi stanchi di veder 
la'nte violente passioni che si urtano, e tanto trambu- 
sto die tutta manda la corrotta Roma in conquasso 
ed in rovina . Lo stile po-i e di questa e delie altre 
tragedie è così splendido e magnifico, che noi lo vor- 
remmo sempre imitato, onde correggere lo stento e 


(i) Lellera di G. Tiraboichi a V. Monti. Modena 19 novera- 
bre 1786. 
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l’asprezza di quello dell’ÀIfìeri; che da alconiè segoito 
come modello del tragico stile. 

Veuiarno fìnalmente a quell’opera che ha associato 
il nome del Monti a quello di Omero in guisa che 
non perirà Rnchè non sia spenta la rinomanza del Pri- 
mo pittar delle memorie antiche. Molti Italiani aveva- 
no consacrato il loro ingegno e le loro fatiche al vol- 
garizzamento dell’Iliade d’ Omero. Il Salvini profondo 
conoscitore della greca e dell’ italica favella, traslatò 
quel poema con fedeltà ed anco, se si vuole, con ele- 
ganza; ma si riconobbe che gli mancava la passione, 
elemento più necessario degli altri, dice il Foscold , 
e così universalmente diffuso noli’ Iliade. Nella Rac- 
colta dei Classici greci volgarizzati non fu inserita l’Ilia- 
de del Salvini, ma quella del Ceruti, bastantemente 
fedele, benché coniata sopra la versione Ialina del ce- 
lebre Canicb, il quale si servì dei colori virgiliani da 
lui mirabilmente conosciuti. Ma non avendo il Ceruti 
un robu$to ingegno poetico, ed accattando le frasi dal 
Rolli e dal Metastasio, non si acquistò maggior cele- 
brità del Salvini. 

Il Cesarotti, che avrebbe potuto presentarci di una 
bella traduzione, traviò innestando lunghi squarci di 
sua composizione , e cangiando perfino il titolo del 
poema . Ma essendo egli uomo sincero e perspicace 
estimatore dell’altrui ingegno, quando seppe che il cav. 
Monti aveva impreso a traslatar l’Iliade, ne predisse 
l’esito felice scrivendo a Mario Pieri . « Il Monti è un 
gran poeta, e farà bene quanto farà. Forlnnalainente 
io non senio l’ invidia : e quand’anche potessi sentirla, 
questo non sarebbe il caso, perchè egli Iraducf Ome- 
ro, ed io lo rifondo » (1). Ben s’appose il Cesarotti pro- 
nosticando che il Monti avrebbe ben Iraslatato Omero, 
perchè era grande poeta. Le belle forme d- rivale im- 
mediatamente «lall’elerno cd nniversale prototipo della 
natura sono proprie di tutti i tempi e di tutte le lin- 
gue. Un esimio ingegno le dipinge co’ suoi modi; un 
altro che abbia lo stesso valore le ritiene presentan- 
dole con diversi modi, o copren iole con altro pan- 
neggiaraento. Ma per far ciò bisogna clic lauto l’uno 
quanto l’altro sieno forniti della stessa fantasia, che 

(i) Epistolario del Cesarotti, tomo IV, pag. 169. 
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sentano profondamente le stesse bellezze, che sappia- 
no vestirle colla stessa maestria; onde consegne che 
nn egregio poeta dee esser tradotto da un altro egre- 
gio poeta ; e cosi avvenne ad Omero, che ebbe veste 
inglese da Pope, italiana dal Monti, dne sommi can- 
tori, i qnali non conoscendo il greco (4) hanno dalle 
traduzioni letterali desunte le immagini omeriche per 
delinearle con inglesi ed italici colori. 

Il dottor Johnson favellando dell’ Iliade del Pope, 
che egli nomina la pià nobile versione poetica che 
il mondo abbia giammai veduto, non dissimula che 
Pope non era istruito nella greca favella. » Quand'egli 
si sentì manchevole in questa parte (soggiunge John- 
son ), domandò soccorso; e qual uomo letterato glielo 
poteva negare? Minute ricerche intorno alla forza dei 
vocaboli sono meno necessarie per tradurre Omero , 
che per gli altri poeti; poiché le sue situazioni sono 
generali, naturali le sue rappresentazioni, e pochisst- 
mo dipendenti dai locali o temporanei costumi, e da 
-quelle scene incostanti della vita artifìciale, che me- 
scendo le nozioni primitive colle fortuite , ed inzep- 
pando la mente con immagini che il tempo cancella, 
produce ambiguità nella dizione ed oscurità nelle scrit- 
ture . A questa lucida ed aperta rappresentazione di 
una natura non alterata si debbe attribuir la cagione 
del trovarsi passi di dubbio senso assai più di rado 
in Omero, che in qualsivoglia altro poeta antico o mo- 
derno ». ‘ 

Dopo aver provato come il Monti senza sapere il 
greco ha potato tradurre Omero con grande succes- 
so, dovremmo enumerare tutti i pregi del suo lavoro; 
ma essi furono già dimostrati dal famoso E. Q. Vi- 
sconti, il quale scriveva al traduttore istesso che la scel- 
ta e la varietà delle dizioni e delle frasi , il tuono 
eguale e sostenuto del verso, la nobile semplicità del- 
lo stile pongono la vostra fatica nel numero di quelle 
poche le quali tramandano con onore alla posterità 
il nome del poeta . Ristampando poi spesse volte la 

(i) Il Foscolo ha scrìtto sotto di un ritratto del cav. Monti i 
seguenti versi : 

Quest’ è Monti poeta e cavaliero. 

Gran traduttor de’lradutlor d’ Omero. 
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sua versione potè il Monti far quello ebe aveva fatto 
il tedesco Voss, cioè correggere, emendare e ridurre 
alla perfezione un lavoro ebe era già sommamente pre- 
gevole nella prima edizione (I). 

• La mirabile traduzione di Persio, nella quale 
parve voler «limosirare, cimentandosi col piè conciso 
e tenebroso di tutti gli autori latini, come la lingua 
nostra in mano di cbi sappia ben maneggiarla sia uno 
stroraento ebe rende tutti i suoni, fu per la prima vol- 
ta stampata nel i803. E fu questa una lode tutta pro- 
pria del Monti, l’avere tentati lutti i generi della poe- 
tica eloquenza, e l’aver domati per modo la favella e 
lo stile da sembrare un altr’uomo in ciascuno di essi. 
Nè certo voleaci meno per rendere Persio nella tra- 
duzione iiibnitamente piè cbiaro e trattabile che non 
sia nel suo originale linguaggio, senza allungarlo no- 
tabilmente, ed anzi s(front.tn<!o la somma dimcoltà di 
traslatare la sesta satira in altrettanti versi italiani , 
quanti sono i Ialini ; cimento non nuovo, poiché già 
tentato da altri, ma superato dal Monti con felicità in* 
.comparabile . Anche le note a questa versione hanno 
molta importanza, e principalmente la prima della sa- 
tira quinta, la quale è da considerarsi come una squi- 
sitissima dissertazione sull’ indole e sul inerito com- 
parativo dei tre famosi Storici latini » (2). 

Ora dobbiamo abbandonare il Monti come poeta 
per seguirlo come oratore e come profondo biologo 
e grammatico. Aveva già egli mostrato il suo grande 
valore mdl’ eloquenza con due orazioni recitate nel- 
V Università di Pavia ; in una delle quali parla dei- 
V obbligo di onorare i primi scopritori del vero injat- 
to di scienze^ e nell’altra della necessita dell'eloguen' 
za. Ma non era ancor divenuto autore di un’opera in 
prosa che per la sua lunghezza ed iinportinza potesse 
collocarlo fra i primi prosatori dell’Italia , e questo 
grado fu da lui ottenuto colla Proposta di alcune cor- 
rezioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca. 

Nella lettera indiritta al marchese G. G. Trivul- 
zio, che serve di proemio all’opera, egli nota i molti 

(i) Inlorno air Iliade del Monti vedi gli ermliti e giudiziosi 
artieoli del Poligrafo, An. I, N. i, 8 e is; An. II, N. 3i, 

(a) Maggi, Ceuni citali. 
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iSKetl'i del Vocabolario della Crnsca, e la necessità di 
correggerlo, di accrescerlo con molle voci, e di sce- 
marlo di tanti idiotismi, proverbi volgari e voci alte- 
rate. Spone i suoi principi sulla necessità di un lin- 
guaggio comune a tutti i popoli dell’ Italia, e sulla di- 
visione tra il linguaggio parlato e lo scritto ; elivisio- 
ne che alcuni non ammettono, perché il primo serve 
di fondamento al secondo. Segue il trattato Degli Scrit~ 
tori del Trecento e dei loro imitatori del conte Giulio 
Perticari , di cui è pur d’ uopo il far qui un qualche 
cenno. 

Il Perticari uscì da una nobile famiglia di Savi- 
gnano, terra distante dieci miglia da Rimini e da Ce- 
sena. I suoi parenti si erano già da qualche tempo tra- 
sferiti a Pesaro (1); ma essendo soliti di portarsi a Sa- 
vìgnano, in questo luogo appunto nacque Giulio ai 15 
agosto del 1^79. Fin dall’anno ottavo della sua età 
vestì l’abito clericale, ed ebbe un canonicato nel luo- 
go nativo, e l’Abazia di S. Egidio. Imparati gli elemen- 
ti delle lettere e della Blosotia, prima nella casa pa- 
terna, poi nel collegio di Fano e finalmente nel Se- 
minario di Pesaro, depose le spoglie clericali ed ac- 
cettò la magistratura di Savignano conferitagli dal go- 
verno temporaneo delle armi imperiatiti giugno 1799). 
Portatosi a Roma verso la fine de) 1801, vi studiò le 
matematiche e la giurisprudenza; ma il suo studio pre- 
diletto era la poesia, come si. chiarisce co’ suoi versi 
sciolti intitolati II Pianeta Piazzi, con alcune poesie 
recitate nell’Arcadia, e con qualche poetica versione. 
Diletta vasi aiulie degl’improvvisi, ed in questo aveva 
per compagni il cav . Luigi Bioudt e Gian Carlo del 
Negro. 

Dopo In morte del padre, il Perticari si dovette 
restituire a Pesiro, ed iiltcrnare il soggiorno tra que- 
sta città e Savignano, ove fu eletto or municipale ed 
or podestà. Nel 1809 accettò la carica di giudice net 
triluinale di prima Istanza in Pesaro; entrò nel Col- 
legio elettorale dei Dotti nel dipartimento del Metai»- 
ro ; venne scelto per deputato al Ginnasio comunale; 
poi fece parte della commissione esaminatrice di tutti 

t 

(i) Memorie intorno la vita de) conte Giulio Perticari, ooo 
' -pn Saggio di sue lettere e poesie. Venezia, i&a3. 
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i maestri delle pubbliclie e delle private scuole del 
distretto Pesarese: cosi sostenne sempre una qualche 
carica, perchè il suo ingegno e la sua probità tornas-> 
sero utili alla sua patria. 

In mezzo a queste occupazioni egli non trascura'» 
va mai lo studio dèlie lettere, che eli fe’ nascere il de- 
siderio di congiungersi in parentado col più celebre 
poeta; onde nel giugno dell 81 2 sposò Costanza Monti 
figlinola dell'autore della Baasvllliana^ e la amò di vi- 
vissimo amore. Da essa ebbe un sol figliuolo, che gli 
mori dopo dodici giorni di vita. 

Tornando Pio VII a Boma dopo la sua lunga cat- 
tività, il Perticari scrisse \\ Prigioniere Apostolico y in 
coi si leggono alcune terzine di colore veramente dan- 
tesco. Annoverato poscia fra i deputati della pubblica 
Biblioteca Oliveriana di Pesaro, pose mano all’ illustra- 
zione del Ditlamondo di Fazio degli Liberti , da esso 
lui corretto sul codice del marchese Antaldo Antaldi. 

Verso quest'epoca il Perticari scrisse due bellis- 
sime memorie l’nna intorno la morte di Pandolfo Col- 
ienuccio gran letterato Pesarese; e l’altra sulla Vita 
di Guidobaldo primo duca di Urbino, scritta da Ber- 
nardino Baldi egregio scrittore, da cui si cava un bel 
dialogo tra il principe Urbinate ed il duca Valentino, 
e la descrizione della morte di quest’ istesso duca ca- 
rico di tanto odio e di tanti delitti. Nella prima me- 
moria si narra come io sventurato Collenuccio fosse 
vittima innocente della tirannide di Giovanni Sforza si- 
gnore di Pesaro, e si pubblica il testamento ed un in- 
no alia Morte che il Collenuccio avea scritto in pri- 
gione. Queste due memorie furono pubblicate dalla Bi- 
blioteca Italiana nel 1816, ed ammirate per la nobil. 
tà dello stile e per la profonda filosofia che vi traluce. 

Avendo il pontificio Governo, per alleviare la pe- 
nuria del 18l6, confortate le varie municipalità a dar 
lavori al popolo, i magistrati di Pesaro credettero op- 
portuna la riedificazione del vecchio teatro : ed il Per- 
ticavi venne incaricato di proporre e di sostenere nel 
pubblico Consiglio un tale progetto, ed ei lo fece con 
due aringhe dettate con moltissima eloquenza (1). Nè 

(i) Queste due aringhe si leggono in una Raccolta di opuscoli 
dei conte G. Perticari. Faenza, 1822. 
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eli ciò pago , diede agli artisti del teatro molti utili 
avvertimenti pei loro lavori, giacché egli era intelli- 
gentissimo amatore delle belle arti. 

Portatosi a Roma nel novembre del 1818, il Per- 
ticari divenne il principale promotore del Giornale 
cadico, che ha per iscopo le scienze, le lettere e le ar- 
ti. Egli vi inserì molti ed importanti articoli, come 
sono quelli solle Rime inedite del Sacchetti, sul libro 
AeW Elocuzione di Paolo Costa, sulle Tragedie di Ce- 
sare della Valle duca dì Ventignano, ec. Tornando a 
Pesaro dalla parte della Toscana, fu accolto con gran- 
di dimostrazioni di benevolenza e di rispetto in Pe- 
rugia, in Firenze ed in Pisa. Ma restituitosi in patria- 
ed attaccato da violenta tosse e da incomoda melali, 
conia, deliberò di visitare il suocero, e con esso lui 
andò pellegrinando pel Regno Lombardo Veneto, ove 
trovò le più liete accoglienze. Tornalo a Pesaro, per- 
dette le forze e cadde in tale sfinimento che appena 
si poteva reggere in piedi ; onde si trasferì a S. Co- 
stanzo presso l'amatissimo suo cugino, il conte Fran- 
cesco Cassi, sperando miglioramento dall’aere di quel- 
la collina; ma obbligato a porsi a letto, spirò ai 26 
giugno del 1822. 

Tali furono le vicende, tale il carattere del conte 
Perticari, della cui opera piacque al Monti di giovarsi 
per la riforma del Vocabolario . Nel trattato Degli 
Scrittori del Trecento pare che cercasse di conciliare le 
due sette dei libertini e dei puristi che allora in fatto di 
lingua dividevano l’Italia. Concede egli che la favella 
del secolo di Dante, Petrarca e Boccaccio sia quella nel 
cui spirito, nella cui forma di fraseggiare stia il vero 
carattere del perfetto idioma italiano; ma esaminando ' 
poi severamente (come si esprime lo stesso Monti) il 
molto fango che sotto le sembianze di sempliciUi na- 
turale in quella beata lingua trascorse, separa con giu- 
ste leggi la plebea dalla nobile, la barbara dalla ci- 
vile ; distingue in somma la natura brutta dalla pu- 
lita. Essendosi egli appoggiato al libro del Volgare 
Eloquio di Dante , ed avendogli risposto i Fiorentini 
che ['Alighieri lo aveva dettato col petto gonfio di bile 
contro la sua patria, fu costretto a dettar V Apologia 
dell’ Amor patrio di Danle^ e del suo libro intorno 
il Volgare Eloquio^ che occupa tutta la parte seconda 
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del H voi (Iella Proposta. Difeso rAlighierl dalla tac- 
cia (li iiemii'o (Iella sua patria , gìustifìu.i le dottrine 
del V^olgare Eloquio, iudagati ’one le origini nella lin- 
gua comune romana dei secoli barbari. 

L’andamento dei periodi del Perticar! ba una cer- 
ta nniformilit o monotonìa che affatica il leggitore , 
quantunque lo stile sia sempre purgato. Al contrario 
l^evidenza dei pensieri nel Monti^ la chiarezza e la for- 
za nell’esprlmerii^ e quelle locuzioni sempre rapide , 
franche, immaginose ci rapiscono dal principio alla 
6ne (Iella Proposta. Ma (juest’ opera vasta e laboriosa 
è poi vera in tutti i suoi principi? Esiste questo Vol- 
gare che in tutte le regioni d' Italia appare ed in nes- 
suna riposai « Checché ne abbiano (letto o sieno per 
dirne i due chiarissimi e valenti collegati per sangue 
ed opinioni letterarie, il cav. Monti ed il conte Per- 
ticar!, in Toscana e specialmente in Firenze dai colti 
cittadini è stata sempre parlata la lingua scritto dai 
quattro lor paesani (Dante, Petrarc-i, Doccaccio, Pan- 
doltini ) con le debite eccezioni che sono richieste dal- 
la differenza che certo esser deve fra la lingua parlata 
e la scritta dal medesimo popolo, il quale io non ec- 
cettuo dalla massa dei mezzanamente istruiti, se non 
in quanto che o storpia o sconcia molte voci per igno- 
ranza, o si forma a piacimento artificiato (e (jursle 
son parole dell’Alighieri ) gerghi e riboboli che egli 
solo capisce. Per tanto io sfido arditamente i due so- 
praddetti collegati a produrre in campo uno scritture 
lombardo o d’altra italica famiglia contemporaneo, non 
dirò al Dante e al Boccaccio, ma al Pair.u'linì, il quale 
abbia scritto con tanta purezza , eleganza e rigor dì 
grammatica con quanta scriss(> questo mercante fio- 
rentino; e risalendo (|uindi al principio del secolo 
XVIII, gli sfido ancora a produrre scrittori sempre 
contemporanei non Toscani , i quali abbiano scritto 
con la purezza del Redi, del Cocchi, del Salvini e di 
altri di quel torno (e ben s’intende che io parlo di 
prosa e non di poesia); e quando ancora se ne pos- 
sano allegare taluni che non cedano in purezza, sarà 


sempre vero che cederanno neW urbanità della lin- 
gua, cioè in quel garbo o vezzo, e (se m’è permessa 

3 uesta sostituzione) in (^uel sapore schietto e natio die 
istiiigue il frutto di un albero indigeno dal finito di 
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il nostro sentimento ^al.’iiitutto conforme a quello del 
Lamprt'di. Noi siamo d’avviso che la lir.^nu tu toscana 
prima di essere italiana, perchè la lingua parlata for-’ 
ma la bàse della scritta, servendole di materiate ; e che 
il Vocabolario della Crusca con tutte le sue imperfe- 
zioni e con tutti i snoi difetti è venerando e che nè 
barbassori nè archimandriti di pelanti furono quelli 
ohe lo compilarono. Invidiamo anzi i Toscani che nOn- 
ban bisogno d’imparare i vocaboli esprimenti gli stro- 
menti più necessari alla vita ; mentre un Lombardo, 
per esempio, bisogna che ricorra al Dizionario del Che- 
rubini, od a quello deU’Arrivabene. 

La Feroniade del Monti si può appellare il canto 
del cigno, poiché cominciata sul fior degli anni ebbe' 
il termine nella vecchiaia dei poeta, che la dettò con 
una splendidezza di stile e con una magia di verso te- 
ramente mirabili. L'’idea di questo poeirni fu a lui sug- 
gerita dalia vista delle paludi' Pontine'nei diirtorni di 
Terraidna, prosciugate e restituite in gran parte al l'«- 
gricoltura da Pio VI, ove egli si portava spesso cac- 
ciando col duca Bruschi nipote di questo Pontefice,’ 
ed ove e vedeva la fonte cons-icrata a Feronia, e vi. 
faceva i suoi lavacri, come un tempo soleva adoperare 
Orazio; 

Ora manusqtie tua lavintus, Feronia^ lympha (2). 

• . 

Il poema è composto di tre canti in verso sciolto, 
ed il terzo contiene una predizione di Giove alla dea 
Feronia sul risorgimento delle terre Ponirnline a lei 
sacre per opera principulinenle di Pio VI ; la qual pre- 
dizione fu lasciata a mezzo dal poeta colpito da apo- 
plessia. Si faranno le maraviglie nell udir Giove che 
canta le lodi di nn Papa e ne prenunzia la virtù. Ma 
bisogna pur confessare che stranissima è 1 invenzione 
di questo poema, in cui il Monti gitto a ribocco tutte 

(i) Lellere di Urbano Lampredi sull'opera del cav. \inc. 
Monti intitolala Proposta, er., lelt, II.— Vedi anche la Lettera 
del prol. Resini al Monti, eil il Discorso di G. B. Niccolini sulla 
parte che aver possa il popolo nella formazione di una lingua, 

(a) Sai. V, lib. i. 
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le più trite fole della mitologia, e dipinse nn novello 
adaiterio di Giove con Feronia, nna novellii faribonda 
gelosia di Giunone cbe batte sconciamente Feronia , 
e tornata in cielo rovescia la toeletta^ e rompe lo speo- 
cbio, e tant’altre ridicole scene. Anche nel Prometeo 
si compiacque il Monti con una inimitabile armonia 
di verso di esporre la favola di quel fiimoso Titano, 
ma non vi ba introdotto tutta la mitologia come nella 
Feroniade^ alla quale furono apposte alcune dotte an- 
notazioni dettate dal chiarissimo sig. Giovanni Anto- 
nio Maggi, onde mostrare da quali fonti si sieno at- 
tinte le diverse favole o notizie intorno all’antico sta- 
to delle terre Fomentine. 

Conchiudiamo colle sincere e giudiziose parole 
degli editori delle Opere inedite e rare di Vincenzo 
Monti (1). « Non gradirà certamente ai nostri nova- 
tori della letteratura il vedere ancora un poema dei 
Monti atto a ringiovanire la decrepita mitologia; ma 
forse questo , e sia detto a loro consolazione , sarà 
l’nltimo modello di nna scuola cbe tanti già ne ha 
forniti alTuniverso, che ha cominciato con Omero, 
e che dovea forse aver line col migliore degl’ inter- 
preti suoi a. Salutiamo adunque l’ultimo sacerdote del 
culto degli Dei falsi e bugiardi con alcuni versi del 
cantore della verace religione • 

Salve, o divino, a cui largì natura 

II cor di Dante, e del suo Duca il canto. 

Questo fia il grido dell’età ventura ; 

Ma l’età che fu tua tei dice in pianto (2). 

(i) Milano, i83a e seg. 

(a) Alessandro Manzoni. 
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Ippolito Pindemonte. Notizie intorno alla sua vita. 
Poesie varie. Poesie campestri. Epistole. Sermoni. 
Traduzione dell' Odissea. Tragedia intitolata t'Ar- 
roinio, con alcuni Cenni sui ÒwccanaW del suo fra- 
tello Giovanni. I Sepolcri, — f^iia di Ugo Fo- 
scolo. Sue prose. Ultime lettere di Jacopo Ortis. 
Orazione a Bonaparte pel congresso di / ione. Del- 
l'origine e dell’ uffizio della Letteratura . Tradu- 
zione del Viaggio sentimentale di Sterne. Poesie 
liriche. Carme dei Sepolcri. — Epistola di Giovan- 
ni Torti — Tragedie del Foscolo. Versione di al- 
cuni libri di Omero e della Chioma di Berenice. 


Se l’Italia presenta nella nostra età an nuovo A!i- 
gliieri nel Monti, si può vantare di un novello Pe- 
trarca nel cav. Ippolito Pindemonte; tanta è la soa- 
vità, tanta è la mesta armonia che governa i suoi ver- 
si ; e se il primo ha coperto con maestoso ammanto 
italiano riliadej il secondo le diede vesti semplici ben- 
sì e schiette, ma non disadoine, anzi quali sì a di- 
cevano all’ Odissea. È questa pertanto una gloriosa cop- 
pia; sono due celebratissimi poeti che non possono 
essere scompagnati in una Stona della nostra lette- 
ratura ; anzi debbono andar del pari, principalmente 
che si distinsero anche m ila prosa , avendo I’ uno 
illustrato la lingua rualerua, e l'altro tessuti vari elogi 
di letterati italiani, e scritte le prose campestri. Solo 
digerirono nelle circostanze rurtuite della vita, poi- 
ché al Pindemonte toccarone in sorte nobiltà di na- 
tali e ricchezze; vantaggi rendati ancor più preziosi 
dall’amore di ritirarsi sempre più neH’oscurìtà , ri- 
petendo spesso a se medesimo quel famoso Vivi oc- 
culto . 

Ippolito Pindemonte, rampollo d’illustre ed agiata 
famiglia di Verona, nacque in questa città ai no- 
vembre del 1753 (1). Imparò gli elementi delle lettere 

(i) Abbiamo due fonti alle quali altingére le notizie biogra- 
fiche del Pindemonte, cioè un articolo di Mario Pieri intorno atta 

Maffei P. II* T. IV. 3 
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nel C'^llegio de’ Nobili di Modena, ore ebbe a maestro 
il P. Cassiani, celebre pel sonolto sul ratto di Pro- 
serpina (t);e quivi eoi versi latini, col’e rime e colle 
arti COSI dette cavalleresche meritò il ritratto col ti- 
tolo à' imigne nelle lettere e nelle armi. Queste pom- 
pose lodi non furono che uno stimolo a corrispon- 
dere alTcspettativa de’ maestri e de’ condiscepoli ; onde 
tornato a Verona attese con grande ardore agli studi, 
r si giovò dei lumi di due insigni letterati^ Girola- 
mo Pompei e Giuseppe Torelli, facendosi terzo a co- 
tanto senno. Il Pompei gl' insegnava la greca favella, 
per la quale egli obbliava le dame che l’attendevano 
hI. teatro od al ballo; onde cantava scherzando che 
in lui . 


poteva più la sciagurata 

Spartana infida, che del Re dei vati 
Negl’immortali carmi ancor seduce. 

NeH’anno venteslmoquarto dell’etò sua andò pel- 
legrinando per l’Italia, c tragittato il Faro visitò la 
Sicilia, indi si condusse infino a Malta, ove come 
cavaliere Gerosolimitano montò sulle galere dell’Or- 
dine per farvi il suo tirocinio secondo gl’ istituti. Nè 
trascurò per questo i prediletti suoi studia ma avendo 
lin dalla più tenera età (come osserva il Pieri ) preso 
il gentile costume di far subbictto de’ suoi canti le 
cose peregrine in che s’avveniva, e le operazioni ma- 
■gnanime de’ snoì contemporanei, compose la Fata 
Morgana^ Gibilterra Sah’ata ; nè tra tanto scrivere 
r tanto errare tralasciò mai la lettura de’ Classici greci, 
latini ed italiani, a cui potè ben presto aggiungere 
quelli della francese e dell' inglese letteratura. 

Tornalo a Verona, si dilettò moltissimo della vita 
campestre , e noi lo troviamo in una villa verso il 

vita eJ agli scrini di I. P., inscrilo nell' Antologia di Firenze, 
num. f)8. febbraio del 1829; ed nn Panegirico di I. P, di Napo- 
leone Giuseppe Dalla lliva di Verona. Milano, 1829. 

(1) Diè un alto strido, gitiò i fiori, e vòlta 
Airiinprovvisa mano che la cinse, ec. 

Vedi questo sonetto nella Raccolta di Poesie liriche scritte nel se- 
ro'o XVIII, pag. i 5 i. Milano (832, dalla Società tipografica dei 
Classici italiani. 
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<785 infermiccio e melanconico; ma la ava melane 
conia (come scrive egli slesso) scorre molto placida 
e dolce fra quelle villereccie delizie, di cui teme 
che non potrà godere lungo tempo . Egli seppe ap- 
plicare al minaccioso suo morbo il rimedio più ef- 
ficace, die è la vita sobria e rr'go'are , mercè della 
quale potè riaversi , ed ingagliardire il fragile suo 
corpo in guisa da imprendere lunghi viaggi ollremonti 
ed oltremare, e visitare la Svizzera, la Germania, la 
Francia, l’Olanda e l’Inghilterra (dal <788 al <790) 
ove conobbe e conversò co’ personaggi di maggior ri- 
nomanza, e dettò varie poesie, delle quali ci converrà 
favellare partitamentc. « Chi sa ( diceva il Pindemonte 
a se stesso ncH’entrare in Parigi) chi sa quanto tini- 
po avrà a correre prima che io ragionar possa delle 
lettere italiane? £ pure mi apposi ben male. Cbè tro- 
vatovi l’Alfieri e seco lui famigliarissimaniente viven- 
do, d’altro non si trattava ogni giorno che della no- 
stra letteratura ; ciascuno di noi a vicenda i suoi com- 
ponimenti leggeva; net mostrarci veri Italiani ambo 
a gara facevamo, a segno che io dir posso che mai non 
mi avvenne di attender tanto agli studi nazionali quan- 
to in mezzo alla più viva luce della letteratura fran- 
cese » . 

Quando il Pindemonte ebbe risalutata l’Italia'per 
vivere nella nativa sua città, amava di visitare i più 
valenti letterati che erano stabiliti nelle città vicine , 
e di rivedervi le più gentili dame. Un anno (egli di- 
ceva al Pieri) dimorai quindici giorni in Milano per 
fine sole persone. La prima meta del giorno io mi 
s'ava col Parini, e la seconda con la contessa Ca- 
stiglionil Ma nel <796 egli si ritrasse in seno della 
Veneta Repubblica per sottrarsi al turbine della rivo- 
luzione, dal quale fu ravvolta come in un vortice an- 
che quella già decrepita e cadente Repubblica, unde 
il nostro poeta deliberò di fermarsi nella sua Verona, 
come scoglio in mezzo alle tempeste, avvisandosi che 
il cittadino abbandonar non debba la patria qnand’essa 
travaglia e pericola. In tempi così diibcili egli scrisse 
od immaginò quasi tutte le sue opere, eccettuate però 
lo Prose e le Poesie campestri. Le Poesie carie usci- 
rono in Pisa nel <798; A r minio fu pubblicato in que- 
sta istessa città ed in Verona nel 1804; le Epistole in 
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l’crii videro la luce nel 1805, i Sepolcri neH807;« 
due anni <lopo uscì in Verona la Traduzione de due 
primi canti dell’ Odissea e di alcune parti delle Geor- 
giche, con due epistole, una ad Omero l’altra a p'ir- 
giho 

L' intera Odissea non vide la luce che nel 1822; 
onde dal saggio di quel vulgarizzamento alla pubbli- 
cazione di tutta l’opera si frappose uno spazio di tre- 
dici anni, in cui compiè altri lavori ; avendo egli per 
costume di ordir varie tele, onde, la varietà stremasse 
1.1 fatica. In fallo egli pubblicò i Discorsi sulla Poe- 
sia teatrale nel 18H; i Sermoni nel 1818; il Colpo 
ili martello noi 1820; i Sonetti in tributo alla me- 
moria del Cagnoli nel 182l ; ed altri versi e prose, 
come Elogi, Dissertazioni e Novelle morali. 

Intanto vedeva il Pindemonte la morte ruotare 
spieiatamente il ferro intorno a lui^ e rapirgli i più 
cari e distinti amici; delle quali perdile si mostrava 
dolentissimo. « Io debbo essere contento del mio sta- 
lo, diceva egli, bo avuto ed bo quanto mi basta; pas- 
sai una gioventù brillante, bo viaggiato con gran pia- 
cere ; non bo provato gran disastri nella mia vita. Dn 1 
solo infortunio mi tribolò e mi va tribolando ; io vidi I 
cadere ad uno ad uno quasi tutti gli amici miei, e I 
la maggior parte in fresca età ». Ma le morti del Ce- ' 
Sari e del Monti furon quelle ebe lo gittarono iu una 
profonda melanconia^ quasi fossero foriere della sua ; 
onde sentendosi come a suonar nel cuore l’ullimo gior- 
no, si preparò al gran viaggio. Travagliato da un reuma 
di petto, fra i sentimenti della più fervida pietà ren- 
dette l’anima a Dio nella notte dei 17 novembre del 
1828. Tutta Verona si mosse per onorarne le esequie 
e per condurlo alla tomba, e tutta Itaha seqtì questa 
• perdita col più vivo cordoglio. i 

Imprendendo ora a ragionare delle poesie del Pin- 
demonte, dobbiamo premettere ebe esse hanno sem- 
pre per iscopo di cantare la beltà saggia e la virtù 
gentile, che esse non esaltano mai nè i potentati, nè i 
i conquistatori ; che deplorano le sciagure de’ tempi, [ 
<d i vizi degli nomini, senza fiele e senza allusioni 
contro di alcuno; e che sono irrigale da una vena di } 
dolci e melanconici affetti, non già prodotti dall’amo- , 
Jc, ma (giusta la sentenza del Pieri ] dalla compassio- 
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ne verso il prossimo, dal senso oePp ornane scla^un’, 
e da quel timore segreto che S'’rpe dentro di noi , e 
ci induce a credere di non poterle fnggirc. Nè la tri- 
slez7.a ispirala dai mesti suoi versi opprime l'iiiilrna, 
poiché non è già essa quella tristezza cupa e quasi di- 
sperala dei sellentrionali, ma è temperala con la ve- 
nustà, coirarraoiila c colla pace dei Classici; d'onde 
uscinne un composto unico nell’Italia. Tutte poi le 
poesie del Plndemonle si leggono con piacere^ anzi con 
avidità; perchè non si ricantano in esse le fole dei se- 
coli mitologici o cavallereschi; sì le vicende più im- 
portanti de’ nostri tempi e lo stato della natura^ qual 
Ja vediamo sottoposta ai nostri occhi. Sono pur degni 
di essere qui notati i versi che egli dirigeva a Foscolo 
appassionato ammiratore del greco favoleggiare : 

Perchè tra l’ombre della vecchia etade 
Stendi lungi da noi voli sì lunghi? 

Chi d’Ftlor non cantò? Venero anch'io 
' Jlìo raso due volte e due risorto, 

L’erba ov’era Micene, e i sussi ov’Àrgo : 

Ma non potro da raen lontani oggetti ' 

Trar fuori ancor poetiche scintille ? 

Schiudi al mio detto il core : antica l’arte, 

Onde vibri il tuo strai, ma non antico 
Sia l’oggetto in cui miri, e al suo poeta, 

Non a quel di Cassandra, Ilo ed Elettra, 

Dall’Alpi al mure farà plauso Italia (1 ). 

All’aprir del volume delle Poesie varie del Plfl- 
demonte scorgiamo subito quel carattere dolce, insi- 
nuante, patetico, che dà un particolare colorito a tutti 
ì suni versi. Ci si presentano alcune rime per la con- 
tessa Teodora da Lisca Pompei che allatta il suo fìgliuo- 
lino. La bella donna è introdotta a parlare ed a chiedere 
a se stessa, se si lascerà strappar dal seno il fanciullo, 
perchè lo nutra ignoto latte venduto. C qui il poeta 
in pochi ma vaghissimi concetti comprende tutte le 
più forti ragioni con cui e Buffon e Rousse.iu mostra- 
rono alle madri il sacro dovere di nutrire i loro parti. 
Entra poscia a parlare il bgliuolo già adulto, ed a 

(i) PindemoDle, I Sepolcri. A Ugo Foscolo. 


Digitized by Google 



V 


5» 

maoiiVstare qiirlla gratitudine onde sempre avrà im- 
pressa ia niente e caldu il petto. 

in ano -Sciolto diretto ad iin’ altra contessa cbe 
stava per partorire, si tratta ancora del dover delie 
madri di allattare i propri Rgliuoli ; ma in nna ma- 
niera all’ intutto diversa. Si dipinge il lattante che con 
Jabbra aperte ed occhietti scintillanti si apprende al 
roseo seno della madre. La pittura è si bella, si evi- 
dente, si patetica, che non poteva essere condotta a 
termine che dal cu >re più tenero e più sensibile (t 
Lo stesso si dica di quella lettera che il Pindemonte 
per esercitare la pietìi del suo cuore finge indiritta 
dalla Religiosa lucchese al principe Federigo di Da- 
nimarca, che lusingandola l’aveva ridotta, col riGu- 
turlc poi la sua mano, a chiudersi in un chiostro. 

Il desiderio di viaggiare e di veder come l’uo- 
luo è sempre quello sotto il vario colore de’ suoi 
costumi, condusse il Pindemonte oltre l’Alpi, e gl’ ispi- 
rò quelle vaghe rime sul passaggio del Moncenisio; 

Album dei Certosini di Grenoble; sul lago di 
Ginevra; sn Ferney già soggiorno di Voltaire; sulla 
cascata nel Fauciguy e sulla caduta del Reno ; in lo- 
de delle donne di Zurigo ; sulle poesie scritte con 
vaga novità e con dolcissimo affetto. La visita al se- 
polcro di Lanra ed alla grotta da cui esce Sorga è 
accompagnata da quella reverenza che il Pindemonte 
aveva per colui dui quale principalmente tolse lo stile 
cbe gli ba fatto onore. 

Non si può dare miglior giudizio delle Poesie 
Campestri, che parlando le parole della contessa Eli- 
s.ibelta Mosconi , che mandandone la raccolta alla 
Pompei le scriveva in questa sentenza ; « Sapete cbe 
ee'i . compose questi versi l'anno i785 nella sua amena 
solitudine di Avesti, e in tempo che una sconaposta 
salute minacciava non leggermente , benché di lon- 
Itino, i suoi giorni. Egli avrà fatto de’ versi più ro- 
Ixisti e più ('otti ; ma di più patetici , di più soavi^ 
di più secondo il mio cuore e il mio gusto, non 
oe fece egli certo. Troverete sparsa in più luoghi 
quella dolce melanconia che tanto a me piace, espresso 


(i) Vedi il Saggio (li A. L. sulla Storia della Letteratura ita- 
liana ne' primi a5 anni del secolo XIX, pg. 3i. Itfilaao, i83i. 
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in altri affetta più nobile e puro, e spesso le pit- 
ture campestri tramezzate dalle riflessioni mora!! na- 
turalissimarnente; oltre la sodezza dei pensare e l’ele- 
ganza dello stile, cosi proprie di lui l’una e Tullra ». 

Nelle Epistole il nostro poeta lamenta le sven- 
ture dei suoi tempi e della patria ingenerate dalla 
più rabbiosa e pertinace guerra , che quantunque 
guerreggiata da diverse nazioni, pure è da lui detta 
civile . , 

Non vedi come in mezzo all'’arto esalti 
Dell’oppostc falangi e delle rocche 
Folgoreggiate sui fumanti sassi ... 

Storica penna? Con alcun ribrezzo 
S’eggira, è ver, tra le civili guerre : 

Ma civili non son le guerre tutte ? 

Ma non avvinse con fraterno laccio 
Tutti Natura ? C non è il proprio sangue, 

Non le viscere sue, che l' infelice 
Forsennato mortai lacera e sparge? (1) 

Gli ^stessi lai risuomino', gli stessi orrori guer- 
reschi^ si dipingonp nelle Epistole a Giacomo Vit- 
torelli, ad Alessandra Lubornirski vittima intelice del- 
la efferatezza Robespierriana, al Bertòla, al Maffei ed 
a Chateauneuf, belle quali il poeta segue il divisa- 
mento che si propone nell’epigrafe tratta da Proper- 
zio, di non cantare per pompa d’ ingegno^ sibbene 
per puro sfogo di passione, e di piangere le scia- 
gure della sua età : 

Nec tantum ingenio, quantum servire dolori 
Cogor, et aetulis tempora dura queri (2). 

Si ange sovrattutto, nè si può dar pace nel ve- 
dere i monumenti delle arti trasportati oltre le Alpi. 
1 suoi forti e vivi sentimenti furono dal Botta mossi 
in bocca di quel C-ippuccino che egli inlrodnte a 
predicar contro i Francesi in Verona. « Ogni opera 
dell’ italiano ingegno utile o magniflca è fatta preda 

(1) Epistola ad Isabella Albrizzi. 

(2) Properzio, lib. I, eleg. 
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di soldatesche sfrenate. Adunque pei barbari trava- 
fjliarono i RatTHeili, i Tiziani, i Paoli? Adunque i Pe- 
trarca, gli Ariosti, i Tassi scrissero percliè i testi loro 



E voi, pennelli della Grecia degni, 

RaiTael, Tiz'ian, Paolo, Correggio, 

Con lavoro sì tin la luce e Touibra 
Mescolate da voi sulle animate 
Tele iur dunque, perchè il vostro ingegno 
Da pareti straniere indi pendesse? 

Se le immagini senile o le dipinte 
Tante mura lasciare ignude e meste. 

Quello almen che la terra in se confitto 
Riteuea, ci restò. Folle! che parlo? 

Ecco tremando e rimbombando forti 
Muraglie aprirsi, ecco tremendi massi 
Staccarsi, rovesciarsi, e ondeggiar torri ì te. (2) 

Il Sermone, in coi ridendo sì dice la verità, e 
col mordere urbanamente il vizio si tenta di emen- 
darlo, pud essere considerato come una proprietà dei 
Latini e degl’italiani, giacché da Orazio al Gozzi ed 
al Parini esso fa sempre coltivato nella nostra bella 
penisola, e gustato sempre dalle fanti di Aretnsa a 
quelle della Dora. Il Pindemonte lo chiama un ge^ 
nere di poesia pià dell’epico e del lirico tranquillo, 
men lontano dal favellare comune, che sente non 
poco del filosofico, e in cui certamente la riflessione 
domina più che la ispirazione. Posto questo fon- 
damento, egli, pieno di fìlosoBa la lingua ed il petto, 
fi guerra al vizio ora apertamente ed or col vela- 
me allegorico od ironico, e tenta di correggere molti 
diletti de’ suoi contemporanei, come la boria di nn 
povero e plebeo che diventa ricco e titolato; l’osctt- 
rila nella poesia, ovvero quella 

Galigin sacra che sì grande acquista 
Ai versi incomprensibili virtude 

(i) Botta, Storia d’ Italia dal 1789 al i 8 i 4 , lib. X. 

{2) Epiitola a Scipioue Maffei. 
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V intana usanza di portar ne’ campi la città ; la sma- 
nia di abbandonarsi troppo agli «dierzi nelle cotu- 
pagnevoli brigate; la cortesìa scortese eli quelli che 
importunano i convitati a mangiare ed a bere quando 
non ne abbiano talento ; e la costumanza di andar a 
spendere una gran parte della vita pellegrinando sen- 
za prefìggersi Io scopo ebe Pittagora e Platone si erano 
proposti viaggiando, cioè d’istruirsi . Il Sermone in- 
torno ai Viaggi ( come narra lo stesso autore ) uscì 
in luce sin dal 1793; poi venne così ritoccato, anzi 
tormentato, che si potrebbe cbiamar nuovo nel co- 
lorito, quantunque sìa il medesimo nel disegno. 

Nel Sogno intitolato il Parnaso il Pindemonte 
descrive sotto belle ed opportune allegorìe i piìi ce- 
lebri poeti, e ne disegna le forme con vivissimi co- 
lori. E non ti par di vedere il carattere e l’ atteg- 
giamento del Parini in questi versi ? 

Chi è colui ebe solitario, e in vista 

Giace ull’oinbra di un’ elee annosa e bruna 

Col ghigno ai labbri e con la sferza in pugno ? 

Nella sua Apologia il Pindemonte adduce i molivi 
per cui i suoi versi hanno sempre una tinta malin- 
conica ; e si mostra do'ente perchè la generazione 
contemporanea sparisca^ ed egli quasi straniero viva 
con gente che giè vide nascere, non vedendo più quel- 
la con cui visse. Le sue opinioni polìtiche sono spo- 
ste in un Sermone che ha questo titolo^ e confermate 
nel Colpo di Martello del Campanello di S. Marco 
in Venezia. Oh quante idee politich»^ filos 'fìche, mo- 
rali , religiose non desta nella mente del poeta quel 
martello che colpisce il cavo risonante bronzo. 

Sull’antica dì Marco eccelsa torre 
Ad ogni quarta porz'ion d’un'ora ! 

Non contento de’ gloriosi allori che aveva collo 
nella lirica e didascalica poesia, volle calzare anche il 
cotorno, e pubblicò i’Arminio (1), che dal Cesarotti 

(i) Arminio. S’aggiungono tre discorsi risguardanti, il pritNo 
la recìiazioae scenica e una riforma del teatro; il secondo l'Arroi- 

Maffei P. II. T. IV. 3* 
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fa posto tra le più belle tragedie del teatro italiano. 
Vi ammiriamo in fatto e caratteri ben immaginati e 
sostenuti, e dialoghi naturali e vivi, e cori dettati da 
fertile fantasia , e stile sempre corretto ; ma b fred- 
dezza di certe scene, e quel. a mancanza di tragico en- 
tusiasmo furono forse causa per cai Ippolito non salì 
in grande rinomanza come tragico . Più avventuroso 
fu in questo il suo fratello Giovanni (1), la cui tra- 
gedia ebe ha per titolo i Baccanali è letta con pia- 
cere non solo dai dotti, ma anche dal popolo, e rap- 
presentata su tutti i teatri. « I Baccanali pubblicati in 
Venezia nel I dice il Signorrlli, per la rcgolaritù 
della condotta e per la forza de’ cara! tcri e per diversi 
tratti robusti fecero concepire alte speranze nel decli- 
nare del secolo XVIII » (2). 

Ma pare che abbiamo fin troppo Indugiato a par- 
lare del grande omerico lavoro die più di tutti gli 
altri raccomanderà ai posteri il nome del nostro poeta. 
L’Odissea richiedeva un traduttore che avesse un’arte 
mulliplice ed una facondia veramente mirabile, per- 
chè ritenesse non solo la parte poetica, rna anche la 
storica de’ costumi dei tempi eroici, ed imitasse quella 
elegante semplicità che corrisponde alla robustezza 
dell’Iliade; oiu'e in questa Longino paragona Omero 
al sole vigoroso che splende in pien meriggio, ed in 
qnella al soie che tramonta : paragone egregiamente 
espresso dal PinJeinonte in quella sua Epistola ad 
Omero : 

E ver che quando il sì fatale ai Greci 
Silegno tu canti del l’elide Achille, 

Sole sci tu che raggi ardenti e forti 
Scocca in faria dall’alto, e audace troppo, 
Mirando allora in te, fora il mio sguardo. 

Ma se racconti del ramingo Ulisse 
H difficile ad Itaca ritorno, 

Come sole che piega in ver l’Occaso, 

DÌO e la Poesia tragica ; il terzo due Lettere di Voltaire sulla Mc- 
rope del Maffei. Verona, 1812. 

(i) Giovanni Pindemonle, fratello d’ippolito, rtafqiie nel 1751 
il) Veron i, e vi moil nel 1812. Pie’ suoi dranuoi si ammira fecon- 
ciiiìi d’invenzione e certa forza teatrale. 

(a) Napoli Signorelli, Storia dei Teatri, Uh. X, cap. 2. 
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Benché grande non nien, pur della luce 
Cosi ritieni i più pungenti dardi, 

Che vagheggiarti io posso, e di te spero 
Cou pennello toscan trar qualche imago. 

Comprendeva benissimo il Pindemonte qnanto fosse 
ardua l’impresa a cui metteva mano: sapeva « che le 
bellezze dell’Odissea son diverse oltremodo da quelle 
che oggidì piacciono comunemente; in cni frequenti 
son que’ racconti che ora sembrano inutili, frequenti 
quelle ripetizioni che or paiono soprahbondnntì ; ed 
ove si discende spesso alle particolarità più minuto 
della domestica vita, nelle quali è assai diflicile non 
riuscir triviale a’ nostri dì e in lingua nostra: lingua 
certo bellissima tra le moderne, ma che non toglie 
che di lei eziandio si dica, avere i Greci innalzate le 
lor fabbriche in marmo, ed i traduttori copiarle in 
mattoni « (I). 

Veggendo questi scogli , non volle arditamente 
lanciarsi in quel pelago; ma cominciò a tentarlo con 
certa timidezza, poi a scorrerlo tranquillamente ora 
da una parte ed or dall’altra, ed alla fine spiegò le 
vele onde visitar que’ luoghi che aveva indietro lascia- 
ti. Traslatò pertanto come per una certa prova ! «lue 
primi libri; fece lo stesso di alcuni altri, traducen- 
do a salti or questo ed or quello^ finché trovossi di 
averli quasi tutti volgarizzati, cd allora era naturale 
che compiesse Topcra. Invidiava egli la felicità e la 
lena con cui il Monti aveva cominciato la versione 
«lell’Iliade, e via via progredendo nel lavoro l’aveva 
finito senza iuterrompimento: e gli scriveva in que- 
sta sentenza:* Felice voi che già siete 

Venuto a fin di cosi lunga via; 

méntre io non posso nè meno dire: 

Non è lontano a discoprirsi il porto. 

Ma ciò che io considero più, si è che il vento 
non vi abbandona mai per si lunga navigazione . Yo- 

(i) Vedi la Pr<rfaiione~JeI TraduUore. 
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glio dire che con qnel vigore che avete cominciata la 
vostra traduzione, con quel medesimo proseguita, con 
quello terminata l'avete: di die nervi, di che libre, di 
che spiriti siete voi fatto? Ed anche frapponeste ad essa 
qualche altro lavoro, e poi, invece di riposarvi stanco, 
volaste da Troia in Creta (i), e ci deste un’ode sì gen- 
tile, sì artiticiosa, sì nuova. Non parlo della traduzione 
tleU’Inno d' Aristotele, che è nel N. IX del Poligrafo. 
l?i tali gemme si veggono ne'Giornali presentemente 
la mercè vostra , e del nostro Lamberti, che oltre le 
traduzioni dal greco ci fa leggere articoli così eleganti, 
sensati, eruditi. Mio caro Monti, io vi ringrazio con 
tutto il cuore « 

Quegli epiteti tante volte ripetuti nell’Odissea, 
quelle costumanze domestiche così minutamente de- 
scrìtte, quei modi di parlare le mille volte adoperati, 
sono con somma maestria e piacevolezza tradotti dal 
nostro poeta, il quale non ommette veruna di quelle 
minute particolarità che formano la storia degli usi e 
delle opinioni de’ tempi eroici . Nè la fedeltà nuoce 
alla dolcezza ed armonìa del poetare, poiché il tra- 
duttore, sciolto da ogni servii legame così nella locu- 
zione come nel verso, padroneggia la ricchissima no- 
stra favella, e le dà felicemente ogni forma. Evitò quelle 
voci che troppo sentivan della moderna gentilezza, ed 
usò le antiche non di rado : perchè quelle pare che 
disdicano alla semplicità dei costumi delle età eroiche, 
e queste contribuiscono ad accrescere quella quasi 
sacra reverenza che noi sentiamo per l’omerica poe- 
sia. Non ci va a grado però qualche voce ornai disu- 
sata, come il re «giare in vece di l'enrficare, che può 
a taluno sembrare o rancida o di straniera origi- 
ne(2), 

I latinismi sono assai frequenti in questa tradu- 
zione, c vi fanno un bellissimo effetto, e talvolta tor- 
nila grati ed assai propri anche i grecismi. Per chiarire 
i leggitori della verità della nostra sentenza, addurre- 
mo qui alcuni versi tratti dai lib. XII, in' cui si usa la 

(1) Allude qui alla Jerogamia di Creta. 

(2) Non io tiove sottrarmi a quella turba 
Che vengiarli vorrà .... 

Ziò. XX, V. 55. 
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greca voce di Aide per Èrebo, e fona di carni e di 
pane in vece di copia delle ane e deiraltro. 

Mentr'eravamo al tristo ufficio intenti^ 

Circa, che d’Aide ci sapeu tornati, 

S’adornò, e venne in fretta, e con la Dea 
Venner d’nn passo le serventi Ninfe, 

Forza di carni e pan seco recando, 

E rosso vino che le vene infiamma. 

Per ciò che riguarda il verseggiare, non faremo che 
ripetere ciò che scrisse un dottissimo compilatore 
del Poligrafo, che ha pronunciato un verissimo giu- 
dizio sul carattere degli Sciolti così del Monti, come 
del Pindemonte (2). « Due diverse specie di sciolti 
vennero formate ai nostri tempi da due scuole colle 
loro particolari varietà e filiazioni. La prima scuola 
è la Frugoniana, che si distingue per lusso di colo- 
ri, per ridondanza di frasi e per rimbombo di pa- 
role sesquipedali. La seconda è la Pariniana, più 
ingegnosa nella invenzione de'colori, più avveduta 
nella opportuna loro disposizione, più sobria negli 
ornamenti delle parole, più vaga per metafore, per 
istudiate forme e per fini concetti, lina varietà della 
prima scuola o della Frugoniana, che dà nell’ecces- 
so, sono gli sciolti dei Cesarotti e de’suoi seguaci, 
i quali piu del maestro divennero gonfi ed idropici 
nelle lor poesie. Un’altra varietà delia scuola Frugo- 
niana sono gli sciolti dei Monti, che molto temperò la 
fastidiosa ridondanza dei Frugonisti; c quantunque an- 
ch’egli si distingua per una certa dovizia <li ornamenti, 
pure questi sono piu vaghi, piu solidi, piu convene- 
voli, e lungi dal produr nausea arrecano sommo di- 
letto. Finalmente a questa scuola appartengono gli 
sciolti d<d Pindemonte; ma ne sono anch’essi una va- 
rietà, perchè vi regna una certa eleganza e nobiltà, 
la quale mostra lo studio con cui lo scrittore esprime 
la copia dc’suoi pensieri. Per cièche riguarda la varietà 


(i) Poligrafo. Bucoliche e Georgiche di Virgilio tradotte dal 
Solari. An. 1, ari. a. — Saggio .sulla Storia della Letlcrat. Italiana 
ne’primi a5 anni del secolo XIX, cap. I, pag. 36-37. 
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«Iella scuola^ P.innianaj se ne nota uni negli sciolti 
dell’Alfieri, i quali se vincoli quelli del Parini per la 
robustezza del pensieri inchiesta dall^inclole del sub- 
bietto tragico, cedono ad essi per la fluidità dello 
stile, per la regolare costruzione delle frasi e per 
1 acconcia collocazione delle parole. Gli sciolti del Fo- 
scolo, del Torti e del Manzoni formano un’altra va- 
rietà del genere Pariniano. » 

Per le quali cose possiamo condì iudere che l’Ila- 
lin ha hnalmente un’Iliade ed un’Odissea vestite ed 
adorne co’ più bei colori della vaga sua favella, e 
della nobilissima sua poesia; e che tanto dell'uno quan- 
lo dell’altro poema, e tanto del Monti quanto del Pin- 
demonte, essa può dire con verità quel che del pri- 
mo cantava Vittore Benzoni veneziano: 

In Grecia no, ma qui mendico e cieco 
Lunga stagione errar fu visto Omero, 

Si che fede le genti ai divin Greco 
Quasi a mentito peregrin non diero. 

Tu le adorne tue vesti or porti seco, 

E si le adatti airimraortal straniero, 

Che lo ravvisa Italia entro qnel manto, 

E n’ode alfin meravigliando il canto. 

Ippolito Pindemonte dee essere considerato anche 
come esimio scriltor di prose, nelle quali si mostra 
SI tenero della gloria della sua patria, giacché esse 
sono pressoché tutte «ledìcate a;l encomiare persona»»- 
gi che si distinsero nelle lettere. Che se taluno fu 
d avviso che in questi Elogi si trovasse qualche volta 
una soverchia arte, cd anche qualche leziosaggine di 
stile, nessuno però ha potuto negare che in essi, 
come in tutte le prose e ne'versi di lui, domini un 
amore vivo e sincero della verità, della sana religione, 

«‘Cl buon costume e l'el buon gusto; che vi campegl 
gl un ulta 6losofia piu degna del cielo che della terra ; 
e che ne spirito di parte o politico o letterario qui- 
vi ci offenda, né fanatismo cieco, nè amor proprio 
intrattabile, nè orgoglio oltraggioso (Ij. 


(i) Pieri, articolo citato. 
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Non nbbiamo ancor parlalo Jei Sepolcri del Pin- 
demonte, perchè questi debbon esser posti a riscon- 
tro di quelli di Dgo Foscolo che colla mesta sua voce 
svegliò quella dell’arnico, il quale gli fece eco, e sparse 
i fiori della speranza fra quelle tombe, in cui quegli 
non contemplava che un disperato nulla. Dobbiamo 
pertanto fare alcun cenno delle fortunose vicende del 
Foscolo (1), c parlare del suo famoso carme, che diede 
origine a quello del poeta di cui abbiamo finora ra- 
gionato. 

Il Foscolo nacque nell’isola diZante (l'antica Za- 
cinto) intorno all’anno 1778 (giacche quest’anno non è 
ben accertato) (2), e perduto ben presto il genitore ri- 
cevette la prima educazione sotto le cure della madre 
che sempre ricorda con tenerezza e colla più grande ri- 
conoscenza. Dominava allora Venezia sulle isole Ioni- 
che, e non mantenendovi nè collegi nè ginnas) nè uni- 
versità, i parenti erano costretti a mandare i lor figliuo- 
li mi istruirsi o nella capitale della Veneta Repubblica, 
o nella Terra Ferma. Quindi il Foscolo dalle prime 


(i) In fronte aH’ediiione de’le Prose e Versi di Ugo Foscolo 
pubblicata dal Silvestri (Milano 1822) si leggono alcune notizie 
intorno alla sua vita, ed altre ne furono pubblicate dalla Società 
tipografica dei Classici Italiani (Milano i 83 a). Un ampia biogra- 
fia ville la luce in Lugano (i 83 o) con questo titolo: T ua di tJgo 
Foscolo scritta da Giuseppe Pecchia , nella quale in mezzo a 
molti furiosi aneddoti ed a giudizj ora sensati, ora strani ed ora 
falsi, alcuni asserirono trovarsi anche qualche notizia non es.alla 
intorno alle vicende del Foscolo. D’altronde egli non aggiunge 
gran luce, perchè non ha sicure notizie; onde usa spesso le pa- 
role deve avere^ sembra^ possiamo credere, ec. pag. 19-20. 

(2) Quelli i quali pretendono che il Foscolo sia Veneziano e 
non Greco , dimenticano quel suo sonetto ( che è il nono nella 
Raccolta) in cui dice: 

Nè più mai toccherò le sacre sponde 
Ove il mio corpo fanciulletto giacque, 

Zacinto mia 

Nè posero mente a ciò che egli canta nel carme sulle Grazie, ove 
dice che T'onda Jonia 

>■ Dii Citerà ogni di vien desiose 
A’matemi miei colli. 
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•coole di Venesia passò all'nDÌTcrsitò di Padova, ove 
ascoltò le lezioni di classica letteratura date dal Ce* 
sarotti. 

Pieno delle idee delle favole e delle istorie greche, 
e divenuto caldo ammiratore dell'ÀlBeri, compose il Po* 
scolo una tragedia intitolata Tiesle^ e tolta la modellò 
sogli esempi del Tragico Astigiano; onde quattro e non 
più sono gli interlocotori, che giusta la sentenza dello 
Schlegel rappresentano la domanda, la risposta, la re- 
plica, la duplica, che hanno luogo in un piato giudizia- 
le; cbè questo è il titolo da esso dato ad una tale forma 
di drammi. Il Tieste fu rappresentato nella sera del 4 
gennaio del 1797 sul teatro di S. Angelo in Venezia, e 
si narra che piacesse tanto, che fu nove sere consecuti- 
ve rappresentato. 

Caduta la Repubblica di Venezia, la quale giù da 
qualche tempo non aveva più di reina dell’Adriatico 
che le insegne, avendo perduto ogni possa, il Foscolo, 
bollente di gioventù e gonfio il petto di bile contro 
coloro che avevano spogliato e poi venduto la sua pa- 
tria giovandosi del nome di libertà, avviossi verso la 
Toscana, ove, irrequieto come egli era, non rimase che 

K oche settimane. Milano divenuta capitale della Repob- 
lica Cisalpina, gli parve stanza migliore per chi cerca- 
va veutura(I); onde trasferitosi in quella città, fu di col- 
po come molti altri nominato nifiziale della legione che 
formossi col titolo di Lombarda. 

Caduta la Repubblica Cisalpina, si ritirò in Geno- 
va coi Francesi capitanati da Massena, ed in essa parte- 
cipò alle sciagure di quella città, che desolata prima 
dalle rapine e dal sangue, fu dappoi ridotta allo stato di 


(i) II Foscolo, abbandonata Venezia e ramingo per l'Italia, po- 
teva ripetere col Venosino: 

Decisis humilem penniSf inoptnujue paterni 
Et laris et fundi^ ec. 

Episl. lib. II, a, 5o. 

Una dama inglese gli domandò irontramenle dove fossero i suoi 
latifondi; ed egli rispose ad alta voce: Miledu ella già sa che io 
son povero^ povero, povero. — Si crede che suo padre fosse un chi- 
rurgo di vascello, che ti era posto ai servigi delia Veneta Repub- 
blica. 


Digitized by Googlc 



69 

macilento cadavere dalla lame e dai morbi, (anno 1806) 
In mezzo a s\ grave calamità egli scrisse l’ode a Luigia 
Pallavicini caduta da cavallo^ alla quale pose in fron- 
te il Sollicitae oblivia vitae di Orazio, per ricordare il 
doloroso stato in cui la compose. Essendosi finalmente 
arresa Genova, egli fa in un col pr« sidio trasportato ad 
Antibo sn navi inglesi, e quivi riseppe cbe Bonaparte 
aveva già passato il San Bernardo, e si accingeva a ricir- 
perare i piani lombardi, come fece colla battaglia di 
Marengo. 

Il Console ranno un congresaodi Deputati in Lio- 
ne, onde dar ana nuova forma alla Repubblica Cisalpi- 
na, la quale era sottoposta al governo di an triumvira- 
to. Si narra che Bonaparte, malcontento dei triumviri, 
incaricasse Foscolo di render grazie a lui in nome del 
popolo cisalpino, e di riprovare il reggimento trium- 
virale; e che egli allora dettasse TOrazione a Bona» 
parte pel Congresso di Lione. Io essa egli si rivolge al 
suo eroe come alla suprema mente di Giove, e gli viene 
scoprendo le piaghe tutte che per colpa della fortuna^ 
per la prepotenza e rapacità della conquista, per Va» 
varizia ed ignoranza dei governanti affliggevano l’I- 
talia. 

Egli aveva già da qualche tempo cominciato un 
romanzo col titolo di Lettere di due amanti; ma ripu- 
diatolo, si diede ad ordire un’altra tela imitando il 
racconto di Carlotta e Werther del Goethe. Nel 1802 
lo pubblicò sotto il titolo di Ultime Lettere di Jaco» 
po Ortis; e nel seguente anno diede in luce un lavoro 
di lutt'altro genere, cioè la Chioma di Berenice, poe- 
ma di Callimuco, tradotto da Valerio Catullo, e da lui 
traslatato ed arricchito dì note e di illustrazioni. 

Preparando Bonaparte una spedizione contro l’In- 
ghilterra, chiamò sulle sponde dell’Oceano l’esercito 
italiano, in cui si trovava Foscolo col grado di ca- 
pitano addetto allo stato maggiore del generale Teu- 
ìié. Le schiere italiane si stanziarono in Saint-Omer 
ed in Calais, ove il Foscolo si diede allo studio della 
lingua inglese, e per esercitarsi in essa imprese a tra- 
durre il P'iaggio sentimentale di Sterne lungo la Fran- 
cia. a Io in Calais (1) lo vidi per più ore della notte 

(i) Ognuno sa che il Foscolo coprì se medesimo sotto il noma 
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a an caiFè, scrlvenHo in furia ni lume delle lampade 
del biliarilo, mentr’io stava giuocniidovi, ed ei se<leva 
presso ad un tavolino, intorno al quale alcuni ulB/.ia> 
lì questionavano di tattica, e fumavano mandandosi 
scambievolmente dei brindisi. » 

L’impresa da Napoleone concepita contro l'Inghil- 
terra non fu condotta a termine, ed altro di essa non 
rimase die una magnitica colonna eretta sur un’emi- 
nensa vicina a Bouiogne. Allora il Foscolo tornato a 
Milano ripigliò il suo tenore di vita, passando il tem> 
po tra i libri, le biscazze e gli amóri. Avendogli il mar- 
chese Giangiacomo Trivulzio fornito un codice delie 
opere di Raimondo Montecoccoli, egli ne fece nna nuova 
ed assai splendida edizione, in cui corresse errori, sup- 
plì varie lacune, ed aggiunse un bel corredo di note 
e d’illustrazioni (■!). l1 primo volume ha in fronte il 
ritratto del Montecnccoli inciso dal Rogaspina, e con- 
tiene un’epistola dedicatoria al generale C'IFarelli mi- 
nistro della Guerra, no avvertimento ai lettori sul mo- 
do con coi è stata esegnita l’edizione, l'elogio del 
Monteeuccoli scritto da Agostino Paradisi, un fram- 
mento delia dedicatoria dell’autore all’Imperatore Leo- 
poldo, alcuni frammenti della prefazione dell'autore, 
gli aforismi dell'arte bellica, e quattro considerazioni 
del l'editore, sull’uso degli antichi libri ài guerra-, sui 
catafratti; sui Dragoni e sulle accuse contro il Mon- 
teCuccoli. Nel secondo volume si leggono i due libri 
dei Commentar'!, il sistema dell'arte bellica, cinque 
lettere dell’antorej una di S. M. I. allo stesso, e tre 
considerazioni dell’editore sugli scritti inediti tiel Mon- 
tecuccoli; sulla battaglia di S. Goltardo, in cui questo 
capitano riportò una gloriosissima vittoria; e sulla di- 
sciplina militare. 

Ma il Grassi, intelligentissimo delle cose militari 
ed editore anch'esso delle opere del Monteeuccoli ri- 
dotte alla vera loro lezione sulla fede di ottimi ma- 
noscritti e secondo le varianti deirautografo che si con- 
di Didimo Cherieo, di cui dà conlezza nella prefazione al Viaggio 
di Sterne. 

(i) Opere di Raimondo Monteeuccoli. Milano , per Luigi 
Mussi, 1807-8, due voi. in fog. Si dice che il tipografo non ol- 
trepassasse il numero dei 170 esemplari di questa magnifica edi- 
zione, la quale perciò rara divenne. 
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serva in Vienna (^), ha notate alcune mende netl’ecli- 
eione del Foscolo, di cui parla in qnesta sentenza: 
« Avendo egli emendato il testo sulla fede di un ma- 
noscritto^ il quale quantunque fosse di ottima nota, 
era pur esso mutilato, e in molti luoghi scorretto, av- 
venne che la sua edizione, benché di molti pregi estrin- 
seci ed intrinseci fornita, e di nuovi frammenti, e di 
Dote, e di belle illustrazioni corredala, non supplisce 
tuttavia a gran pezza alle lacune che pur troppo s’in- 
contravano nelle anteriori edizioni; oltreché l'acre in- 
gegno dcireditore piegava a stento al paziente e lungo 
lavoro che esigevano le note apposte dal Montecnc- 
coli al testo delle opere sue, nelle quali tutta raccolse 
la dottrina militare degli antichi, e che il valoroso com- 
mentatore, assuefatto a maggiori voli, trasandò. » 

Ridottosi il Foscolo sopra una rollinetta posta vi- 
cino a Brescia, pubblicò i suoi famosi Sepolcri e Ì'E~ 
sperimento di traduzione deU'Ilincte, non paventando 
di avventurarsi al terribile confrosto di porre i suoi 
versi a riscontro di quelli del Menti. Dettava anche 
alcuni articoli per gli jinnali di Scienze e Lettere. Ma 
nel 1808 fu tolto a quel beato odo, e chiamato alla 
cattedra di Eloquenza nelITniveriità di Pavia, rima- 
sta vacante per la morte del Cerretti. Il principe Eu- 
genio viceré d’Italia volle cosi occupare colle lettere 
colui che essendo dì carattere indocile e riottoso, non 
era adatto alla milizia; e disse ridendo che • gli da- 
vano più da fare i tre poeti che aveva nell’esercito, 
Foscolo, Gasparinctti e Ceroni, che non l’intero eser- 
cito >. In quella Università ^gK recitò la sua prolu- 
sione den’0/7gi«e e dell'Ufficio della Letteratura in 
mezzo al più grande eiitusia^o degli scolari, i quali 
fecero plauso tanto a quelloj che capirono, quanto a 
quel che riesce oscurissimo qnehe 4 coloro che atten- 
tamente leggono quel discof^n. | 

Oltre all’aver ricusato dt lodar Napoleone, il Fo- 
scolo ne morleva indirettamente t le .azioni el il si- 
stema nelle sue lezio nf, come quando ebbe a dire che 
le battaglie degli antichi erano dissimili da quelle 
dei moderni-, poiché in queste < vinti sono annega-^ 

(i) Opere di Raimondo Morlecnccoti corrette, accresciute ed 
illustrale da Giuseppe Grassi voi. due. Tsriuo, i8ia. 
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ti nel sanguéidei vincitori. Per queste e per altre libere 
parole il Fo^tfolo cessò di essere professore; poiché 
a nessan altio motivo si attribuisce la soppressione 
delle cattedre di eloquenza in tutte le Università del 
Kegiio d’Italia^ Si ritrasse allora il Foscolo sulle ame- 
ne rive del lério, e descrisse la piacevolezza di quel 
soggiorno in (Menni versi che si leggono in quell’/n/io 
alle Grazie, lacui idea gli venne suggerita dal gruppo 
delle Grazie del Canova (I). 

La rappresnta/.ione dell’Àjace, che ha per sogget- 
to la contesa di questo Greco con Ulisse per le armi 
di Achille, fu «usa che il Foscolo dovesse abbando- 
nare la Lombarda. Perocché non paghi i suoi nemici 
di denigrarlo c(v un ingiurioso epigramma (2), spar- 
sero il grido chal'autore di quella tragedia aveva vo- 
luto simboleggian Napoleone nell’orgoglioso Agamen- 
none re dei re; tJ in Ajace, che non otteneva Tar- 
mi Achillee, il genkrale Moreau. Il Foscolo senza smen- 
tire apertamente nueste allusioni, si trasferì nella 
Toscana, accagioimndo il conte Paradisi ed alcuni 
compilatori del Paìgrafo (nè si sa con qual ragione) 
di quei senso areno attribuito al suo Ajace. 

Il Foscolo, cone dice egli stesso, si trovò » a 
stare a dimora ncl)contado tra Firenze e Pistoia, a 
imparare migliore idioma di quello ebe si insegna 
•elle città e nelle ^uole ». Quivi egli attese a ripu- 
lire il Viaggio sentimentale di Sterne, ed a compor- 
re la sua tragedia ^titolata Ricciarda, Ma quando 
il colosso Napoleooié) cominciò a crollare, egli si 
restituì a Milano, indpssò nuovamente le spoglie mi- 

(i) Vedi ne'frammenti i' Inni alle Grazie alcuni versi dol- 
ciisimi, armoniosi e piani diluito il greco candore, co' quali si 
descrivono le delizie del lago di Como: 

Come quand* più gajo Euro provòca 
Sull'alba il qteto Lario, e a quel susurro 
Canta il nocchiero, allegransi i propinqui 
Liuti, e molle il daiilo si duole 
D’innamorati {iovani e di Ninfe, ec. 

(a) Per porre in scena il foribondo Ajace, 

Il fiero Atrìde,e Tltaco fallace. 

Gran fatica Uga Foscolo non fe’: 

Copiò se stesso, e si divise in tre. 


Digitized by Goo^lc 


73 

litari, e nel 1814 alla caduta del R-’j^no d’ItalÌH fa 
p'-omosso dalla Rcgsenza di Milano al pralo di ca- 
pO'Squadronc. Ma airimprovviso egli scomparve, e 
ricoveratosi in Zurigo vi pubblicò colla (iuta data di 
Pisa il Dìdymi Clerici Hypcrcalypseos, che ò una sa- 
tira scritta in prosa latina, che imita lo stile profe- 
tico della Bibbia, e morde il Paradisi con molti al- 
tri personaggi che avevano ottenuto alte cariche nel 
Regno italiano. Ricoveratosi in Inghilterra, vi trovò 
grande ospitalità e protezione^ e qui ebbe Lieto nido, 
escn dolce, aura cortese. I suoi Saggi sul Petrarca, 
scritti in inglese (I), Ib fecero salire in molta ri- 
nomanza; sicché avendo date lezioni d’italiana lette- 
ratura in Londra net 1833, ebbe si numerosa udien- 
za, che si trovò all’improvviso la tasca turgida di 
mille steriini. Ma questi denari gli amareggiarono 
tutto il restante della vita, poiché datosi a fabbrica- 
re una casa, ed a fare altre spese pazzesche, fu per- 
seguitato dai creditori in guisa, che dovette cercar 
di nascondersi, e di procurarsi il vitto con articoli 
di giornali, e con prefazioni che andava facendo ai 
Classici italiani. Così ebbe origine il suo Discorso 
storico sul testo del Decanieronei cos'i la Commedia 
di Dante Alighieri illustrala t2). In mezzo a queste 
angustie, e fra gli studj lunghi e penosi dell’erudi- 
zione e della filologia, sorpreso <'a un idrope si ri- 
tirò in una casetta di Turribam Green, villaggio di- 
scosto circa due leghe da Londra, e quivi conforta 
to dalle visite e de’suoi concittadini e degl’inglesi che 
generosamente avrebbero provveduto a’snoi bisogni, 
se egli avesse accettato più che il necessario, mori ai 
10 ottobre del 1827, Quella mattina istessa del giorno 
f rale fu visitalo dal conte Capodistria, che si por- 
tava nella Grecia ad assumervi la carica di Presi- 
dente. Ma già sopito dal male non potè ricevere il 


(1) Questi Snggi furono traJolli da Camillo Ugoni. 

(2) Questa Illustrazione è divisa in cinque parti, f. Discorso 
sul testo della Commedia: II. Stato civile in Italia a'iempi di D.in-. 
le: III. Lei leratura Italiana nel secolo XIII: IV. Condizioni del!» 
Religione iieirelà del |joetua: V. Tavola cronologica intorno al» 
vita, alla lama ed alle opere di Dante. Mon fu stampata che fa prU 
ioa parte. 
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conforto <H vetlcre qiipirillastrc soo concitlaHlno. La 
sua spoglia mortale fu dpposta nel cimitero HiChi- 
swich, ove una lapide postavi da Hudson Gurney ri- 
torda in latino il nome dell’illustre defunto e l’«‘tà; 
mentre si sarebbe dovuto far uso di queirepifalTio che 
egli stesso aveva preparato a se medesimo sotto il nome 
(li Didimo Cberico: 


DIDYMI. CIFRICI 
VITIA. VIRTVS. OSSA 
HIC. POST. ANNOS. 
CO.NQVIESCERE, COEPERE 


Dal fin qui detto si può facilmente dfdurre quale 
fosse il vero carattere del Foscolo. Inquieto, turbo- 
lento, impetuoso, noncurante di quei riguardi sociali 
cbe bisogna pur rispettare se si vuol vivere in socie- 
tà, egli non trovò nè pace nè tregua in nessun Inoco, 
e sotto nessun governo; cinico ' mordace, ed insoffe- 
rente di ogni consiglio e di ogni rimostranza, non 
ebbe per amici se non (luelli die di pacata natura po- 
teano perdonare al grande ingegno di cui era fornito 
tutte le stnvaganze della sua indole e della sua con- 
dotta. La sua stessa fisonomia, le maniere, il parla- 
re, sembra che non prevenissero gran fatto e tutto 
ciò vien confermato da un suo sonetto (I).- 

Solcata ho fronte, occhi incavati intenti, 

Crin fulvo, emunte guance, ardito aspetto. 
Labbro tumido acceso e tersi denti 
Capo chino, bel colto e largo petto; 

Giuste membra; vestir semplice eletto; 

Ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti; 
Sobrio, umano, leal, prodigo, schietto; 
Avverso al mondo, avversi a me gli eventi; 

Talor di lingua, e spesso di man prole; 

Mesto i più giorni e solo, ognor pensoso. 
Pronto, iracondo, inquieto, tenace. 

(i) E il setiimo fra i sonetti inseriti nella Raccolta delle sue 
poesie. 
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Di vizj ricco e di Tirlù, do lode 

Alla ragion, ma corro ove al cor piace: 
Morte sol mi darà fama e riposo. 

Per cominciare dalle 'prose del Foscolo, e dalla 
prima di esse, dall’/aco/70 Orlis, dichiareremo fran- 
camente che esso è un rom mzo iininorale che len le 
ad ispirare l’odio alla società, il, disgusto della vita, 
la disperazione ed il suicidio « E reo (dice egli stesso 
in una prefazione ail’Ortis) è reo chiunque fi parere 
inutili e triste le vie della vita alla gioventù, la quale 
dee per decreto della natura percorrerle preceduta dalle 
speranze ■. Ma l’Ortis, giovane veneziano, che s’inna- 
mora di Teresa già fidanzata ad un ricco gentiluomo, 
dà le spalle al suo loco natio; arso dall’amore, ma- 
linconico, disdegnoso, disperato, va errando qual fre- 
netico nella Toscana, nella Lombardia, nella Liguria, 
nella Provenza, nella Romagna, deliberato a darsi la 
morte quando la sua Teresa pronuncierà il giuramen- 
to ebe ad nn altro la dee stringere. Va a spirare per 
l’ultima volta il dolce aere dei colli Euganei; visita 
Teresa, e da lei sì accomiata; dice l'ultimo vale alla 
madre in Venezia, ed alla Rne sì pianta un pugnate 
nel cnore in quella stessa casa che soleva abitare 
quando per la prima volta vide Teresa. E quest’Orlis 
è lo scrittore ìstesso per sua confessione. « Cosi (dal 
nome in fuori e dall’atto del suicidio consumato) lo 
scrittore rappresentò se medesimo tal quale era nei 
casi della sua vita, nell’indole e nell'età che egli ave- 
va, nelle sue opinioni ed errori, e in tutti i moti tem- 
pestosi dell’anima sua, segnatamente in quei giorni 
ch’ei si avvicinava a passi deliberati verso il sepol- 
cro. » 

Un biografo del Foscolo dopo aver levato a cielo 
lo stile di questo libro , ecl affermato che seppe u/jìac 
alla forza ed alla concisione la Jlessibilita^ la pasto- 
sità, lo splendore, è costretto a confessare che vi si no- 
lano troppo spesso tnte/yezioni, periodi sospesi, mezze 
frasi, degli oh, ah con puntini, . . e che. pare talvolta lo 
stile di un asmatico (I). Questa maniera di scrivere , 

(i) Vita di Ugo Foscolo sciilta da Giaseppe Feccliio , pag . 

e 96- 


Digilized by Google 


76 

rotta^ contorta, arti fìc iosa me n le dnra , ba appcstato la 
gioventù, come le massime e l’iiivenzione di <|uesto ro- 
manzo le hnn guasto il cuore; onde il Cesarotti scrive- 
va in qnesta sentenza al Barbieri suo dilettissimo disce- 
polo: « Foscolo mi spedi la sua storia, che è una specie 
di romanzo intitolato: Ultime Ltlicrc di Jacopo Ortis. 
Egli ha beo ragione di dire che !u scrisse col sangue. 
Io mi guarderò bene del fartelo leggere, perchè è latto 
per attaccare una malattia d’utrabile sentimentale da 
terminare nel tragico. Io io ammiro e lo compiango. 
Ma parlando solo dell’opera, ella è tale che farebbe il 
più grande entusiasmo se si credesse di un oltramonta- 
no. Ella ricorda il A^erther^ ma può farlo anche dimen- 
ticare. Tu però dei astenerti rigorosamente da queste 
Lettere dolci venefiche. » 

Possiamo dire del 'Foscolo, che detta l’Orazione a 
Bonaparte pel congresso di Lione, quel che Tullio di- 
ceva di Catone, che mane^iava le cose della città co- 
me se trovato si fosse nella Repubblica di Platone^ e 
non tra la feccia di Romolo (l). Egli cerca la prisca 
temperanza dei Romani e la virtù dei Lacedemoni tra 
gli sfasciumi di una repubblica, mentre egli stesso ne 
dipinge i disordini, e sparge la meritata infamia sol ra- 

Ì iinare e sulle violenze di coloro che sotto il velame di 
ibertà si permettevano qualunque eccesso. Il suo di- 
scorso ribocca di lusso rettorico , e sente la pedanteria 
della declamazione, allorquando egli volendo piaggiar 
Bonaparte, lo mette al di sopra di Teseo, di Romolo, 
di Bruto, e lo pareggia a Tiberio, a Marco Aurelio, a 
papa Leon X, e finalmente a Giove. Lo stile è pom- 
poso, e qualche volta tumido, e t i periodi, imitanti lo 
strascico di quelli del Guicciardini, sono talora nemici 
dei polmoni (2j. 

fi) Plutarco, Vita di Focione. 

(a) Eccone il primo: « Poiché da coloro che nelle terre ci- 
salpine tendono la somma delle co^c, mi venne impuzio di lau- 
darti in nome del popolo, e di erigerli, per quanto può la voce 
di riconoscenza , una memoria che ai posteri attesti Buonaparle 
ìstiliitore della Repubblica Cisalpina, io quantunque del mio in- 
gegno e de'tempi or licenziosi, or tirannici dilfìdenle, ma pieno 
dell'alto soggetto e del furore di gloria (furore che tutte le sublimi 
anime hanno comune con te )s e inlÌHuimato dal patrio amore, e 
dai volo di sacriticarmi alla verità, volentieri tanta impresa mi 
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Il Discorso dell'Origine e delW^cio della Lette- 
ratura ha lìon pochi Rori di elof|uenza qua e là sparsi, 
ma nel suo tutto h assai sconnesso rd oscuro. Al con- 
trario la sua versione del f^iaggio sentimentale di Ster- 
ne è dettata in uno stile limpido, candido, elegantis- 
simo; e perciò, come scrisse uno de’suoi biografi, vuoisi 
riguardare, si per la bella e forbita lingua italiana, e 
si per esservi ritratta la finezza e lo spirito dello scrit- 
tore originale, come una delle migliori e più compiute 
cose die egli abbia fatte. Il Discorso preliminare sul te- 
sto di Dante è ben lontano da questa correzione; anzi 
è dettato in una maniera arcana, buia, strana, che an- 
noia e travolge i lettori in un labirinto di pensieri e di 
erudizioni, in cui si smarriscono, e non possono co- 
gliere e gustare che una qualche ingegnosa critica qua 
e là sparsa in quelle bolgie in cui si va raggirando. 

Dovendo ora considerar Foscolo come poeta, pre- 
metteremo che nessuno meglio di lui ha saputo imitare 
quella schietta eleganza, quelle grazie vivaci insieme e 
gastigatissime che hanno renduto immortali i greci va- 
ti. Le due odi a Luigia Pallavicini caduta da caval- 
lo^ ed all’Amica risanala sentono un certo greco sa- 
pore che t’innamora, e quantunque vieta oramai e nau- 
seante riesca la mitologia, pure in que’verst ti si pre- 
senta vestita della più lusinghiera bellezza. Sono pur 

f enfili quelle Grazie invocate ad apprestar balsami e 
ini odorati alla D.ima, come un giórno adoperarono 
con venere , 

Quando profano spino 
> Le punse il piè divino. 

Anche in que’franimenti d’inni alle Grazie la mitologia 
sobriamente introdotta t’incanta , e ti sembra mandar 
odore di soavissima ambrosia. Mentre però egli studia- 
va e convertiva in succo e sangue i Classici greci, non 
trascurava i latini, pe’quali aveva quell’aniore e quella 
reverenza che spira da quel sonetto sopra mentovato, 
per la sentenza capitate proposta contro la lingua tati- 

■•«nmi, sperando di trarla almeno in parte al «do fine, non con 
la disciplina dello stile , nè con la magnificenza degli encomj , dia 
liberamente parlando al grandissimo de' mortali, n 

Maffsi P. II. T. IV. 4 
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na. Il carme dei Sepolcri è fruito non già degli studi 
del Foscolo, ma (leiriinni'.iginos.i su.i mente, e del la cu- 
pa melanconia del suo caraUere; ed ha un andamento 
tutto nuovo, una tinta airintiilto originale. In esso il 
poeta assume un linguaggio misterioso e si ravvolge 
in una meditata oscurità^ le cui tenebre vennero ilira- 
dnte da un critico che imprese ad illustrarlo (I). Il 
Borgno ha dimostrato che Foscolo si è pro[;oslo di 
pd'suaderci che i sepolcri a’quali sia libero in ogni 
tempo l’accesso, ed in cui si possano distinguere i de- 
iunti con monumenti, giovano a fomentare nc'niortali 
l’amore della virtù e dell’iitnanith. Il tempo travi, Ive e 
distrugge ogni cosa; onde per istremare cjuanto più si 
può il danno di i|uesta dislruzioue, è d’uopo ergere 
'monumenti ohe alimentino nei cuori la carità verso gli 
uomini dabbene che furono; non già verso i malvagi, 
la cui memoria è inutile ai viventi. Non si dee adunque 
accomunare la sepoltui'a dei cattivi e dei buoni, degli 
illustri e degli oscuri, come avvenne in Milano, ove 
il Parini giace a canto dei ladro che lasciò sul patibo- 
lo i delitti. 

Le tombe ebbero origine col patto sociale^ e furon 
conservate dalla religione verso gli estinti ; esse ac- 
cendono a forti imprese un forte animo; da esse esce 
una voce che sveglia gl’ingegni; e gl’Itali.mi la sentono 
entrando nella chiesa di Santa Croce «li Firenze , ove 
stanno gli avelli del Buonarroti, del Galileo, del M i- 
chiavelli o deH’AUìeri. Spira 1’ amor patrio da questi 
monumenti, in quella guisa che le tombe di Maratona 
infiatnmavan ne'petti de’Greci il valore e l’odio contro 
i Persiani. 

La memoria dei valorosi e ilei buoni trionferà dei 
tristi. Le potenze del cielo c della terra si unirono per 
torre le armi di Achille ad Ulisse, cui le aveva conce- 
dute l'ingiustizia degli uomini, e per portarle al sepol- 
cro di Ajace che le meritò. Che se il tempo distrugge 
i monumenti, la memoria delle virtù a cui erano con- 
sacrati vive immortale negli scrittori ; e ne sia testi- 
monio quel sepolcro d’ilo celebrato per la sua giusti- 


(i) Sul carme <!i Ugo P’oscolo Dei Sepolcri, e sulla Poesia 
lirica, ilisserlazione ili Girolamo Federico Borano. Si Icgae fra le 
Prose e Versi di Ugo Foscolo pubblicali in Milano dal Silvestri. 
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zin, il quale fu scoperto dopo tante età dai viaggiatori, 
coiitiotti dull’ainor delle lettere a peregrinare pei campi 
inseminati dove fu Troia. « Ecco un poema dettato dal- 
l’estro, pieno di splendide immagini, di sublimi sen- 
tenze , di magli itìche digressioni , di maniere di dire 
ricche ed audaci, nel quale la collocazione delle cose 
sembra negletta , rna è accomodata al genere lirico , 
cui appartiene il poema » Con queste parole il Borgno 
couebiude l’analisi dei Sepolcri. 

In questo carme la fantasia del poeta sembra il 
lampo ebe illumina e passa; accenna e procede oltre, 
e con pochi tratti pennelleggia un quadro: i! che si può 
scorgere principalmente da que’pocbi cenni sul Gali- 
leo, sul Dante, sul Machiavelli, e dalla rapida pittura 
del fiero e taciturno Alfieri. Le apostrofi al Piiidemon- 
te, a Firenze, alla Musa del Parini; i portenti veduti 
fra i notturni silenzi da chi veleggiava lungo i campi di 
Maratona ; il vaticinio di Cassandra, e la descrizione 
del cieco Omero che brancolando penetra negli avelli e 
abbraccia 1 urne e le interroga, sono tutti parti di una 
mente sublime, immaginosa, e di un cuore profonda- 
mente penetrato del soggetto . La famosa elegia dei 
Gra^ sopra un Cimitero di Campagna non coniprenile 
nè tanti nè sì vasti concetti. Ma ferale è la luce che 
splende ne’ versi del Foscolo, ne’quali non si trova che 
il nulla delle cose umane, l’orrore della distruzione, 
l’eterno silenzio ilella morte, nè vi sorride la speranza, 
nè vi appare ombra deH’immortalità deiranima, nè vi 
siede maestosa. 


Relig'ion, senza la cui presenza 

Troppo è a mirarsi orribile una tomba (I); 

come egregiamente cantava il Pindemonte, al quale 
come al Foscolo era noto il pensiero di querelarsi dei 
Campisanti in cui non fosse distinzione alcuna tra fossa 
e fossa, nè si scorgessero lapidi nè orme di nomo vi- 
vente che li visitasse. Udita la voce dclTamico, depone 
J,Odissea, e fa eco al suo Ugo cantando che le tombe 
non sono solamente pei morti, ma anche pei vivi, e 
che la perdita delle persone più caramente dilette tor- 

(i) Pindemonle, Dei Sepolcri, v. 181-182. 
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menta meno aìlorcliè si possa temprare il dolore col- 
Tergere monamenti ; anz.i quanto più vicine sono le 
loro spoglie, tanto men lontane sembrano anche le loro 
anirnej come si può ve !ere ne^le sale sepolcrali della 
Sicilia e nei giarlini inglesi. Nè solo le tombe sono un 
conforto, ma anche una scuola ai vivi, che in passando 
leggono le note sepolcrali, e volgono in mente Della 
vita il brevanno e idi perdnti;om\ee A desiderarsi che 
nelle città più illustri aprasi un sacro recinto dove 
quelli ch(> oprarono più grandi cose possano giacere 
sul lor» guancial di polve. 

Bella fu dunque e generosa e santa 
La fìamma che t’accese, U40 , e gli estremi 
DelTuoin soggiorni a veudicar ti mosse. 

Perchè talor con la febea favella 
Si ti nascondi, cb’io ti cerco indarno ? 

£’ vero ch'indi a poco innanzi agli occhi 
Più lucente mi torni e mi consoli, ec. ( 1 ). 

Cosi il Pindemonte trattava con armonia più dolce 
e più patetica lo stesso argomento. Era poi terzo fra 
cotanto senno Giovanni Torti , discepolo prediletto 
<lel Parini , che lamentava col Foscolo la sorte delle 
reliquie del venerando suo maestro , a cui la patria 
non aveva posta nè ombra, n' pietra., nè ^<xro//7. Isti- 
tuisce poscia un argutissimo paragone fra i due poeti 
che con si mesta armonia avevano cantato i sepolcri; 
e trova Pindemonte in una vailetta amena che lento 
passeggia, ed al ciel levando gli occhi di cara lagrima 
stillanti, ad or ad or sorride; mentre Ugo, disdegnoso 
di limiti, trascende su pe’massi epe 'dirupi, e giunto pe- 
rigliando di balza in balza al più sublime giogo, si 
posBj e tutta la terra discorre di uno sguardo. Tutta 
l’arte di costui sta nelToccultar l’ordine, sicché a stento 
i leggitori lo discoprono; Ippolito al contrario lo mo- 
stra aperto e nudo , nè mii trascura gli anelli della 
catena . Finalmente il Toili apostrofando il Foscolo , 
lo conforta ad accomodarsi al l'umana intelligenza, ed 
a non privar l’uomo della più dolce consolazione, della 
speranza dell’immortalità , che è il balsamo che sana 
tutte le sue piaghe. 

(1) Ivi, V. 339 e seg. 
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Sublime austero ingegno; a suo talento 
Gracchi la turba : di sovraii poeta 
Debito serto avrai. Sol ti ricordi 
Ch’uomo ad uomini parli; e foggiar gli altri 
Su quel che in tuo pensier tu ti creasti 
Più che umano modello, indarno speri. 

E anco aggiugner vorrei: Perchè sì eccelso^ 

E amator sempre di ogni eccelsa cosa, 

Delle umane speranze oltre alla tomba 
Spinger il volo non curasti? Indarno 
Mille di ciò colla feconda mente 
S.ii cumular difese; io non t’assolvo (t). 

Il Foscolo non ha colto nel tragico aringo quegli 
allori di cui si cinse la fronte nel lirico. Nel decimo 
tomo del Teatro Italiano applaudito si logge il suo Tie- 
ste con note che lo encomiano; ma ora sarebbe di(H- 
cile il sostenerne la lettura. L’Ajace fu bensì rappre- 
sentato, ma non ci venne fatto di vederlo; e solo et 
resta la Ricciarda (2)^ il cui soggetto è cavato dalla 
storia del medio evo. L’autore vi si mostra sempre in 
mezzo ad una funerea luce , e ci dipinge un padre 
snaturato che svena la propria Rgliiiola. Si narra che 
in Guido, disperato per amore e suicida ambulante , 
il Foscolo abbia voluto di nuovo ritrar se medesimo. 
I personaggi s’aggirano sempre fra tombe e sepolcri, 
R sempre parlano di morte. Non mancano alcuni bei 
dialoghi, e se dobbiamo credere ad un suo biografo, 
la verseggiatura è forse tuigliore di quella ilei Monti 
e dcH’Aifieri , perche tiene il mezzo infra le due schi- 
vando l’aridità dell’uno e In troppa fioritezza dell’altro. 

Maggiore celebrità si riprometteva il Foscolo dalla 
versione di Omero, in coi si era proposto di soste- 
nere l’energia colla brevità; lenendo così una via di- 

(1) Torti, Epistola sui Sepolcri, a Giambattista De Crislofo- 
ris. — Il Torli inoltre ha pubblicato uni traduzione in terza rima 
deirOinaraora di Ossian, il carme sulla Passione di Gesù Cristo, 
gii! attribuito a Lattanzio Firiniano, rifatto in terzine; il Sermone 
sulla Poesia, che abbiamo sopra citalo; e la Torre di Capua , no* 
velia in otto canti ed In ottava rima. 

( 2 ) Ricciarda, tragedia di Ugo Foscolo, dedicata a lord John 
Russell. Londra, i8ao. 
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vnrsii da quella battuta dal cav. Monti, il quale, più 
che dei nervi, si era curato di quella {grande ricchez- 
za di stile, per cui scorrevano dalle labbra dell’Epico 
preco Più che riiel dolci d'eloquenza i fiumi. Ma non 
pubblicò che il primo ed il t rzo libro ; quantunque 
scrivesse da Londra ( 25 settembre 1826 ) al marchese 
Gino Capponi, che ne aveva allora fatto e finiti nove 
libri, che oggimai dopo studio moltissimo non gli sem- 
bravano indegni del mondo (1). 

L’Epistola di Catullo ad Orlalo c la Chioma di 
Berenice sono tradotti con versi armoniosi e gravi; e 
nella prima è conservalo l'affettuoso dolore del latino 
poeta che piange la morte del fratello, e nel'a secon- 
da la grand’.irle con cui il greco poeta seppe velare 
l’adulazione che metteva in cielo la chioma di quella 
reim. Ma le Varianti, le Note, i Discorsi, le Considi - 
razioni che accompagnano questo vo'garizzamonlo so- 
no dettate con una erudizione che ora è acc itt ita , 
ora poco esatta ed ora di puro lusso (2). Nello spie- 
gare, a cagion d’esempio, il bonum facinus di Berenice 
egli segue il famoso E. Q. Visconti; ma confessa di 
aver conosciuto l'opinione di questo archeologo non 
già considerandone lo ragioni, sihbene conversando col 
cav. Luigi Lamberti (3), il che mostrerebbe la verità 
di quanto egli ha affermato : che poche cose as>eva 
deilo da vero, molle da .scherzo, e parecchie nè da 
vero, nè da scherzo, le. quali polenno es.\erc delie e 
non delle. E certamente egli avrebbe potuto tra'ascia- 
pe certi sarcasmi contro la religione e contro i suoi 


(i) Il I, libro fu pubblicato in Brescia col titolo; Esperimenti 
di traduzione (ieU’IliaJe, ed il III netl’Anlologia di Firenze (otto- 
bre del 1821 ). 

(a) La chioma di Berenice, poema di Callimaco tradotto da 
V. Catullo, ed illustrato da Ugo Foscolo. Milano, i8o3. 

(3) Anne bonum ohlita es facinus, quo regium adepto es 
Conjitgium, quo non fortius ausit alis? 

Catollus, Decorna Berenices . v. 27. 
Vedi l’iconografia Greca del Visconti, voi, HI, cap. XVIII, Re 
d'Egitto. §. 7. Berenice Ecergetide, pag. 32o e 821 dell ediz. mi- 
lanese del 1825. L’opinione poi di Achille Stazio che Vales equiis 
che portò in cielo la chioma sia Zetiro ( c non lo strnz-zo, come av- 
visa il Monti) venne sostenuta dal Visconti isicsso, ed adottala ila l 
cav. Dionigi Sirocchi, egregio traJullor di Culliraaca. 
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ministri, e certe dottrine contro i libri di Mose: c ri- 
volgere tutta l'iittenzlone iul interpretar nettamento al- 
cuni passi dei Classici latini, se voleva ebe il suo la- 
voro fosse considerato come tcntalivo del metodo di 
studiare i Cln.nici ^ soli fonti di scritti immortali ; 
giacché queste sono parole tratte dalla sua Lettera al 
Niccolini, che sta in fronte al volgarizzamento. 

CAPO IV. 


Cenni su^l’improi’K’ìsatori e sul danni. — dta e Poe- 
sie di Gioeanni Pantani detto Lnbindo. — Digres- 
sione sui pasti della Grecia del prof. Mezzanotte . — 
Àn^elo Mazza. Sua vita e sue opere. — Clemente 
Bandi. Sue vicende e poe.de. Sue traduzioni delle 
opere di Pirgilio e delle. Metamorfosi di Ovidio . — 
Luigi Lamberti — IVotizie intorno alla sua vita, 
.sue rime e traduzioni dal greco. Prose. Edizione 
magnifica di Omero da lui procurata, ed e.seguita 
dal Badoni in Parma. — Luigi Cerretti. Cenni bio- 
grafici intorno a questo scrittore. Sue poesie. Sue 
prose. Pensieri del Cerretti intorno all’ eccellenza 
delle lettere italiane. 


Se non avessimo divisato di ristringere il nostro 
lavoro ai morti, dovremmo unire all’onorata schiera 
del Monti , del Pindemontc e del Foscolo il celebre 
Alessandro Manzoni, l’illustre nipote dell’autore Dei 
Delitti e delle Pene. In un suo poemetto giovanile in- 
titolato V Urania egli cantò, che bramava ardentemen- 
te che l’Italia un gioirno lo aggiungesse al sacro drap- 
pello de’suoi vati; ed ora ei si vede alla testa di que’ 
pochi che con successo coltivano la poesia; anzi tutti 
li soverchia, e ad essi qual gigante sovrasta; cgl I che 
co’snoi Inni sacri die l’esemplo di una nuova lirica; 
e calzando II coturno liberava la tragedia da noiose pa- 
stoie, e la conduceva ad un alto grado di eccellenza 
nei cori principalmente e nella sostituzione dell’amor 
coniugale a quella passione sdolcinata ed illegittima, 
che per lo più dominava nei drammi . Ma essendoci 
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noi imposto sileniit) intorno ai vivi, dobbiamo oltre- 
passare quest’altissimo poeta per ragionar di molti al- 
tri che senra essere sommi, salirono però in rinomanza 
per le loro opere poetiche (I). 

Di Francesco Gianni non faremo motto che per 
confermare sentpre più la verità, che gl’improvvisa- 
lori, ben lungi «iall’acquistarsi fama eterna, non desta- 
no che nn rumor breve, e se ne debbono star paghi 
a'vani plausi di un momento. Chi slans pede in uno 
recita le centinaia e migliaia di versi, bisogna purché 
scorra limaccioso, che mescoli molta scoria u pochissi- 
mo oro, che in lui sieno molte altre cose che avre- 
sti voluto sceverare, comi- avveniva ili Lucilio che so- 
pra un piè dettava dugento versi. 

in fiora xae.pe ducentos. 

Ut magnum, versus dictabat stans pcde in uno: 
Cunt Jluerel lufulentus, eral quod tollere velles 
Garrulus, atque piger scribendi ferre laboreat', 
Scribendi rede (2). 

Il Giordani pertanto non temette di affermare che 
la professione degriroprovvisnlori non è altro che lu- 
dus impudentiae; che assolutissimamente e in ogni 
maniera riesce impossibile parlare d’ogni cosa improv- 
viso c bene; che lo spander copia di versi non medi- 
tati ed ottimi e duraturi sarebbe un portento che non si 
dà; che il pittar di bocca versi meno che mediocri è 
abito che facilmente da ognuno si può acquistare; che 
una successione ordinata di buoni pensieri, che è pro- 
prietà d’ingegno non volgare éd acquisto di molte fati- 
che^ non potrà mai, checché ne dicano i ciurmatori, 
ottenersi per un subitaneo furore^ per una repentina 

(i) Notiamo qui solamente le opere poetiche del Manzoni rac- 
rolle in un volume in Firenze. Tragedie due, ossia it Conte di 
Carmagnola, e l’Àdelchi , con un discorso sopra alcuni punti della 
storia longobardica in Italia — In morie di Carlo Imbonali,ver$i 
a Giulia .Beccaria madre dell’autore — Urania, poemeiio — Inni 
Sacri, od il Natale, La Passione , La Risurrezione, la Pentecoste, 
Il Nome di Maria — Il cinque Maggio, ode sulla morte di Napo- 
leone — Strofe da cantarsi da un coro di giovanetti alla prima 
Comunione. 

(a) Hor. Sai. lib. I, v. 9-i3. 
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ispirazione-, che non v"è altro furor clic l’iugpgno, non 
altra ispirazione che dallo studio; e non v’è nè ingegno 
nè studio che possa operare senza tempo. Sarebbe una 
presunzione il presentarsi a rispondere anche in prosa 
sovra qualunque soggetto; nè vale Tesenipio dei Parla- 
menti e delle Camere d’Inghilterra e di Francia, ove 
non si parla subitamente di qualunque cosa; ina di cer- 
te speciali materie, alle quali si entra nel consiglio 
più preparati. Quelle aringhe poi sono stampate, ed 
e notissimo che innanzi alla stampa sono emendate. 
Nelle arti d’altronde non si cura il presto ma il bene; 
eil è celebre quel che Plutarco narra di Apelle. Uno 
sgraziato pittore mostrata ad Apelle una sua figura 
disse: Or ora V ho dipinta e ben tosto . — Ben conosco 
(rispose Apelle) senza che mel dicessi^ che tosto e in 
Jretta dipinta fu-, anzi fo io maraviglia che non ne abbi 
fatte molte simili a questa (1). Se poi non si tratta solo 
d’improvvisar versi, ma tragedie, c<.mpafiremo quelli 
che gridano alla ciurmeria, perchè il solo eleggere l’ar- 
gomento è indagine dillicilissima e lunga. Le quali 
cose tutte, sposte con franchezza ed eloquenza da un 
illustre prosatore (2) abbiain voluto qui ripetere per- 
chè i giovani che hanno sortito dalla natura una larga 
vena, non si guastino coll’improvvis ire, che per noi 
suona quanto lo strapazzare, e studino, e nulla scriva- 
no che non sia meditato. 

Il Gianni era improvvisatore, ed improvvisatore 
Imperiale, e questa sua professione gl’impedi di trar 
profitto dalle doti della natura, la quale dal canto suo 
aveva fatto di tutto per formarne un grande poeta, 
come ha affermalo il Monti. « Ma il solo fondamento 
della natura senza il concorso dell’arte non i'ai'à mai 
un sommo poeta (soggiunge egli). Che se il Gianni 
rinunciando alla ciurineria dell improw isare, siccome 
io stesso mille volle lo consigliava, si fosse dato allo 


(1) Il filosofo ili Gheronea riferisce questa sentenza del greco 
pittore per mostrare che il concedere a fanciullttti il ragionare 
ex tempore sarà cagione per t avvenire che dicano mille vanità. 
DeH'airevare i fìglinoli. Opuscoli di Plutarco volgarizzati dall'A- 
driani, tomo I dell'ediz. milanese del iSzS, pag. i 5 . 

(2) Intorno allo Sgricci e agli improvvisatori in Italia. Opera 
del Giordani. Rovigo, 1828, tomo 111 . 

Maffei P. II. T. IV. 4* 
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studio delPidioma latino, primo elemento del linguag- 
gio nostro poetico, onde formarsi uno stile casto e 
severo; se mandando al diavolo quello strano suo 
Young, in cui erasi innamorato perdutamente, si fosse 
accostato alquanto alle scienze, a quelle particolar- 
mente che hanno immediati contatti coll'eloquenza, e 
senza le quali i voli del 'a fantasia non riescono che 
deliri; il Gianni confortato di buona Klosotìa e di 
stile non convulso, non matto, avrebbe potuto co- 
gliere senza contrasto uno dei più scelti allori del Par- 
naso italiano a (4). L’obbtio in cui caddero le poesie 
del Gianni, e principalmente quelle snilc battaglie (2) 
di Napoleone hanno giustihcato il giudizio del Mon- 
ti, e quanto sopra abbiamo detto degl’improvvisa- 
tori. 

Daremo principio all’enumerazione dei poeti, cbe 
non furono celebri al par del Monti e del Pinde- 
monte, ma che lasciarono indelebili orme, coll’ora- 
ziario Fantoni (3) noto anche sotto il nome arcadico 
di Labindo. Egli nacque, correndo l’anno 4759, in 
Fivizzano, terra del Ducato di Massa e di Carrara, dal 
conte Lodovico e dalla contessa Anna di Silva. Impa- 
rò gli elementi delle lettere prima nel Collegio di Su- 
biaco, poscia in quello che si chiama Nazzareno d i 
Roma. Uscito appena dalie scuole pubblicò alcuni sag- 
gi di poesia che vennero applauditi. Trasferitosi in 
Firenze, vi ottenne un impiego nella segreteria di Sta- 
to; mi annoiandosi nel trattar gli affari, passò nel Pie- 
monte, e vi militò per qualche tempo sotto le bandiere 
del Re di Sardegna. Disgustalo anche del mestiere del- 
l’armi, si consacrò interamente alla poesia, e pubblicò 
gli .ScAcrzi, che chiarirono U vivacità del suo ingegno 
poetico e la ricchezza della sua vena. Passato a Napo- 
li, diede, alle stampe quell’ode che ha per titolo Sullo 


(1) Monti, Lettera a Saverio Beltinelli. 

( 2 ) In queste Battaglie il Monti diceva di non aver trovato 
che una continua battaglia del cattivo gusto col buono, e la per- 
dita di quest'ultimo. Lett. cit. 

, (3) Intorno alla vita del Fontani vedi le notizie premesse da 

Davide Bertolotti alle sue poesie pubblicate dal Siiveslri, e la rac- 
colta delle stesse Poesie che porta la data d'Italia del i8a3. 
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Stato d'Europa #le/.^787, che gli cagionò qualche disgu- 
sto per quella strofa: 

Tinge di tema ravvilltii faccia 

Scherno del Prusso il Bdtavo discordo; 

Le labbra II Franco per vergogna morde, 

L’Ànglo minaccia. 

Tornato In patria, godeva tranquillamente della fama 
che gli avevano procurato i suoi scrìtti, quando scop- 
piò la rivoluzione, le cui massime furono da lui cal- 
damente abbracciate, e senza alcuna moderazione pro- 
fessate nelle Odi repubblicane. uLe piazze dì Milano e 
di Modena, dice il Bertolotti, lo intesero predicar la 
popolare autorità, ed in quest’ultirna città rammentasi 
.ancora la radunanza di ragazzi da lui fatta, armati di 
fucili di legno, che egli chiamò il Reggimentò dclfa 
Speranza^ e per cui scrisse un inno che andò a stampa 
e che cominciava: 

Ora siam piccoli, — ma cresceremo. 

DI lutto e di guai a lui divenne sorgente una tale 
esaltazione di fantasia. Arrestato in Milano, e quindi 
trasferito e trattenuto per qualche tempo nella cit- 
tadella di Torino, poi r.imìngo per diverse città d’f- 
talla, e Gnalniente esule in Francia, a caro prezzo ei 
pagò il culto da lui prestato ad una Dea che egli 
prese per la Libertà ed era in vece la Licenza ». 

Dopo il ritorno dei Francesi nell'Italia, il Fan- 
toni fu eletto nel 1800 professore di Letteratura ita- 
liana iiell'Dniversità di Pisa; ma nel seguente anno fu 
escluso da quella cattedra. Ritiratosi in patria, otten- 
ne la carica di segretario dell'Accademia di Carrara, 
e la sostenne con onore, senza interrompere i suoi 
studi, fino al 1807 in cui fu rapito dalla morte. 

Ci sembra che ben si apponesse il critico della 
Biblioteca Italiana (1) alfermundo che egli non me- 
ritava l'onorando titolo di Orazio Toscano» Imperoc- 
ché se egli si considera come imitatore di questo gran- 
de poeta latino, non possiamo lodarlo, e per aver mes- 
ti) Bibl. Ilal. tomo XXXYIII, pag. 23 e 33i. An. iSaS. 
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se a sacco ie sue odi, e per averne ripetute le mas- 
sime epicuree, e per essersi da lui tenuto discosto e 
nella vivezza delle immagini^ e nella elezione delle 
parole, e nel temperalo e saggio uso degli epiteti, i 
quali troppo profusi non abbelliscono il concetto, ma 

10 snervano. Si è già da un altro scrittore fatto un 
confronto tra due odi del Venosiiio, che son riputate 
come le più vaghe e gentili, e due del Fantoni, che 
e distante dal suo maestro come lo è una copia dal- 
^*originale; e dove il poeta latino è gastigatissimo, 
l'italiano dà nel lubrico e nel basso (1). 

Ma sarebbe un’ingiustizia il negare che talvolta 
egli sii riuscito a tradurre o ad imitar felicemente 

11 Lirico latino, quantunque abbia ardito di scegliere 
i confronti più (lifEcili. Nell’ode a Melchiorre Cesa 
rotti egli, a cagion d’esempio, fa una digressione 
sulle Danaidi e sopra Ipermestra, e toglie di peso tutti 
i concetti da Orazio; anzi lo vien traslatando con bella 
maestria in qualche parte; mentre in generale lo se- 
gue con passi ineguali. Eccone due strofe (2): 

Una de muUisj face, nuptiali . 

Vigna., perjurum J'uit in parenlem 

Splendide mendax., et in orane virgo 
Nobilis aevum; 

Sorge f quae dixil juveni marito. 

Surge, ne longiis libi somnus, unde 

Non times, detur: socerum et scelestas 
Falle sorores. 

Una fra molte al genitor crudele 

Splendida seppe preparar menzogna, 

L amante a morte, e sè rapir fedele 
Alla vergogna. 


(1) Su"gio sulla Storia della LelteraUira Italiana nei primi 
a5 anni del secolo XIX, pag. 5o, 5i. Il confronto si fa tra l'ode 
IX del lib. Ili d’Orazio ed il Dialogo tra Labindo e Licoride;e tra 
l'ode XIII del lib. IV. e quella del Fantoni ad una vecchia veneta 
ebe pretende di far la giovine. 

( 2 ) Orazio, Od. lib. Ili, 1 1 . 
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Sol')'!, ella ilissc*, dal filai risposo, 

Pria che le cure del mio cuor sian vane; 
Sorgi^ e deludi inaagurato sposo 
^ L'empic germane. 

Si encomia da alcuni la varictJi dei metri che Lnbin- 
do ha saputo intro lurre nelle sue poesie; e ben s’ap- 
pongono in parte, essendo non pochi di essi vera- 
mente attagliati al soggetto; come quando nel p^alici- 
nio a Sebastiano Biagini di Lerici egli sceglie un'ar- 
monia propria di un ispirato: 

■Lungi, profani. ’Fi assidi, e tacito, 

Biagini, ascolta. Le selve tremano; 

Voci dall’antro ignote 
Mugghiano! Un Dio mi scuote. 

S’ergon le chiome. Rabbia fatidica 

M’inonda il petto. Qual luce insolita! 

Chi mi squarcia l’oscuro 
Vel che cuopre il futuro? 

Ma in altre odi ed in altri inni se non segue i metri con- 
sueti, urta o nello strano, o nel duro, o nel pede- 
stre, come si scorge nell’ode a Francesco Saverio Pe- 
trucci che comincia: Il Saggio amico del Vero, sta- 
bile, ec., e principalmente nell’inno all’Essere supremo, 
che è una meschina parafrasi dì un inno francese. Chi 
mai si potrli sentire solleticato l’orecchio da questi 
versi? 

Del mondo i fondamenti — tu sovra i mar posasti, 

Vibra tua mano i fulmini _e discatena i venti; 

Tu splendi entro del sole — 'la cui tiamma feconda 
Nutre tutti i viventi. 

Le canzoni patriotiche del Labindo non sono det- 
tate da quella vena o da quella ispirazione che solo 
possono derivare da azioni veramente eroiche, e non 
da una liberti sfrenata, che ama la licenza ed apre il 
varco alle rapine degli scaltri avari, ed alle pazze gio- 
ie di chi vorrebbe innovata ogni cosa benché sacra 
e cara ai popoli. Ben più sublime può essere il canto 
di colui che, compreso da vera carilù del natio loco, 
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esalta gli sforzi di una nazione la quale vendidu e 
protegge i suoi anticlii istituti e l'avita sua gloria, 
li risorgimento della Grecia o la lotta della Croce con- 
tro la Luna crescente è uno di quegli argomenti su- 
scettivi della |)iù alta poesia, e1 il professore Anto- 
nio Mezzanotte, che aveva trattato la cetra «li Pin<'a- 
ro (1), intuonò un inno sopra ciascuno dei fatti piu 
cospicui della greca guerra, che sottrasse quel po- 
polo cristiano al giogo dei Musulmani, ed innalzò un 
novello trono a quel Principe valoroso e saggio, a 
cui avemmo la ventura di dedicare questa seconda 
edizione della nostra istoria. 

Ogni eroica impresa di quella tremenda lotta ha 
fornito al Mezzanotte l’argomento di un lirico can- 
to [ 2 ]’ La morte del greco patriarca Gregorio, truci- 
dato in Costantinopoli nel ÌB2t; il movimento gene- 
rale della Grecia destato principalmente dagli inni 
pieni di pindarico fuoco del t> ssalo Riga, che novello 
Tirteo chiamava alle armi i bellicosi suoi concitta- 
dini (3); le vittorie di Odisseo nella Beozia e nella Fo- 

(i) Le Olii (li Pindaro Iradolle ed illustrale da Antonio 
Slezzanol le professore di Lettere grerlie nell'Uiiiver.siià di Peru- 
gia, tomi quattro. Pisa, presso Niccolò Capurro, i8ig. — Questa 
versione oltre che ha il vantaggio di avere il testo a fronte, e 
di essere corredata di molle ed erudite annotazioni, fu illustra- 
ta dal prof. Giainbaltisla Vermiglioli con medaglie incise e risguar- 
danlio l’alleta lodato,od il giuoco in cui viuse,o la patria,o qital('lie 
particolare favola od istoria che sia il soggetto luminoso de'prin- 
cipali episodj. Il Mezzanotte poi preludeva in ('erto qual modo 
alla seconda sua opera dei Fasti della Grecia con quelle parole 
che si leggono nella Dedica: » Ninno scrittore risvegliar potreb- 
be nella mente e nel cuore de’ Greci le rimembranze delle an- 
tiche memorie quanto il grande Cantore di Tebe Possano 

i giovani Greci che crescono alle speranze della patria accendersi 
degli alti sensi inspirati da Pindaro! n 

(a) Fasti della Grecia nel XIX secolo. Poesie liriche del pro- 
fessore Antonio Mezzanotte. Pisa, i83a. 

(3) I seguenti versi sono tradotti da nn inno di Riga. 

£ fìno a quando immemori 
Di noi starem sì lenti. 

Come lion giacenti , 

Nell’ira a sospirar? 
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cide, c lit morte generosa di Anastasia giovinetta di 
Patrasso, che confessando la cristiana fede spirò come 
in estasi prima che il carnefice la toccasse; l'arilire dei 
novanta Greci che condotti da Niceti, come già uu 
tempo i trecento da Leonida, sbaragliarono più di tre- 
mila nemici alle gole del Trochos, ed acquistarono 
a quel greco capitano il titolo di Turcqfago, ossia di- 
voratore dei Turchi; e la vittoria delle Terraopili, 
in cui duemila cinquecento Greci sconfissero diciotto- 
mila nemici, sono tali fatti da accendere la fantasia 
del poeta, che a ciascuno di essi ha dedicato un innò. 
Nel leggere questi versi siamo come trasportati nell’an- 
tica Grecia; e l’ultimo trionfo ci spinge a scrivere sulla 
tomba di que’pochi prodi che perirono alle Termopili 
l’epigramma di Simonide sui trecento, che meritò l’ono- 
re di essere traslatato da Cicerone. 

Z?/c, hospes, Spartae, nos te hic vidisse jacentcs^ 
Dum sancii^ patriae legiùus obsequimitr (1). 

Seguono i canti snila presa di Tripolitxa capitale del 
PeloponnesOj che vide il sangue scorrere a rivi; sulla 
memoranda impresa di Costantino Canaris di Psara, 
e di Giorgio Pepinis d’idra, che incendiando col lor 
brulotto la nave ammiraglia dei Turchi nel canale di 
Scio, vendicarono in parte le orrende stragi commes- 
se in quell’isola (2); sulle vittorie dei prodi Snliotti 

D’Idra e di Fsara accorrano 
Gli eroi su ralle navi 
D’incendialrici folgori 
Terribilmente gravi. 

O voi d’Olimpo e d’Agrafa 
Aquile invitte, uscite; 

Magnanimi venite 
Delfini o voi del mar. 

Movimento generale delta Grecia 
N. li, st. i5, i6. 

(i) Cic. Tuscul. Dispai, lib. I, cap. 4a. — Anthol. Graec 
III, 5. 

( 2 ) Ma del lampo già mo'Ve più rapido 

Costanliii, già si appressa alla nave, 

£ v’annoda il battei formidabile, 

Cbe ha di folgori ascose il sen grave: 
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che liberarono la diletta loro patria, Suli^ e tutta al 
Selleide, operando prodigj di valore; sulla scontitta 
dell’esercito maomettano all’angusto passaggio del Tro- 
te nella invasione dell'Argolide; e sul trionfale traslo- 
cameiito della Croce di Costantino dall’isola di Samo- 
tracia ad Ii'ra. Quest’ultimo avvenimento ha un non 
so che di maestoso e di pati tico, che commuove e scuo- 
te l’anima coi pii\ dolci sensi di religione. L’ammira- 
glio Miauli dopo aver fatto soffrire danni gravissimi alla 
floltii musulmana, volle che fosse ad Idra traferita la 
Croce di Costantino, mal secura nell’isola di Samo- 
tracia: 


Vuol che la Croce dell’Egeo per l’ontle 
Si adduca in Idra a più secura sede. 

Fama l’annunzio ratta ne diffonde^ 

K splender gioia in volto a ognun si vede: 
Gli abitntor delle felici sponde 
Si apparecchian d’amor pieni e di fede^ 

£ d’ogni colpa mondi il cor trancjuiMo, 
Tutti ad accoglier l’immortal Vessillo. 

Non co’icviti suoi reduce un giorno 
Bramò Israel così del Nume l’Arca, 

Come i prodi Idriotti il pio ritorno 
Desiar del magnanimo Navarca, 

Che della luce del valore adorno, 

Lieto adducea su gloriosa barca. 

Tolto al furor d’iniquo popol crudo, 
Dell’Ellade redenta il saldo scudo. 


Sveglia il foco fatai, riede al fido 
Stuol seguace, e rinsraziane il ciel; 

£ passando saluta dnn grido 
L'empio Duce deU'osle crudel. 

L'idrioUo battello anch'ei celere 
D'una nave alla prora si apprende: 

Sen distacca indi ed erra nammifero 
Ed in altra s’incontra e raccende. 

Ignee sembran comete rotanti 
Senza fren per l'aereo sentier, ec. 

La memoranda impresa di Costantino Canaris 
di PsarOy ec. N. VII, si. 4, 
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Ln navìgazinne dei Greci, che trasportano quel vene- 
rando pegno in mezzo alTomle qucte: l'ansietà con cui 
l’aspettano gli abitanti d’Mra^ la festa che fanno quan- 
do la veggono comparire (t); la venerazione con cui 
i-i accolgono; gli inni che innalzano alla Tria le ed alla 
Vergine Maria; i giuramenti di difendere la patria che 
conseguitano le preghiere , alimentano sempre e so- 
stengono la sublimità di questo carme, che tutto spi- 
ra religione e ce'cste tripudio. 

Le donne nella Grecia emularono il valore degli 
uomini sia nel difendere la patria^ sia nel soffrire qua- 
lunque tormento, anziché o rinnegare la fede cristia- 
na, od essere condotte in ischiavitù. In Salonicchio 
la sposa del capitano Tassos fu posta in un sacco pie- 
no di serpi, perchè ricusava di abbandonare la cri- 
stiana religione, e per lo stesso motivo sei donne fu- 
rono condannate a morire di fame chiuse in un sot- 
terraneo; onde per queste eroine si rinnovarono gli 
antichi supplizi del sacco dei parricidi e della sepol- 
tura delle Vestali f2). In Hegniassa la valorosa Suliot- 
ta appellata Despo, chiusa in una torre che non si 
poteva difendere, ed osservando la carnificina che i 
Turchi facevano al di fuori delle sue compagno, chie- 
se a quelle che le stavano al fì.mco se preferivano U 
morte alla schiavitù ed alTobbrobrio, ed avendo esse 

(i) n Ecco la Croce n alle (urbe etullanli 

Gridò il Paslor, mentre a incontrarla mosse; 

E a quel suo grido che lonlan si stese, 

V Ecco la Croce n replicar s'intese. 

Il trionfale traslocamento della Croce, ?t. X. 

(a) Oh! salve, o Greca invitta. 

Che per lei al veleno. 

Da mille angui trafitta. 

Salda in tua le dal seno 
L'alma esalasti alfìn. 

Salvate, o voi, che languide 
Per digiiin lungo e grame 
Patiste in duro carcere 
La memoranda fame 
Del misero Ugolin. 

D 

\ 

Le Greche Eroine, N. XI. 
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rispostoli! voler mori re, si pose insieme con loroa sedere 
sopra un cassone pieno di polvere, e lo fece saltare in 
aria colla torre. 

Marco Botzaris, ]irima dell’assalto notturno in cui 
sbaragliò gli Ottomani sulla pianura di Carpenitza, irn* 
hindi a’suoi dugento quaranta Suliotti un convito, si- 
mile a quello a cui Leonida aveva invitati i suoi Tre- 
cento, ai quali aveva detto: Desiniamo qui lietamente 
o miei cari campa ('ni-, questa sera ceneremo con Plu- 
tone. Dopo il convito li fece bagnare nel fumé Campi- 
so; li incoraggiò con una militare aringa che la sto- 
ria ci ha conservato, e che il poeta ha fedelmente tra- 
dotto; e piombò sul campo degli Ottomani come Leo- 
nida su quello ilei Persiani, el al par di lui calde, 
e non meno di lui fu onorato da tutti la Grecia e da 
tutto l^incivilito monto. Le similitudini del leone che 
entra in un aperto ovile (I), del turbine che schian- 
ta una selva (2). c dei Greci che tentano di salvare il 
cadavere di Patr-clo coi Suliotti che sottraggono ai 
Turchi quello di Marco^sono vive e dettate da forte fan- 
tasia (3). 

Aopaion ori in sulla scena trionfale i due ammi- 
ragli Sakturi e Miauli, che riportarono vittorie navali 
degne di sempiterna ricordanza sopra le due flotte turcgi 
ed egiziana dopo l'eccidio di Psara, e di nuovo ci si 

(1) Lion parca, di fulva chioma adorno. 

Che dal di^iun sospinlo e d’ira pieno. 

Entra in aperto ovil tacito e ardito, 

E d’agne sgozza un vii gregge assopito. 

(2) Turbine che dal ciel veloce piomba 

Chiomate a flagellar foreste annose. 

Ch’arbori schianta impetuoso e romba, 

E fa fuggir le belve paurose, ec. 

(i) Si feroce conflitto un di fu visto 

Di Patroclo dappresso al morto frale: 

Si scagliavano i Teucri a farne acquisto. 

Qual veltri su ferito irto cinghiale: 

Ma pronti all’uopo i Danai, coniinisto 
Di lor braccia il vigor, con zelo uguale 
ì\e sollevar la spoglia, che d’Achille 
Trasse dagli occhi dolorose stille. 

Marco Botzaris nella pianura 
di Carpenitza IS. XII. 
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apprescnf.1 NIcela il Tiircofago, che colse nuovi allo- 
ri nella l)^ttllgIiil, quando ai M aprile del 1825 sba- 
ragliò il Pascià (li Romelia uscito d’Orla ad invadere 
la Grecia occidentale. Ma il teatro del più grande va- 
lore dei Greci l'u Missoluni^i, sotto le cui rovine essi 
giurarono di seppe dirsi, come fecero in gr.in parte do- 
po aver sostenuto tutti i travagli di un lungo assedio, 
e gli orrori dcll.i fame. Tre canti sono lonsairati a 
questo eelelire avvenimento; nel primo si celebrano 
le impresi* arditissime degli EHeni nella difesa delle 
ISO ette V.issiladi, Ntulina^ Poros ed Anatolico; nel 
Secondo la vittoria d.i loro riportata nel combattimen- 
to di Clissova; nel terzo l'eroica intrepidezza de'difen- 
sori di Missolungi, e la miserevole rovina dcirespu- 
gnata città, da cui escono pochi prodi, i quali dopo 
aver super.iti ii rmiti pericoli giungono a Sa onn, rin- 
novando il portento della ritirata dei diecimila «)• 
L’eccidio di Missolungi fu in certo qual modo 
riparato dal valore dei Greci nella battaglia alle go'e 
di Leondnri, dalla sconfìtta degli Egiziani a Sparta, 
dulia vittoria di Caraiskaki nella valle di .\rakova, 
che formano il soggetto di altreltant; poesie. L’As- 
se lio di Atene fu poi memorarlo al par di quello 
dì Missolungi; e la ca Ulta de l’Acropnli venne rit.ir- 
<lata e dai trionfi di Caraiskaki, e dal valore del 
presidio, che ne usci con patti onorevoli. NIeeta scon- 
fisse di nuovo gli Egiziani alle gole di Dervenaki, e 
sotto le porte di Modone; mi tutti questi sforzi sareb- 
liero torniti vani senza il soccorso delle tre Potenze 
(Russia, Inghilterra e Francia) e senza la battaglia di 
Navarriiio, che è celebrata non solo dal nostro poiUa, 
rn I anche dal marchese Giuseppe Antinorì in un tlram- 

i) Cosi qne'prodi rlie del Perso infido 

Ije inorale un d\ laselàr barbare arene. 

Varcato il Tigri e (lell'EijIVate il lido, 

Con quel vigor che libertà manliene, 

Rivider Grecia e miser lieto un grido. 

Al lermin giunti dì lor dure pene; 

E a lor niai'avigliala il guardo volse 
Grecia, che in vivo plauso al sen gli accolse. 

Cri'itn UT. Eroìcn impresa dei difensori 
di Missoiungi^ A'. XVH. 
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ma intitolato il Pubblico voto. Sorge finalmente nna 
nnova era per la Grecia; « che tolta già dalle tre al- 
leate Potenze alla schiavitù dei Turchi col Trattato di 
Londra, soccorsa e salvata nella memorabile battaglia 
di Navarrino, rassicurata nella propria indipendenza 
dalle vittoriose armi de’Russi non lontano da Costan- 
tinopoli, retta con vigile cura dal defunto suo Presi- 
dente (conte Giovanni C ipodistrias), ampliata quindi 
con altro trattato, ne raccoglie oggi il frutto di si gran- 
di beneRcj per l’auspicatissima elezione al trono della 
patria dei Perieli e dei Milziadi^ nell’augusta persona 
del Principe Ottone di Ravi^ra, che ricco delle virtù 
del magnanimo suo padre, la, ricondurrà all'antico 
splendore, sgombra alfine ogni nube di civica discor- 
dia ». Il poeta aduiupic scioglie un inno alla nuova 
Grecia, e sparge alcuni fiori sulla tomba del conte Ca- 
podistrias, che cadde miseramente sotto il pugnale de- 
gli assassini. 

Tali sono i poetici argomenti che la Grecia ri- 
generata offre ai voli di una pindarica fantasia; argo- 
menti che non riguardalo soltanto le armi e la ra- 
gione di Slato^ mi anche la religione^ dipingendo la 
tremenda lotta tra la Croce e la inezza-Lnna, tra il 
Cristianesimo e l'Islamismo. £ qui (per tornare al no- 
stro paragone) le idee sono assai più determinate che 
nelle canzoni di Labindo^ ove si celebra una libertà 
troppo licenziosa che non è accompagnata dalla reli- 
gione. 

Angelo Mazzi non ebbe già, come il Fantoni, il 
soprannome da un poeta die imprendesse ad imitare; 
ma dalla materia che cantò venne appellato il Poeta 
dell’Armonia. Nato in Parma ai 21 novembre del- 
l’anno i741, terminati appena gli studi, pubblicò la 
versione del poemetto inglese di Akenside sui Piace- 
ri dell’immaginazione^ dedicandola all’incomparabile 
Frugoni; il che gli trasse addosso l’ira dello stizzoso 
Baretti, il quale cosi di lui scrisse e del suo lavo- 
ro (I). « Non voglio pormi a tartassare nè quell’am- 
pollosa e matta dedicatoria^ nè la Induzione, perchè 
nè traduzione nè dedicatoria sono cose che interessino 
molto il mondo letterario. £ gracchino pure questi 

(i) Frusta Leder, n. XIX. 
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Frngoniani a loro posta, e dicano pure a lor posta: 
Sono io poeta, o non son io poeta? E preghino pure 
Euterpe ad aprir loro il vero, lo rido, e riderò sem- 
pre di qu<:ste inezie, e della loro amica aura febea. 
Quello che io posso dire su questo proposito, è che 
il poema del dott. Akenside è disprezzato anche in In- 
ghilterra, quantunque l’autore sia uomo di sette o otto 
mila zecchini d’entrata; cosa che in Italia basterebbe 
forse, almeno durante in vita delTaatore, a far credere 
buono il peggio poema che sia, perchè l’Italia abbon- 
da di Frugoni, di M izza, di Vicini, e d’altri tali incom- 
parabili, e n'abbonda infìnitamente più che non l’In- 
ghilterra ». 

Non disconfortalo da queste acerbe parole il Maz- 
za si diede ad un’assidua lettura di Dante che gli sug- 
gerì versi assai robusti, e sceverati tanto dalFìdropica 
gonfiezza dei secentisti quanto dalla sdolcinata ver- 
bosità degli Arcadi. In tutto il corso della sua vital car- 
riera, che fu pacifica e lunga^ giacché visse hno al 18)7, 
egli cantò sempre l’armonia, come si può vedere prin- 
cipalmente i\»\VAura armonica, dalla Bellezza armo- 
nica ideale, ònWà Musica direttrice del costume, dalla 
Musica ministra della Religione; e da tanti altri suoi 
carmi, in cni forse non di rado è costretto a ripeter- 
si, perchè ricanta sempre lo Stesso argomento. Nel Po- 
tere della musica sul cuore umano egli gareggiò con 
Dryden, da lui nobilmente imitato, introducendo Ti- 
moteo a cantare al cospetto di Alessandro, ed a dipin- 
gergli le sdegnose ombre degli estinti Greci che chie- 
dono vendetta, e ne saziano le brame neirincemlìo 
della reggia di Persef>oli. Ma quelle fiamme non fu- 
rono accese veramente dalla forza del canto, sibbene 
da quella del vino, il che non importa al poeta, che 
segue spesso la tradizione e spesso finge. Con un al- 
tro Inglese, con Pope, egli volle gareggiare neW Im- 
pero universale della musica, in cui indica con gran- 
de proprietà la vario-armonica voce He^li strumenti 
vario-spirabili come del patetico oboe, dell’arguta 
corda e del maestoso organo. 

Nel cantare il bello musicale si smarrì talvolta 
il Mazza nei labirinti della platonica filosofia; e, còme 
dice egli stesso, usò di trattare i difficili concetti di 
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Plalo^ facendosi modulatore di non terrene imma- 
gini. 

Clit; da tre lustri il labbro 
Niega alle tonti ascree 
Sogni di Olenti aclice. 


Ma appunto col sollevarsi di troppo e col lanciarsi 
fra roscurità dell a mctatisica e ira i deliri sublimi del 
greco tiiosol’u si rendette ora astruso ed ora si stra- 
no da nascondersi ai più perspicaci intelletti. Abbon- 
da però sempre di robusti concetti e di splen lid.e im- 
magini, ed è grande la bclle/.zi dei pensieri e dello stile 
nei ilue poemetti ArW Androgine e della Laurea. Si 
narra anco che avesse tradotte per ben due volte le 
Odi di Pindaro; ma che disperan 'o di aver raggiunto 
i voli di r^ueir aquila che a tanta altezza si solleva , 
abbia <lato alle tiamme la sua versione (l}. 

Clemei.te Bondi si attenne più del Mazza aH’csern- 
pio del Frugoni, e più di lui si mostrò frondoso e 
ridonf'ante nel'e sue poesie (2). Egli nacque in Mez- 
zana sul Parmigiano nel 1742, e fatti i suoi primi stu- 
di in Mantova, si trasferì a Bologna per entrare nella 
Compagnia di Gesù. Il primo saggio del suo ingegno 
poetico fu il poemetto intitolato la Giornata Ville- 
reccia. « Questi pochi miei versi, dice l’autore istes- 
so (3j, iKin vi prcsenlano che la semplice descrizione 
di un giiivanile divertimento. Una vivace schiera di 
nobili alunni, che nel tempo e dal luogo dcll’aulun- 
iiale loro villeggiatura, non già con treno pomposo, 
ma sopra umili cavalcature con libertà villerccciu muo- 
vono sul far dell’alba a un vicino paese, termine scelto 
a godervi una lieta giornata: eccovi ciò che la ma- 
teria ha somministrato a questo piccolo poemetto ». 


(1) Intorno al Mazza vedi la prefazione alla Raccolta degli A- 
pologhi inferita neil edizione de'Clasdci italiani del kecolo XVIII, 
pag. VI e VII. 

( 2 ) Del Bondi ha dato ampie notizie Giuseppe Carpani in una 
sua lettera alTAcerhi, Bibl. Ital. tomo XXIIl, pag. i38. 

(3) Vedi la Dedicatoria premessa all’ edizione di Parma 
del 17 / 3 . 
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Abolito l’ordine Gesuitico, il Bondi scrisse una 
canzone ulle^o^icu al Gozzi, in cui si dipinge una fu- 
riosa procella die sommerge un’navilio, sotto il quale 
è simboleggiala la soppressa Compagnia. Mescolando 
il sacro col profano, clipinge Nettuno che col triden- 
te squarcia lo sdruscito fianco della nave; e raffigura, 
come sembra. Clemente XIV, che umile fraticello, mi- 
sto un giorno alla ciurm I vile, esercitava il remo (4'. 
Queste ed altre allusioni inacerbirono molti polenti 
personaggi, c principaluiente i ininìslri deil.t corte spa- 
gnuola, che si era mostrata più delle altre animosa 
nel proinovere l'abolizione d<-i Gesuiti. Il Bondi per- 
tanto si vide costretto a ritirarsi al di là delle Alpi 
Giulie, ed a starsene c iato nel Tirolo, finché passa- 
ta la tempesta potè tornare e vivere tranquillamente 
in Italia. 

Allorquando i Francesi s’impadronirono della 
Lombardia, l’arciduca Ferdinando, che si era ritirato 
nella Germania, chiamò alla sua corte nel 1797 il Bon- 
di. al quale venne affidata la cura della privata bi- 
blioteca deH’arciducliessa Maria Beatrice d’Este. Dopo 
un lungo soggiorno di più venti anni inGcrmmìa.e 
principaluiente in Vienna, mori ai 20 giugno del 1821, 
e fu sepolto nella stessa chiesa in cui riposavano le 
ossa del celebre Metastasio. 

La Giornata Villereccia è descritta con molta 
gentilezza e vivacità; anzi si ammira in essa l’elegan- 
za e la maestria con cui sono dipinti alcuni volgari 
uffici, come quello di cuocere la polenta e di far bol- 
lire 

\ 

L’egiziana pozione eletta. 

Che sdraiati sui morbidi soffi 
Bevon pipando i barbari Bassa (1). 

(1) Vedi la Canzone nell’ abolizione dei Gesuiti, al conte 
Gozzi: 

Gozzi, mi sproni in vano 

A ricercar sui delfico slromenlo, ec, 

( 2 ) Canto li, st. ao. 
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Potè clangne dire con veritJi l’aotore « che si lusin- 
gava (li non avere per l’ima parte i poeti nostri ita- 
liani con pedantesca ìmitazion ricopiati, nè mendicati 
per l'altra Ha straniero idioma barbari vezzi e pere- 
grini colori. Una cerl'aria di lepido non plebeo mi-, 
sto, e dirò cosi, travestito di una nobile serietà, for- 
ma, se non m'inganno, lo spirito ed il carattere di 
questa breve operetta » Ma negli altri poemetti della 
Conversazione, della Felicita e deila Moda si scorge 
al contrario una sovèrchia brama di mettere il piede 
nelle altrui orme, e principalmente in quelle del Pa- 
rini. 

Nei Sonetti, negli Epigrammi, negli Apologhi il 
Bondi si distingue con nna elegante facilità; ma nelle 
sue traduzioni dell’ Enei 'e, delle Georgiche e della 
Bucolica di Virgilio si desidera quella maestria e quel- 
la dignità di dire poetico che tanto si ammirano nel 
Caro, il quale pero è da Ini superato nella fedeltà e 
nella inerenza al testo. Anche le Metamorfosi d’Ovidio 
sono traslatate con maggior fedeltà di quella che man- 
tenne l'Anguillura, il quale si discosta tanto dal suo 
autore, ed oltre a ciò sono espurgate da’passi osceni. 

11 cav. Luigi Lamberti nacque in Reggio, cor- 
rendo l’anno t758; studiò le belle' lettere in Modena, 
e passato a Roma strinse amicizia col famoso Ennio 
Quirino Visconti, che molto gli giovò nel compilare 
la descrizione delle sculture della famosa villa Bor- 
ghese. Scoppiata la Rivoluzione si trisferi a .Milano, 
ove nel 1797 venne elftto membro del Congresso Ci- 
salpino: e dopo la battaglia di Marengo fu nominato 
membro dell’Istituto ItaTMUo, successore nella catte- 
- dra di Belle Lettere al Parini, e direttore della Bi- 
blioteca di Brera (1). 

In questi tempi egli fece eseguire dal Bodoni in 
Parma una magnifica e<lizione greca di Omero senza 
aggiungervi nè versioni, nè note, nè illustrazioni; 
onde al Foscolo piacque di dargli la baia con questi 
versi: 


(r) Vedi alcune notizie intorno alla vita di Luigi Lamberti 
poste in fronte alle Poesie e Prose di lui pubblicate dal SilvMlri 
iu Milano nel iSaa. 
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Gìie fa Lamhprt'i 
Uomo (loUissimo? 
t - '~Stampn imi Omero 

Laboriosissimo. 

. — CuiAment.i? — No. 

. — Trailucf? — Oibò, 

’ — Dunque cbe fa? 

— Le prime prose ripassando va^ 

K<l ogni mese uii foglio dà. 

Talché in dieci anni lo tiiiirà, 

Se pur Bodoni pria non morrà. 

— Lavoro elenio! — 

' Paga il Governo. 

Ma il Lamberti stampò dappoi le Osservazioni sopra 
alcune lezioni della Iliade di Omero (t), dello quali 
ftiouni fìlolugi hanno fitto grandi elogi, ed un altro 
satirica ha detto scherzando, che esse non conten- 
gono che una sola parte importante^ quella cioè ini 
cui si prova che la reggia di Giove aveva tre pi*-' 
ni; e cbe quel Dio si coricava con Giunone a pian, 
terreno, ratinava gli Dei nel secondo, e nel auperio-» 
re si ritirava per consultare il Fato. ' v 

Il Lamberti fu spedilo a Parigi per presentar» 
a Napoleone l’Omero Bodoniano, che per correzione," 
per bella forma di caratteri, per nitidezza di carta 
riuscì il più pregevole tra gli stampati. L’eseinpiarp, 
presentato ull’lmperntore era impresso in pergamena; 
ed egli svolgendolo, e non trovandovi che caratte- 
ri greci, disse al Lamberti ridendo; A'bi siete tliin- 
que un letterato? Al che non sapendo cbe rispon- 
dere, Napoleone soggiunse: Voi altri letterati non 
fate che occuparvi di avventure, di fa-vole antiche, 
e di soggetti piacevoli-, fareste ben meglio a pren- 
dervi pensiero invece delle cose recenti e vere, le 
quali la posterità, leggerebbe con quel piacere con 
che legge le antiche. Volgendosi poi al suo inten- 
dente Daru gli disse. Bisogna fare un dono al Gre- 
cista italiano', ditemi voi qualche cosa adattata, 
ma rhe non .deno decorazioni., perchè ho veduto che 
egli ha di già quella della Legion d’onore c quella 

(il Milano. <i:iTnpe!'ij Rcjle, i8i3. 

Mxieei P. IL' T. IV’. 5 
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della Corona di ferro. Gli furono dati dodicimila 
fraiiclii. e tornalo a Milano fu dalla principessa An- 
pusla Amili.) eletto suo precettore di letteratura. In 
mezzo ad un vivere così riposato ed onorevole at- 
tese a 'suoi studi lino al dicembre del lUld, in cui fa 
rapito ai vivi. Egli fu uno di queg'i uomini che alla 
grande dottrina accoppiò una singolarissima probità. 

Le poesie del Lamberti, principalmente l’ode in- 
titolala i Cocchi (I), e la canzone sulla Vendemmia 
non sono giù figlie nè deH’entusiasmo nè di una con- 
citala fantasia, ma dell’arte e della correzione. Ab- 
biamo anche alcuni volgarizzamenti dal greco che 
spirano tutta l'eleganza e la grazia di-llo stile nati- 
vo; come si può vedere principalmente dai Cantici 
militari di Tirteo, c dal Nido degli amori di Ana- 
creonte. Ma bisogna pur confessare che il nome del 
Lamberti è raccomandato alla posterità piò dalle pro- 
se che dalle poesie; giacché egli fu del bel numer’uno 
di coloro che tentarono di richiamare la nostra fa- 
vella alla sua purezza; ed in fitto i suoi articoli 
inseriti nel Poligrafo^ la sua Lettera sopra alcune 
opere italiane, e la Descrizione dei dipìnti a buon 
fresco eseguiti dal cav. Appiani nella sala del tro- 
no -dell'l. e R. Palazzo di Milano, sono tulle scrit- 
ture dettate con purgatissimo stile. Pubblicò ancho 
nella Eacoulta dei Classici italiani pregevoli aggiun- 
te ed osservazioni intorno all’opera del P. Mambcl- 
Ij detto eoinunemcnle il Cinonio. 

Luigi Corretti, nato in Modena nel 1738, si mo- 
strò fin da’priini suoi anni così erudito nelle lette- 
re greche, latine ed italiane, che venne eletto pro- 
fessore di Eloquenza nella patria Università. Scop- 
piata la riyoluziona abbandonò por qualche tempo 
gli studi, perchè fu spedito or come legato in Par- 
nj:i, or come sovraiutendente delle scuole in Bo- 

(l) Pera chi osò. primiero. 

Fidino a briglie e a mal securo ingegno, 

Deirindocil desinerò 
Aggiogar la Cervice a debìl legno; 

Ond’allo assisi su voUibiI soglio. 

Ebbri d'insano orgoglio, 

Avvisai'oii ((uaggiii gli egri inorlali 
l)i laisj a Giove uguali, ec. 
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logna, ctl alla fine dovette nel t799 ricoverarsi in 
Francia. Eistibilita la Cisalpina Erpubblicn, egli ot- 
tenne la cattedra di Eloquenza ncirUniversìtù di Pa- 
via, e vi recitò un’orazione inaugurale sulle viccniìe 
del • Buongusto in Italia (3 marzo 1805). Accuorntosi 
poco dòpo per la morte di un servo fedele, cessò 
pur egli di vivere nel 1808(1). 

Le prime poesie del Cerretti furono dettale per 
cantare argomenti sacri, e bello e sublime è il suo 
sonetto per V Annunciazione. Le circostanze della sua 
vita gli suggerirono le altre sue rime; fra le quali 
meritano singniar menzione l’ode Gii augni/ del nuo- 
vo anno 1796, l’altra per la erezione delia statua 
equestre in Modena a Francesco IH , e le due in 
lode del tenore Ansani, e quella con cui accnmpa- 
i Sotterranei di Roma, o l’opera postuma di 
Antonio Bosin romano, ebe si conosce sotto il titolo 
di Roma Sotterranea. Osò anche cantare soggetti lilo- 
Sctfici di molta sublimità come si può vedere dall’ode 
contro il Suicidio, in cui fulmina quei tristi clic cre- 
dendo di ailVontare il nulla vanno in contro alla prfia 
riservata a dii recide il filo de’suoi giorni. 

Anclie le prose del Cerretti non sono scevre di 
una certa el-ganza, e mandano non di rado buon 
sapore di lingua. Ciò nulladimeno egli si mostrava 
assai restio a pubblicare i suoi scritti, e ne addus- 
se le ragioni in una lettera di pui (|ui notiamo al- 
cune belle sentenze. « Furono gl’ Italiani delle utili 
e belle cose creatori o perfezionatori in tutti i tem- 
pi; fu l'Italia la culla delle belle arti. Un cielo tem- 
perato e ridente, ingegni fervidi ed immaginosi, lin- 
gua dolce, maestosa, ricca di modi e pieghevole ad 
ogni maniera di argomenti , concorsero a creare il 
poeta: io però invitai sempre pochi a cui ridevano 
genio e natura: altre arti, altre scienze soffrir pos- 
sono la mediocrità; ma qui è pessimo chi non è ec- 
cellente. > 

(t ) Le notizie che qui iihliiamo (late di Luigi Cerretti sono 
tratte da (ilcuniCeiini slorìei e letterari sulla vilae sulle opere di Jui,. 
premessi alle sue Poesie scelte stampale in Milano dal Silvestri 
nel 1822. Lo stesso tipografo pubblicò anehe i Discorsi e le Le- 
zioni <li Eloquenza dal Cerretti recitale nell' Universi. ù di 
P.ivia. 
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Cenni sullo sialo della poesia epica o narrativa 
nell' Italia , — Poemi didascalici. La Colùvazio- 
iie dei Monti di Bartolommeo Lorenzo. Notizie in- 
torno alla vita di questo poeta. Giudizio pronun- 
cialo dal Parini sulla Coltivazione dei Monti. = 
T'ita di Lorenzo Pignotli. Sue favole e novelle. 
Sua Storia della Toscana. — Digressione sulle An- 
tichità Etnische trovate negli .scavi del Principe 
di Canino nel 1828 - 29 . Importanza di questa sco- 
perta, Notizie sulla vtia di Gaetano Perego, Sue 
favole. 

4 

Avendo la natura in Italia prodotto due grandi 
poeti epici nell’Ai iosto e nel Tasso, sembra che dopo 
si sia riposata, quasi avesse pagato doppiamente il 
suo debito; non nven^to le altre nazioni che un solo 
gran le epico, i Greci Omero, i Latini Virgilio, i Te- 
(.lesclii Klupstoek, gl’inglesi Milton, ed i Francesi Vol- 
taire. Ma se l’epica poesia si prende come narrati- 
va, rilalia può vantare tanti altri poemi; ed anche 
n’nostri giorni si distinsero, benché lontani da quei 
due sommi, c Carlo Botta, ed Angelo Maria Riccia e 
Pietro Bignoli, e Cesare Arici, c Tommaso Grossi^ 
c Bartolommeo Scslini, e Filippo Pananti (1), dc’qua- 
Ji non parliamo, perchè tutti sono vivi e spirano, 
come crediamo, il dolce aere che dal Sol si allegra. 

La poesia didascalica vanta più valenti cultori 
nella nostra età, in cui il Lorenzi e l'Arici trattarono 
della Coltivazione dei Monli^ e della Pastorizia'^ ed il 


(i) TI Camillo o Veia conquidala di C. Botta. Parigi i 8 i 5 . 
— - Ij’ Ilaliailc, poema del cav. Ricci. Livorno, 1819. — (1 Cad- 
mo, poemi (li P. Bagnoli. Pisa , 1821. —, La Gerusalemme di- 
strutta di C. Arici, poema solo in parie pubblicato. — La Fug- 
gitiva , r llJegonda ed i Lombardi alla prima Crociala di T. 
Grossi. — La Pia, leggenda romantica di B. Sestini. — Il Poeta 
di Teatro dì F. Pananti, — E tìnalmeuto la Coloinbiade di B. 
Be'iir.i. Cremona, 1826. 
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Pignoli!, il Perego, M BonJì, Ghcrartìo drUossì, l’An- 

gelnni, il conte del Verme e«l il Moni! isti sso unirono 
il «lilcito niristnuionc nelle loro favole. A questi poeti 
-K.ta^palici vanno aggiunti ancliegli scrill'ri di Satiro 
o (li SermiMit^ „ j,i; <>r,jnraministi, tra i (|tiali si distin* 
guono Giuseppe 2anoii cit .l’F.lci fiorentino, 

il Di' R issi, il Roncalli, il Pananti^ e Zefirino Ae. 

Prima d’ imbraltarsi di umano sanguCj descriven- 
do le guerre, la poesia caniò innocentemente le cose 
della villa , e passò^ al dir di Esiodo , dallo stridore 
dell’aratro al duro strepito ('eH’armi. Ma Io scopo dei 
poeti didascalici fu ri- diletto, non già 1’ ammaestra- 
mento, come falsamente alcuni pretesero ; giacché il 
poeta dee tulio colorire, tulio animare, e giovarsi di 
un parlar figurato che male può accordarsi col la filo- 
sofica precisione; onde spesso o lascia alTatto o solo nc- 
ceiina qui Ile parti che non si confida di ornare ahha- 
bastanza, ed in vece di cercar pazientemente la cagio- 
ne di un fenomeno, si fa a spiegarlo o con una fa- 
vola o con qualche invenzion sua . Quel Filippo Re 
pi^rtanto, il quale fu si gran maestro delle cose rusti- 
che, ebbe a dire che la poesia sfigura nelle Georgiche 
di Virgilio, o rende men vera qualche regola o qual- 
che fatto. Ciò nulladirneno il dilelto è ano dei fini i 
cui tende in generale l'arte poetica, e questo si può 
ottenere anche quando si canta il trasportamento di 
un leggio, od il rapimento di una secchia o d'un ric- 
cio, come fecero Boileau, il Tassoni e Pope. « Panni 
pertanto (cosi concliiude Ippolito Pindemonte ) che 
siccome si potrà dire che i poemi epico e drammatico 
ipsegnano o insegnar deggiono dilettando, al contrario 
dir si potrà del poema didascalico che insegnando di- 
letta; o sia che dove quelli han per fine rinsegnainento 
e per mezzo il diletto, questo ha il diletto per fine e 
per mezzo l’insegnamento » (1). Checché ne sia di que- 
ste contese, veniamo al Lorenzi ed al suo poema (2). 

Bartoloinmeo Lorenzi nacque nel 1732 in Marzu- 

(() Ippolito Pindemonte, Elogio del marchese Giambattista 
Spolverini. 

( 2 ) Della Collivaiione de’Monli, canti quattro di Barlolom- 
nieo Lorenii. Raceolta di Poemi didascoiici e di Poemetti vari 
scritti nei secolo XYIII. Milano, i8a8. 
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rcj;«, viitngpìo fìcl terrìlorio Veronese, e compiati gli 
sliitli insegnò Retlorlca nel Seminario di Verona. Ap- 
plicatosi all'arte deirimprovvisare^ divenne assai cele- 
bre , percliè i suoi v«rsi estemporanei 
bellissimi «!a «ra prgfiaid» — ®*’t'le>iao8Ì poeta ^ 
.impreso » acrftrVé , onde rendere sempiterna la Saà 
fama, ebe sarebbe slata passeggierà, anzi sepolta covi 
esso lui nella tomba, se fosse stata figlia 'soltanto de- 
gfimprovvisi. Il suo poema ci cbiarisce dì quale fan- 
tasia égli fosse fornito , e quanta cura avesse posto 
nello studio del f arlar materno. Egli potè godere della 
sua celebrità fino ai novant’anni, essendo morto nel 
febbraio del 1822: onde illustrò per lunga pezza anche 
il nostro secolo. Il signor B> nassu Montanari ne pian- 
se la morte con un’elegia, e ne scrisse l'elogio, in cui 
lo dipinge come uomo di cendetta illibata e come sa- 
cerdote esemplare: ed il mio rarissimo nipote Andrea 
Mail' ei, salito oia in tanta fama per le sne traduzioni 
del Gessner, dello Schiller^ del RIopstock, e per altre 
sue poetiche produzioni, dedicò alla sua memoria un’ 
elegantissima Visione. 

Nella Colti\f azione dei Monti il Lorenzi sì pre6sse 
di considerare in tutti gli stati ed in tutte le stagioni 
quelle parti sì vaste e sì sublimi del terrestre globo. 
Divise il sue poema in quattro canti , e dedicandone^ 
ciascuno ad una stagione, potè in essi descriver anche 
le bellezze che i vari tempi sogliono nel corso di ua 
anno presentare. 

Qual cura il buon villan de’monti aprici, 

Qual debba averne il seo signore, io canto, 

O spogli il verno i poggi e le pendici, 

O loro torni prìnaavera il manto. 

Voi semp'ici de' colli abitatrici. 

Donne e donzelle, ormi sedete a canto; 

E voi, bifolcliì ed ar«tor possenti. 

Date udienza a’ miei veraci accenti (t). 

I pregi ed i c'ifètti di questo poema furono già mo- 
str<Ui dal Panni, il cui so’enne giudizio si dee tanto più 
rispettitre, quanto maggiore era il merito patetico del 

(ij Canto I. st. ». 
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Biadlce iilcsso; onde noi ci troviamo in dovere dì par- 
L le sue parole. « H poema detta Coiu^ azione dei 
' jSmrat x^anzL.uno de piu nobili poemi dell* 

nostra lingua. Rrtlilutline di pensare, buona fìsica, buona 
fìlosofìà; fecònditàdi pensieri gentili,nobili, acuti, talvolta 
< grandi; ricchezza d’immagini, di comparazioni, di traslati 
e similitudini ; disinvoltura , energia , felicilii , novità 
d’espressioni; nobiltà, eleganza, grazie, proprietà, ab- 
bondanza quasi perpetua di termini e di frasi ; facilità 
ed armonia di versi; precisione , brevità, rapidità, ca> 
- lore poetico nel tutto ; scelta d’ oggetti , carattere e«l 
evidenza di pitture nelle parti; descrizioni diffìcili per- 
fettamente eseguite; alcune digressioni felici nel pate- 
tico innocente e virtuoso; alcuni episodi eccellenti; al'>> 
cune sentenze utilmente luminose, e mi'le altri pregi 
insomma renderanno questo poema classico nella poe- 
sia italiana , e faranno vedere che la nostra nazione 
può vantare anche oggidì tre o quattro poeti veri e de- 
gni d’ essere agguagliati agli antichi » (1) • A questo 
grande elogio , in cui si pongono in bella mostra i 
pregi del poema, succede, come era diritto, la censura 
di alcuni difetti. Primamente l’autore non si è beo <it«' 
tenuto al soggetto od al modo di trattarlo; cd ha posto 
in obblio che gli argomenti di questa sorta sono un 
pretesto per la bella poesia, anziché il fine assoluto di 
essa. Senza di quest'ooblio egli avrebbe nel suo poema 
introdotti molto maggiori episodi, o momenti di riposo 
poetico. Abituato poi l’autore alla violenzii dell’improv- 
visare, si abituò anche alle costruzioni intralciate, du- 
re, irregolari, difettose, che l’imminenza delia neces- 
sità e delTentusiasmo produce anche negl’improvvisa- 
tori . Finalmente il Parini riraprover.iva al Lorenzi 
molte locuzioni improprie o non esatte , che costui 
corresse nelle successive edizioni. 

Del Pignotti abbiam già fatto un cenno nell’ante- 
cedente volume, mettendo'o nella schiera dei fivoleg- 

f ;iatori; ma siccome egli dee essere considerato come 
irico anche e come storico , così è nostro dovere di 


(i) Parere intorno al poema deH’abale Lorenzi. Opere del Pa- 
rini nella Raccolta dei Classici italiani del secolo XVlll. tomo li. 
pg. au. 
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'p>r. arile qni con qualche nia«f>ior precisione. Loren- 
7.) Pionotl. luicque in Figline terra del Valdarno r^: 
'sopì a (i) , ai 9. agosto HpI < 7^0, -,.|i»cse gli ele- 

menti delle lettere nel Seminario di Arezzo, ove avreb- 
be potuto divenire maestro se avesse voluto abbraccia- 
re lo stato ecclesiastico (2). Passato all’ Universilh ili 
Pisa vi studiò le scienze mediche, di cui sembra ebe 
non facesse gran conto, perchè confessa di averne co- 
nosciuto la fallacia e visto ir C a strologo e il medico a 
paro. Nel l’374 fu eletto professore di Fisica ncH’Cni- 
versitè di Pisa, ove con grande applauso insegnò que- 
sta scienza fino al 1802, in cui fu esonerato dalle cure 
della cattedra, eletto regio istoriografo e consigliere del 
Sovrano in tutte le materie di pubblica istruzione. Per 
^ corrispondere a tanti benefii] che gli vennero largiti 
dal granduca Ferilinando HI, il PIgiiotti pose mano ad 
una Storia della Toscana, che non potè ben rivedere 
e condurre alla perfezione; giacché fu negli ultimi anni 
colpito dal. 'apoplessia, e cessò di vivere per un attacco 
infiammatorio alla vescica nel 5 agosto del 1812 (3). 
Egli ebbe multa somiglianza col Redi , perchè seppe 
accoppiare la dottrina e l’ingegno scientifico alla poe- 
sia ed alle lettere; anzi taluno gli volle applicare ciò 
che il Fagiuolì diceva scherzando del Redi, onde mo- 
strarlo a lui simile anche di carattere: 

(1) L’Editore dei Classici italiani del se.colo XVIII ( Rac. dì 
Apologhi, pag. XII) lo dice nativo di Livorno, ma egli era di Arez- 
zo, come sostiene l'autore delle Notizie ìslorìche di L, Pignolti pre- 
messe alle sue Favole e Novelle. Firenze, 1*817. “ Sebben egli na- 
scesse in Figline , e la sua famiglia per vicenile di mercatura siasi 
in passato ora in Città di Gistello ed ora in Arezzo alternativa- 
mente stabilita, pur non v'ha dubbio che in qiiest'nltima città alle 
lettere e^li crebbe, e;l alle scienze non meno : Aretino si legge nei 
t^talnghi annuali de'profes.soi'i di Pisa, ai quali apparteneva; Art^ 
tino chiama se medesimo in fronte alle opere sue che lui vivente 
furono pubblicaJe. » 

(2) Tra i preti, sema voglia d’esser prete. 

In seminario i primi anni passai , e<'. 

Pignoni 

(3) Notizie storiche della Vita e «Ielle opere di Lorenzo Pi- 
g lotti premesse alla sua Storia della Toscana s'no al Principato, 
Pisa, i8i3-i4. 
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Egli era galantaomb e cortigiano 
> A un tempo stesso; ch’egli è come dire, 

Fare a un tempo da basso e da soprano. 

I poemetti pubblicati dal Pignolti in rCrso sciolto, 
come VOntbra di Pope, la Tomba di Shakespeare, ec., 
non presentano gran li bellezze, e perciò gli acquista*' 
rono minor celebrità delle Favole e delle Novelle, in- 
torno alle quali lascereino che parli il famoso Bertóla. 
■ Alcuni ebbero la fantasia di negare al sig. Pignotti 
il titolo di Favolista , stimando convenirgli meglio 
quello di Novelliere. E sia per alquanti componimenti 
che pure son detti favole, e in cui apparisce aver l'au- 
tore voluto prendere di mira la scorrevo!c copia , la 
ricchezza delie descrizioni, il brio delle immagini , il 
lusso delle riHessioni , la satirelta senza molto velo e 
continuata, ed altri ornamenti e proprietà delle novelle 
e de'romanz tfi poetici. Ma tutte le sue favole hanno 
elle lo stesso colore? .... Il Pignolti rioofóa soven- 
te la piacevolezza e la giocondità ariostcsca. Le ma- 
neggia francamente e con galanteria, e piò a pungere 
che a solleticare e ne lavora talvolta dc’(|uulri interi 
di qualche ampiezza . . . Conserva nella moralità il suo 
carattere; ed esce fuori con leggiadre bizzarrie; si esten- 
de a più rapporti scherzati lo e pungen lo, e gode an- 
che talvolta di moralizzare proemiando alla maniera 
del La Fontaine, come nella favola i Provenisti, e lo fi 
con assai fìno garbo. Quando però eg’i lo vuole, si es- 
sere e preciso e vibrato » (!)• 

La Storia della Toscana del Pigiiotti comincia da- 
gli antichi tempi e termina colla caduti delia Repub- 
blica Rorentina . allorquando i Medici furono dichi. 
rati signori di quella vaghissima parte ('eli’ Italia col 
titolo prima di duchi, e poscia di granduchi. Lo sto- 
rico s'i arrestò a quest’epoca , perchè avrebbe adope- 
rato inutilmente descrivendo i fatti dei principi della 
casa Medicei, già ampianiciitc narrati dal Galluzzi. Il 
FabronI, ilBindini, il Rosene, il Penrose avevano giù 
appianata la via al Pignolti, il quale non tralasciò per 

(i) Bertela, Saggio sopra la Favola. Pavia, 1778. Sez. II. F'.i- 
volisli più celebri. — Sez. V. Lepidezza della F.ivola. — Si.*/.. IV'- 
Moralità e<l utilità della favola. 

MarrEi P. IL T. IV. ó* 
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questo di leggere tulle le storie manoscritte , le pià 
vetuste cronache, il voluminoso Diario dei Burcardo, 
e qurllo di Paride Grassi . Ma tutte queste laboriose 
indagini e tutta la cura deU'autore non valsero a to- 
gliere alla sua opera quello stento e quella noia che 
accompagnar sogliono le compilazioni : e quantunque 
egli abbia tentato d’ìnborarla con eruditi saggi sulla 
lingua italiana^ suirarte della guerra ne’secoli medi , 
sul risorgimento delle lettere , scienze ed arti , e sul 
commercio de’Toscani ; pure essa non è letta che da 
pochi, e non place gran fatto. La parte migliore, che 
è 1.1 prima in cui si tratta degli Etruschi, ora ha per- 
duto la sua inaportanza per una recente scoperta di cui 
di troviamo in dovere d’informare i nostri lettori. 

I dotti sanno che molti archeologi agitarono la 
' questione soll’anterioritii delle belle arti tra l'Italia e la 
Grecia; e che unode’plù celebri fra di essi sostenne la 
causa dei Greci , o quel sistema che chiaraossi XJltra- 
Greca.W Winckelmann combattendo ropiiiione del Buo- 
n.irrnti e del Gori ( i quali sostenevano che i vasi di- 
pinti e trovati nelle città Campane e nella Sicilia erano 
opere degli Etruschi e non dei Greci ), gli aveva disfi- 
dali in certo qual modo con queste parole: (^) « Un 
miglior fondamento per sostenere la comune opinione 
che attribuisce II lavoro di quei vasi agli Etruschi, sa- 
rebbe stato l'indicarne ulcuni che cfFettlvamente In To- 
scana fossero stali scavati; ma nessuno ha saputo fino- 
ra produrre tai monumenti. « Che direbbe orali Win- 
ckelmunn se si vedesse sotto gli occhi duemila mona- 
nienti o<l oggetti d'arte trovati sulle sponde della Fiora 
( un tempo detta Àriminia ) nel centro dell’aiitica Etru- 
ria e sul confine della moderna ? (2) 

(1) Storia «Ielle arti «lei I>ì»egno, lib. HI. cap. 4 - 

(2) Catalogo (li scelte antichkìi etrusche trovate negli scavi 
•lei priii ipe <Ji Canino; i828-2g-. Viterbo, «lalla tipografìa dei fra- 
telli Monarchi, 1839. — Elenco dei nomi propri contenuti nelle 
due prime Centurie, e nota «lei principe di Canino. Viterbo, i8'3q, 
presso Cammillo Tosoni. — Museum ttriuque de Litciei Bona- 
fhtrte prioce de Canina , — Fouilles de 1828 à 1829. — Vases 
peintie «teee inscriptions. T'iterhe^ ches Camille Tosoni. — In tal 
giisi abbiamo voluto scrupolosamente indicare lefcMiti da cui al>- 
biam cavalo Ic iKatitie «li una delle più importanti scoperte che in 
«piesto sc;:olo si.sieno fatte per illustrare questa parte deU'archeo- 
|.>gia. 


Digitized by Google 



Questi inonamenti furono trovali prima in una 
grotta sotterranea nel piano detto Cavalupo , poco di- 
stante dal monte Cucumella^ e in altri luoghi a levante 
<*d a ponente della stessa montagna in alcuni ipogei. 
Un vaso coiriscrizione VITQLONOHEI, che è il num. 
IB87 della Collezione, ha fatto credere ragionevolmen- 
te che quivi sorgesse Vitulonia capitale deirantica Etru- 
ria iu qne’tempi in cui gli Etruschi avevano esteso il 
loro impero sull’Italia e sui due mari. La circostanza 
dei bagni minerali che erano al essa vicini, e che vi 
esistono ancora sotto il nome di Caldane, e l’altra che 
il ferro delle miniere dell’isola d’Elba vi si sbarca an- 
cora come negli antichi tempi, non ci lasciano dubi- 
tare che in queste maremme sorgesse veramente l’an- 
tica Vitulonia, la quale al dir di Silio Italico diede i 
dodici fasci a Roma. 

Mae. oniaeque decus quondam F’etulonia gentis. 

Bhsenos haec prima dedit praecedere fasces, ec. (l) 

Il vaso sopraccitato fu scoperto in nn ipogeo della 
famiglia Ari u osa . Nelle pittare che lo adornano sono 
rappresenUiti i popoli Yituloniesi sotto i simboli di una 
matrona e di una Hgura virile che rendono omaggio 
alKantico Bacco. Questa divinità non corrisponde a quel- 
la della Grecia, ma è o Saphct, o Kiltim, o Sabaliu», 
o (gualche altro patriarca de'’pii!i antichi tempi, fonda- 
tori dell'incivilmento italiano. 

Per conoscere l’epoca alla quale appartengono que- 
sti monumenti, dobbiamo ricordarci che nei priirii se- 
coli di Roma più non esisteva Vitulonia, e che Dionigi 
dAlicarnasso enumera, fra gli altri popoli che vennero 
in soccorso di Tarquinio, i Vituloni, che avrebbe an- 
noverati prima di tutti gli altri, se la lor città capi- 
tale di tutta l' Etruria fosse ancora esistit.'i. Gl'rpogci 
adunque ed i monumenti in essa scoperti sono ante- 
riori alla fondazione di Roma. Ora sapniamo che la 
pittura non fiori nella Grecia se non quattro secoli do- 
po la fondazione di Roma, onde i capolavori di quell’ar- 
te a mirabilmente conservati nei nostri ipogei , sono 
almeno ( dice il Principe di Canino } anteriori di qu.it- 

(i) Punicornm, lib. Vili, t. 485-6. 
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tro secoli ni bel secolo della Grecia; danqae l’anteriorità 
delle belle arti nel mon<!o antico appartiene all’Italia 
nostra, come gliene appartiene il primato nella moderna 
Europa . In fatto si rifletta die se i vasi Gttiii dipinti 
avessero esistito sopra terra nelle nostre maremme, i 
Romani conquistandole avrebbero portato via oggetti 
tanto preziosi, alcuni dei quali portano l’immagine ecl 
>1 nome del padre Enea, e non potevano per ciò in ve- 
run conto essere negletti dai Romani; inoltre gli artisti 
etruschi di quei tempi cbe seguirono i conquistatori in 
Roma avrebbero necessariamente quivi portato Tarte 
della pittura sopra i vasi. Ora sappiamo che quest'arte 
fu ignota ai Romani: sappiamo inoltro cbe i Romani 
nei tre primi secoli di Roma furono sempre in guerra 
cogli Etruschi; sappiamo principalmente che la nostra 
Lucumonia di Tarquinio fu invasa dai Romani npll’an- 
no 384 di Roma, 50 anni prima del Fidia greco. In 
quel l’epoca non esistevano più sopra terra vasi etru- 
schi dipinti nei nostri paesi; c non solo erano sotter- 
rati, ma l’arte di dipingerli era interamente perduta, 
senza di che i Romani avrebbero conosciuta e Tarte 
ed i monumenti : dunque i nostri spogli rimontano 
con evidenza matematica ad un’epoca anteriore a Fidia, 
e con probabilità quasi equivalente all’evidenza rimon- 
tano al di là della fondazione di Roma nei secoli troia- 
ni o poco posteriori, quando l’impero etrusco com- 
prendeva tulla r Italia , senza eccettuarne Tinferiore , 
chiamata poi àlngna Grecia, la Sicilia e le isole. » 
Premesse queste notizie, il Principe di Gmino, fis- 
sa due epoche ben diverse per la floridezza delle arti 
nella Grecia. L'epoca prima comprende i secoli anti- 
romani o (Iella Etnisca potenza cbe egli propone di ap 
jiellare Epoca Etrusco-Pelasga. A coufermar quest'epoca 
di floridezza giova assai la testimonianza di Plinio, il 
quale fa menzione di eccellenti pitture elrusche ante- 
riori alla fondazione di Roma, che esistevano in Ar- 
dca (I). « Esistono nnulu; al pi’i sente nei tcrap^ di Ar- 
dea pitture più antiche di Roma; tanto mi maravi- 
glio (pianto di alcune di esse , le quali sieno durate 
tat>t > tempo, quantun({ue non avessero t Ito di sopra, 
c dur<ite in guisa che paiono fresche . Similmente in 

(i) Piin. Hisi. Nat. XXXV, 3. 
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LanuTÌo non furono nemmeno scosse dalla Rorina del 
tempio Atalanta ed Eleiia dipinte l’una appresso dell’al- 
tra ignude dal medesimo artcBce, l’una e l’altra bellis^ 
sima, e la prima con forme Terginali. Caio Cesare tentò 
di portarle via, mosso dalla lussuria, se la natura del 
tetto Tavesse comportato. Durano in Cere altre pitture' 
pii antiche. Chiunque vorrà dili^estemente ponside- 
rarle, confesserà che nessun’arte si è in miglior tempo 
periezionatn , trovandosi che essa non era in oso ai 
tempi delia guerra di Troia ». 

La seconda epoca comincia da Demarato padre di 
Tnrquinio Prisco re di Roma , il quale fuggendo da 
Corinto venne in Italia, e vi portò le arti, e le fece ri- 
nascere nelTEtruria, ove molti secoli prima si erano 
perfezionate. A confermare questa seconda epoca si ad- 
duce l’autorità di Tacito ^ il quale narra che « Dema- 
rato Corinzio inseguò le lettere a’Toscani in Italia^ ed 
agli Aborigini Evandro d’Arcadia » ({)• 

Il professore Cannoni, degno successore del L.in- 
zi, ha mosso alcuni dubbi contro questo sistema, os- 
servando principalmente che le lettere dei monumenti 
etruschi sono (ulte greche ^ e che le parole xalos y 
epiesen e grafsen appartengono senza dubbio alla gre- 
ca favella. Nè il Principe. di Canino lo nega ; ma fa 
menzione di quel che narra Erodoto (2), che le lettere 
etruschc e le antiche greche erano conformi, perclvò 
tanto le line quanto le altre avevano origine dall’ al- 
fabeto pclasgico. 

L’Occidenle ricevette la luce delle lettere c delle 
scienze dall’Oriente, ed i Pelasgi furono quelli che 
ne fecero dono alla Grecia, all'Italia ed alle isole vi- 
cine. Comuni pertanto dovettero essere nella piu re- 
mota anlicUilà i caratteri, e la lingua agli abitatori di 
queste regioni ; e questa conformità In riconosciuti» 
anche dal Lanzi. Ma i caratteri ed anche i vocaboli 
somiglianti non provano identità di lingua ; e ciò si 

(t) Af i l Italia Efrusci ab Corinfhio DenmrotOt Aborigi~ 
nes Arcade ab E/andro didìcenint; et forma lilteris latini^, qttae 
veterrim's Graecarum, Sed nobis tfuoque paucae primtunfuere : 
deinde additae sunt. Aiutai, lib. XJ, c»p. — Vi’ggaasi le noie 
del Lip<io a qiieslo luogo. 

^2) Lib. V, Ciif. 5g^ 
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chiiirisce facilmente coll’Ipotesi che se ad an Ameri- 
cano conoscitore dei latino e non delTitallano si pre- 
sentassero alcune pagine scritte in quest'ultlma lin- 

S na, egli cadrebbe in gravissimo errore, se conchiu- 
esse che Titaliana e la latina favella sono una sola^ 
perchè fanno oso de’medesimi caratteri. Lo stesso si 
dica anche di alcune parole, che quantunque simili 
non provano l'identitè di due lingue; come, per esem- 
pio, Musa, Musica, Filosofia, ec., le quali si trovano 
anche nell’idioma del Lazio, non provano che esso sia 
uguale con quello degl’italiani. 

Per riguardo a quei vasi di terra cotta dipinti che 
si dicono scoperti in alcune parti della Grecia, il Prin- 
cipe di Canino osserva che la loro provenienza non è 
ben provata da testimoni oculari; e che quand’anche 
lo fosse, bisogna assicurarsi che le pitture non sieno 
state restaurate. Gli artisti lo conosceranno dai ca- 
ratteri del disegno, e gli altri col metodo sicuro del- 
l’acquafòrte, che svela tutti gl’inganni di chi vuole 
adulterare la storia. 

L’epoca dei nostri monumenti antiromani abbrac- 
cia i secoli che scorsero tra la distruzione di Troia e 
l’edificazione di Roma, pnsciachè molti vasi allu'ono 
alle guerre lebana e troiana. Molti altri presentano 
fatti ignoti e scene simboliche^ le quali sembrano pro- 
vare in parte il sistema del cav. Inghirami, che rav- 
visa alcuni disegni come l’espressione dello stato ce- 
leste In un epoca qualunque scritta simbolicamente 
sulla creta. 

Ma per tornare all’enumerazione dei poeti dida- 
scalici che hanno illustrato la nostra età, ne chiude- 
remo la schiera con Gaetano Per^o, autore delle Fa- 
vole sopra i doveri sociali ad uso de' giovanetti. Di 
questo letterato altro non sappiamo se non che eg'i 
fu Milanese, e morì d'anni 6d nel IBM. « La vita 
ritirala ebe egli condusse sempre fra’ suoi libri ^ e In 
mo lestia del suo carattere hnino impedito a quanti 
pur ebbero di lui qualche conoscenza, e che da noi 
vennero interrogati (I), di potercene dare più copiose 


(i) Sono parole degli Editori della Raccolta di Apologhi nel- 
l'edizione delle Opere classiche italiane del secolo XVIll. Prefaz. 
pag.XV.XVI. 


Digitized by Google 



. 445 

notizie, siccome noi arremmo desiderato. Le sue Fa- 
Tole furono stampnte nel 1804 per la prima volta a 
spese (li Francesco Melzi, poi duca di Lodi. Non vo- 
gliamo però tralasciare un'osservazione, ed è che a 
riuscire buon favolista^ secondo l’essenza di questo 
genere di componimenti, sembra cbe si richieda un 
indole bonaria, e che ritragga un poco della solitn- 
dine e della semplicità di quegli esseri campagnuoli 
o silvestri che danno materia alla favola. Tale ne si 
dipinge il La Fontaine, e tale -convien dire cbe sia 
stato cotesto Perego, che visse pressoché sconosciuto, 
e maturò nell’oscurità il suo bel lavoro. « 

Avendo il conte Girlo Bcttoni proposto un pre- 
mio per chi avesse scritto un dato numero di narra- 
zioni di fatti Inventati e scritti in modo da istruire 
dilettando i giovanetti nelle massime essenziali della 
morale; ed incaricato la cosi detta Società Patriotica 
di aggiudicarlo a chi lo avesse meritato, si volle cbe 
il Parini dicesse il suo parere intorno alle favole cbe 
il Perego aveva presentate. Qiiell’esimio letterato di- 
chiarò che le narrazioni del Perego son fatte In Istile ^ 
chiaro, semplice , famigliare e del tutto proporzio- 
nato airintelligenza de’giovanettl. Siccome alcuni esi- 
tavano ad aggiudicargli il premio, perchè dicevano che 
sembrava intenzione (lei BettonI dì premiare racconti 
fatti in prosa, il Parini rispose, « non pregiudicare 
al (ine l’essere scritte in verso,. . .. che rende la 
narrazione più viva, più impresslra, più rammemo- 
rabile, più invitante a ripc*lerla e propagarla. Ciò per- 
tanto giova anziché nuo(»:re allo intento. Sarà un mo- 
tivo d’esclusione al Perego lo aver superato maggiori 
difficoltà per conseguir più perfettamente il G ne, scri- 
vendo le sue narrazioni in verso? « (i). 


(i) Parere intorno alle Favole del Sig. "Perego, dato atta socie- 
tà Patriolica. Fra le Opere del Patini pubblicale dalla Società <i- 
pografica dei Classici ilaliani, tomo II, pag. 216. 
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CAPO VI. 


li P. Antonio Cesari. Sua vita. Sue cure per restau- 
rare la lingua italiana. Sue opere. Traduzione di 
Terenzio e delle Lettere di Cicerone. Vita di Gesù 
Criito ed altre prose. Vocabolario e Giunte Verone- 
si. — Il conte Simone Stratico. Notizie intorno alla 
sua vita. Suo Vocabolario di marina nelle tre lingue 
italiana, inglese^ francese. Libri dell’ Architettura di 
Vitruvio da lui commentati. — Cenni sul Dizionario 
militare italiano del Grassi di Torino. Ristampa 
delle opere del De Marchi. — Studio della lingua 
ravvivato in tutta l’Italia. 


Allorquando si è introdotto un vizioso costume 
che abbia bisnf>no di esseie corrrlto , suole innal- 
zarsi un qualche riformatore che oppone una co- 
stanza mirabile a tutti gli ostacoli ebe gli si attra- 
versano, e sta come torre ferma ebe non crolla mai 
la cima per soffiiir «li venti. Erasi turpata la lingua 
italiana con gulticisini, con idiotismi con ogni sorta 
d'imbratti e di bastardume^ e tulli andavano gridando 
che bisognava fare ciò che il Macbiuvelli vuol si facci» 
degli Stati corrotti, ritirarli cioè verso i lor prin- 
cipi. A dar opera ad una s diati a riforma surse il 
P. Antonio Cesari, il 'quale a l altro non pensò che » 
rimettere in fiore la lingua del trecento, non visse che 
peressa; compose, tradusse; predicava, parlava, r sa- 
remmo anche per dire, sognava nella lingua del Ire- 
centcì; nè dubitiamo che se avesse anche dovuto dare 
per essa la vita, ne sarebbe di buon grado divenuto 
martire. Per opera sì gentile, per uno zelo sì nobi- 
le, dal eguale non avresti voluto togliere cIm! l’ecces- 
so, il Cesari ha meritato un seggio distinto nella no- 
stra età infra i letterati; e dopo la sua morte, cessate 
ie gare, estinti gli odi ed esaminati con maggiore im- 
puAzialitu i suoi ineriti, corsero tuiti a sparger fiori 
'sullit sua tomba. 
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Antonio C( snrl.nartju« in Verona a’ i6 Ji gennaio 
I ipc.,vi« *••• •nv àc*ii.iiie, e nelle scuole del Seminario 
imparo grammatica, rellorica, fiiosTrtìn^ nclt'«l>^euJere 
le quali si mostrò sempre di acutissima intelligenza (I). 
Correndo l’anno H77S, Testi in patria l’abito deila 
Congregazione dell’Oratorio , e mentre attendeva al o 
studio della teologia nella scuola del P. Francesco Ber- 
tolini, si profondava eziandio nelle lingue greca e la> 
lina, assaporandone le più recondite bellezze. Ma se 
di questi idiomi egli era innamorato , potevasi dire 
spasimante deU’italiano. Avvenutosi, come egli solca 
dire con giubbilo, nella fortuita lettura del Passavan- 
ti, ed ammirando quel candore di lingua, il baciò e 
ribaciò mille volte, come quello che con mauo si dol- 
ce gli aveva porto il passo e data la chiave agli scrit- 
tori del trecento. 

Vide il Cesari che non sì poteva ottenere 1’ uni- 
versale ristoramento della lingua, se non si mettevano 
n mostra e non si rendevano sempre più noti e po- 
polari alcuni de* migliori trecentisti ; onde nel ‘1793 
rimise in luce l’aureo Specchio di Penitenza del Pag- 
savanli; nel 1799 le Vite de’ Santi Padri, che ormai è 
dimostrato esser opera di Fra Domenico Cavalca; cui 
aggiunse la Vita di Tobia e Tobiuzzo; indi pubblicò 
i Fioretti di S. Francesco, ed altre scritture di quel 
trecento che egli cbiainnTa bmto . Intanto egli non 
rifiniva di leggere la divina Commedia^ che per lai 
aveva un non so che di sacro, che gli spirava pro- 
fonda r -Tcrenza. Dante, dice il Bresciani, era il suo 
autore, il suo brando, il suo terren paradiso. Lo sta- 
diò quarant’ nnni^ lo imparò per lo senno a meute. 


(r) Abbiamo ampie e sieore no llzie sulla vita del Cesari nel- 
r Elogio storilo ili lui scrino daU’abate Cesare Bresciani, premes- 
so alle Rime dello slesso Cesari pubblicate dal Silvestri (Milano 
i83a ); e neirelegaiile operetta di Giuseppe Manuzzi, che ha per 
titolo : Ve//a Vita e delle Opere di Antonia Cesari. ( Moiiena, 
i83o). A questi lavori biografici s'aggiungono molti articoli dei 
giornali che parlarono del Cesari tanto in vita quanto dopo la 
morte. Cominciando dal Poligrato e scendendo fìno aU'Antologia 
di Firenze ed alla Biblioteca Italiana, tulli o poco o molto i gior- 
nali letterari si sono inlertVnuti a ragionare del Cesari, delle sue 
opere, e della sua doUriua ui fatto di lingua. 
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l’interpretò; e se mni diveniva immansueto, incolle- 
rito e sdegnoso, è Ta spienlu aa u i u 

liiitmtnenii del volto, era allora che maliuenavasi la 
Divina Commedia. 

Le vicende politiche, se non interruppero, con- 
turbarono almeno gli studi del Cesari. Essendo na- 
to e vissuto più che la metà degli anni suoi sotto 
l’avito dominio della Repubblica di Venezia, vide con 
isdegno avvicinarsi alla sua patria il vortice repub- 
blicano; alzò il grido contro di esso, e con una sua 
Selva apostrofò quell’ albero che si diceva della li- 
bertà , ed a-lla cui ombra si ritraevano i più furenti 
demagoghi . Lo maledisse , e fulminò coloro che ne 
gustavano i frutti avvelenati, che distornavano le menti 
dal buon ordine e dalla religione. Ma quando le trico- 
lorate insegne apparvero in Verona, il Cesari timido 
di natura tremò, e su tremante cetra cantò la pali- 
nodia, che non venne stampata. Sparito quel turbine 
e ricomposte le cose in Italia, egli continuò a tutt’uo- 
mo a far fiorire la lingua del trecento, ed a questo 
uopo ristampò il Vocabolario degli Accademici delia 
Crusca, con aggiunte che furono chiamate le Giunte 
Veronesi (1). 

Fin qui il P, Cesari non si mostrò che zelatore 
del parlare materno, tentando di conservarne la pu- 
rezza col proporre ‘buoni esempi; ma per rafforzare 
sempre piu la sua causa , si diede a far egli stesso 
quel che ingiungeva agli -altri; onde colla lingua del 
trecento tradusse Tommaso da Kempis (2), Orazio (3), 
Terenzio (4) e le Lettere di Cicerone (5 ; nella lingua 

(i) Verona, i 8 o 5 , y voi. in- 4 , coll'aggiunta del Dizionario 
delle Ani del Disegno del Baldinucci, e di quello della Medici- 
na del Pasta. 

(a) Della Imitazione di Cristo, libri quattro ( Verona, iy 85 ) 
corretta e ristampata nel 1817. 

( 3 ) Odi di Orazio messe in rime toscane. Verona, 1788 ediz. 
migliorala e ristampala nel 1817. 

( 4 ) Le sei Commedie di Terenzio recate in volgar fiorentino, 
da A. Cesari con note, postoci innanzi un ragionamento, cioè Di- 
fesa delloslil comico fiorentino. Verona 1816. 

( 5 ) Lettere di M. T. Cicerone disposte secondo l’ ordine dei 
tempi, traduE. di A. Cesari. Milano 1826. Colla lettera DCCXXIV 
che trovasi alla pag. 2z5 dei IX voi. termina la traduzione del 
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del trecen[o dettò varie Rime e Rovelle, e DUserta- 
xioni, e Dial'ochi, come la^DIsv^eioBÌotic sopra lo stato 
presente' deiraXingua italiana, coronata dall’Accade- 
mia Italiana il 14 dicembre del 1809, e<l il Diato- 

S o intitolato Le Grazie (t); nella lingua del trecento 
èscrisse I fiitti della Genesi , dell'Esodo e di altri 
libri delle sacre Scritture, e la Vita di Gesò Cristo, 
ed i fatti depli Apostoli, a'qaali aggiunse il Fiore di 
Storia Ecclesiastica; nella lingua del trecento commen- 
tò le Cantiche dell’Alighieri in quella sua opera che 
gli piacque di intitolare Le Bellezze di Dante: opere 
tutte ebe dagli uni furono levate a ciclo, e dagli altri 
straziate e vilipese, ma che dagli uomini imparziali 
sono reputate come egregi monumenti di eloquenza 
italiana, che con tutti i toro difetti affronteranno le 
ingiurie del tempo, e giungeranno alla più tarda po- 
sterità. 

Passata in mezzo a si gravi ed onorate fatiche la 
sua vibi, egli diede le spalle al luco nativo per visitar 
la Romagna, ed in tutte le città trovò le più oneste 
e liete accoglienze . Ma cammin facendo da Faenza a 
Ravenna, fu soprappreso per via dalla (ebbre, ed in 
mezzo ai conforti di quella religione che aveva sem- 
pre amato trnerauiente e servito col più caldo zelo, 
spirò il 1.^ ottobre del 1828 in una villa del Col- 
legio de’ Nobili. GII furono celebrate solenni esequie, 
e sulla porta della chiesa si pose un’epigrafe, in coi 
egli è chiamato il primo scrittore e filologo che vanti 
a’iti nostri la lingua italiana . Nè si trascurò di lo- 
dare le tante altre virtù di cui era fornito, e prrn- 
cipilrnente quella mansuetudine incomparabile e de- 

f na dì un vero Cristiano, per cui non ebbe rancore 
i sorta nemmeno con que^suoi nemici che lo deri- 
sero, lo ingiuriarono e tentaron di gittario nel fango. 

Dovendo ora considerare il merito delle opere dol 
Cesari, non parleremo delle poetiche, perchè egli non 
sorti dalla natura quella vena , quell’estro che rende 

Cesari, a cui la merle impedì di dar compimento al siso lavoro- 
già vicino a Unire, 

(t) La Viu <li Gesù Cristo, la Dissertazione sulla lingua ita- 
liana, il Dialogo delle Grazie, i Fatti ilegU Apostoli, il Fiore della 
Storia Eicclesiastica, le Novelle, le Rime furono stampate tutte dal 
Silvestri, e le heziom storicoHUorali dallo Stella, filano, i8i5. 
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singolare e divino il linguaggió de pneu, v, 
dicano i «noi panegiristi, non polran difenderio dall i 
taccia di dettar versi per io pifi <r.oa. ...o„;o; , cadenti, 
prosastici. La sua tradiizionc d'Onziu è una delle piu 
fredde e mescliine che abbia Mai veduto la luce , e 
noi osiamo afferinailo con pace del Vannettl^ d’ Ip- 
polito Pindcmonte, del Bettinelli, <lel Giordani. In un 
tempo in cui si faceva un continuo mercato di lodi 
che i letterati si sollevano scambiare, non v’bn mara- 
viglia se potè uscir dalla chiostra dei denti al Pin- 
demonle , che il Cesari traduce veramente da gran 
poeta. y\ aggiunge subito un correttivo, che qualche 
volta le sue espressioni sono inferiori a (quelle di Ora- 
zio. Le lodi poi del Bettinelli sono cosi sfrontate, o, 
come direbbe il Baretti^cos'i sbracate, che par voglia 
farsi beffe del Cesari « Oh S. Filippo benedetto, scia- 
ma egli, lasciate che egli faccia del bene al Parnaso 
italiano! Già tanti vostri fì^li onorano il Cartnelo, il 
Calvario , il monte Sion: pietà di Pindo, ebe è santo 
anch’esso , ma screditato!* Non trovando il Cesari 
nulla di bello, nulla di pregevole fuori del trecento^, 
mise alla tortora il poeta latino per farlo parlare nella 
lingua di quel secolo. E cbi non ride al vedere tradotto 
tempestiva Cloe, o Cloe già da marito, la bella Cloe 
che già si sente a giuoco.^ Nè il Cesari si scusa bene 
allorquando afferma che quel sentirsi a giuoco è usalo 
da Dante (1) per dire sentirsi libero di se. Parl ando 
dì Gerione, poteva PAIighieri far uso di questa frase, 
la quale divien ridicola ed anche sconcia allorché si 
applica ad una donzella. Ma per dare un altro argo- 
mento deir infelicità con cui traduce il Cesari , non 
noteremo qui che una sentenza di Orazio da lui tra- 
dotto, ed i lettori giudicheranno: 

Parcus Deorum cultor et infrequens, 

Jnsanientis dum sapientiae 

Consulta s erro, nane refrorsum 

yela darCj atque iterare cursus 

Cogor relictos (2). 


(i) Inferno, XVII. 
(a) Lib. I, od. 34. 
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Uì 

PazRa c rea sapienza e \cro errore 
Trasscmi per sentier fallace e torto 
A curar poco e mollemente i Dei. 

Or safTgio avviso, cui mosse il timore, 
l.e vele indietro volta, e a miglior porto 
llavviundo indirizza i passi miei. 

Ma quanto fummo severi nel negare al Cesari il 
titolo di poeta, con altrettanta prontezza ed alacrità gli 
concediamo la gloria di essere stato forse il più elo> 
quente prosatore de’ suoi tempi, eil il più castigato tra 
lutti gli italiani scrittori. E per chiarire la verità di 
questa nostra sentenza, dobbiamo prima di tutto ve- 
nire indagando se il suo sistema in fatto di lingua sia 
buono, e tino a qual punto lo sia. Nella sua Disser- 
tazione sopra lo stato presente della Lingua italiana 
egli mette per principio che la vera forma e la na- 
turale, indole della nostra lingua dimora specialmente 
nel tiecento ; e che la bella lingua si dee per noi 
prendere , la prima cosa, dagli scrittori di quel se- 
colo, e da coloro eziandio che nel 500 con tanta lo- 
de la ci conservarono. Passa a parlare dello stalo di 
scadimento al quale è divenuta questa lingua, e le ca- 
gioni discorre che ve la condussero ; ed infine addita 
il mezzo più acconcio ed efficace per ricondurla pos- 
sibilmente all’originale sua purità, grazia e nativa 
bellezza; e questo è di rimettere in fiore lo studio 
e r imitazione dei classici del trecento : questo essere 
appunto l’aureo secolo della lingua italiana , dal 
quale h bisogno ritrarre chi vuole aver fama di buon 
dicitore.: e tanto essere la corrente lingua italiana o 
buona o sconcia, quanto pià o meno allo scriver di 
quel secolo si rassomigli. 11 Giordani fece eco al Ce- 
sari, scrivendogli in questa sentenza : « Già l’oro puro 
del trecento dove si trova fuori di quel beato secolo? 
Parliamoci libero: lo stesso cinquecento (fuori del 
Gelli e qualche cosa del Firenzuola) non ha anch’esso 
della lega? non è discosto da quella vena purissima ? 
non s’intorbida spesso? Il lusso delle figure e delle 
sentenze non fu un contagio del seicento? » Ma ci di- 
cano appunto ed il Giordani ed il Cesari, perchè non 
si abbiano da studiare ed imitare i buoni secentisti, 
che sono un vero modello di s..rivere, come il Gali- 
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lei, il MagaloUì, il Rodi e (jncl pnrgatissìmo e di- 
«invoUo scrittore del SaUini? Da questi si possono 
cavare non solo le parole ed i modi come dai tre- 
centisti, ma anctie lo stile; poiché il Manuzzi, cal- 
cando le orme del Cesari, Ih an.i distinzione fra lin- 
gua e stile ; e soggiunge che sossopra in tutti i tre- 
centisti è ottima la lingua, a mio giudizio^ ma non 
ia tutti egualmente è buono lo stile. 

Vediamo ora come il Cesari abbia posti in opera 
i suoi precetti, cominciando dal Terenzio, che da lui 
venne tradotto con tutti i proverbi e riboboli che 
mai si leggono nei Comici di Firenze e nei Novellie- 
ri. « Dovenilo, dice -egli, lo stil comico sentir del vi- 
vace, dello spiritoso, del beffardo., del risentito , se- 
condo le passioni a cui serve, qual altra lingua vi si 
nlFà meglio della fiorentina, colle sue caprcslerlc, mot- 
ti vibrati, proverbi eflìcacissìnii, metafore, sali, allu- 
sioni, che in due tratti dipingono proprio la cosa , 
anzi te la fanno sentire e toccare?! — Si, o venera mio 
Cesari, avreste pur potuto usar di questo stile comi- 
co, ma non aluisarne in guisa o da fir credere che 
aleno Cristiani gT idolatri, e Fiorentini gli Ateniesi; 
o da riuscire iiilelligibi'e soltanto a pochi che si la- 
vano in Arno. Il fir dire nel Punitor di se stesso 
a Cremele : tu aspetti (questa \m\eVa) come V uovo 
di Pasqua-, ed il chiamar nefl'Funuco uno che è ap- 
portator d’allegrezza Pasqua d' npeo, è uno sconcio, 
perciiè è un supporre che interlocutori Pagani cono- 
«cano che cosa sia Pasqua. Lo stesso si dica del perii 
tradotto per puoi andar pel prete-, del non satis tu- 
ius est ad narrandum hic locits, per questo non è 
luogo da confessarsi., e del inox ego huc revertar , 
per io sarò qui in due Credi-. tWW’’ haud multum a 
me aberii in/prtunium, per io non sono troppo di- 
scosto dal cimitero. — » Ma io (così si difende il 
Cesari) ho commessi de’ golfi anacronismi; Sarò qui 
fra due Credi. O, si sapeva allora il .Simbolo della 
fede? Veramente g*ì Apostoli ( o chi che altro sìa .stato ) 
non l’ayeano anche scritto; ma ciò poco monta. Quan- 
do a Roma sentivano le commedie di Menandro, da 
Terenzio voltate in latino, come non dicean eglino: 
Cotesto è un (grosso anacronismo ? In Atene niiiii par- 
lava latino. L’udienza che ben sapeva quella essere 
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una versione,- si goclea i begli accidenti e le trulTe 
di Grecia, senza far punto caso della nuova lingua, 
nella quale le erano porte: anzi le gustava vie me- 
glio, descritte nei patrio loro linguaggio. 1 <fue 
in toscano, non vagliouo nè il Simbolo nè il Pater- 
nostro ; sì bene, In un attimo, in due minuti. Egli 
è un dir proverbiale die pigliasi a senso, nona pa- 
rola; c chiunque sa quella lingua, così I’ intende , 
e al materiale anacronismo non bada . Ma aress’ io 
anche detto in due minuti, e' simili, egli era tutta- 
via un anacronismo medesimo a far che Terenzio co- 
mecchessia parlasse toscano : e così a dire in due 
Credi come in due minuti convien saltiire dal seco'o 
di Terenzio lino al mille cinquecento. > — Questo è 
un amtnuccliiar le ipotesi senza alcuna necessità, men- 
tre nelle arti, postane una, si cammina sempre su 
quella; ond’ io che imprendo a f ir parlare l’oratore 
eli Roma nell'italica favella^ fattala supposizione che 
egli parli italianamente, debbo sforzarmi di conser- 
varne il carattere in tutto il resto. Mal si appone il 
Cesari quando dice: la commedia è romana come 
la lingua-, mata mia traduzione è toscana -, Teren- 
zio I .suoi, io uso i miei modi e proverbi. — Questo 
è un dire : le persone che parlano in questo lihro 
sono romane , e favellano secondo i loro costami ; 
ma io le fo divenir toscane, e ad esse appicco i co-' 
stumi dei Fiorentini che vivevano nel trecento, onde 
cambio a man salva ed il fondo e gli accessori del 
libro ; ne sviso i tratti, ne snaturo ì sentimenti. 

Avremmo anche desiderato che il Cesari evitasse 
alcuni modi plebei; come quando tra<luce il consu- 
surrare col far pissi pissi ; il frugi hominis col san- 
tusse ; il Dii Deaeque perdoni col ti venga il caca- 
sangue ; V hui col cazzica ; il totum desedi diem s-u\ 
logorar il messere tutto il di ; lo sfulte col cervel di 
galla ; ec., tanto più che lo stesso Cesari dice : « che 
la lingua latina va sempre in cappa per naturai ge-^ 
nio. o indole, nè par che degnidi mar recarsi in far- 
setlo » (1). Non possiamo nemmeno approvare elie si 
spargano i proverbi col sacco, e ohe talvolta se n© 
scelgano alcuni che sono sì astrusi ed ignoti, che 

k 

(0 Letlera Dedicai, premessa alla Donna d^AnJro. 
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non ne troviamo la spiegazione nemmeno nel Voca- 
bolario ; onde bisognò che lo stesso Cesari vi ap- 
ponesse una nota ; come il far muta di medico, per 
aspettare altrui alla porta — a Lucca ti vidi , per 
me la batto ; cosa ricordata per via va, pel bellis- 
simo lupus in fabula dei Latini — essere come il 
matto nel tarocco, in vece di entrare per tutto • — 
giungere a tempo meglio che l'arrosto , in vece di 
giunger per l’ultimo, ec. 

Che se il Cesari lascia daH’nn de' fati questi ri- 
boboli e le lascivie dei parlar toscano, traduce egre-' 
giamente, e talvolta pareggia il testo col mettere il* 
|)iede nelle orme dei trecentisti. Lo stesso si dica> 
della versione delie Lettere di Cicerone, in cui sr tro- 
vano cose mirabilmente tradotte in mezzo ad anacro- 
nismi ed a modi plebèi. Quand’egli mette in boccai 
a Cicerone che per lo spavento si iii 'il segno della 
croce , gli fa dire che egli si faceva il segno del 
supplizio degli schiavi . Nè certamente sapeva quel> 
Console romano che cosa fosse fi Diavolo (■!), nè se' 
avesse parlato o scrìtto italiano avrebbe' detto di ca-< 
vargli questo cocòmero di casa (2). Nelle lettere gio»> 
cose indirìtte a Trebazio, a Balbo, ad Àttico il Ce- 
sari ha fatto uso di bellissimi motti^ ecf' ha ^siòeiitito 
ciò che Torquato Tasso diceva « che i Fiorentini, o' 
coloro che lungamente sono vissuti io Fiorenia , san-‘ 
no mordere e pungere piò graziosamente degli altri," 
ed unger parimente. Ma il motteggiare non si fa con* 
tanta grazia, nè con tanta vivacità dai LomhHrdi , -òi 
dagli altri che sono nati nelle altre parti d’ Italia ». 

Le prose sacre del Cesari , come le Lezioni, lir 
Vita di Gesù Cristo , le Orazioni , il Fiore di Storia- 
Ecclesiastica sono dettate con grande eloquenza che 

(1) n Come questi beni erano allora da conservare essendo 
in Roma, cosi ora in Italia non sono da lasciare al Diavolo ( Ad 
All. Vili, I, e 3 a 4 secondo l'ordine de' tempi) «. Le ultime pa-’ 
rote della versione corrispondente al nuac in Italia non reti- 
(juenda del lesto. 

(2) Scru/Jutum, scrive Cicerone ( Leti. 201 secondo l'ordine 
de'tempi, uc| Alt. V, i 3 ), ed il Cesari; cavami, se nulla se ne può 
fare, quel cocomero di casa. Il cocomero era la fieli uola già. da ma- 
rito, che Tullio voleva collocare, eJ a quest' uopo ue scriveva a.l 
Attico. 
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molto somiglia a quella del Tullj e dei Crisostomi. 
Le orazioni sulla Verginitìi, sul Matrimonio, suil’A- 
mor del prossimo, sulla Passione, sulla Dilezion dei 
nemici, sulle Reliquie, sopra i beni che la religiòn 
cristiana portò u tutti gli siati degli uomini, conten- 
gono cose stupende, e dette con ordine, con forza, con 
brevità e con una lingua si viva, sì schietta e sì elTi- 
cace, che ognuno la può comprendere. Ma ad alcu- 
ni parve che il Gesù Cristo dei Cesari fosse dipinto 
con troppo severi colori, e come il giudice della gran 
valle dell' esigilo e del pianto . Certo è che egli ha 
sempre impreso a descrivere la parte più terribile 
della religione, lasciando dall’un de’ lati la dolce e la 
mansueta ; quantunque talvolta abbia ragionato con 
parole d’ amore e di soavissima tenerezza . Sceverato 
poi sempre dal mondo, e simile ad un monaco il qua- 
le non frequenta le società, chiuso sempre nella cella 
o nella chiesa, il Cesari mostra soventi volte di non 
conoscer ben bene la natura umana, e gli usi e le con- 
suetudini del secolo, e di essere di una semplicità ve- 
ramente infantile. Ma si tolga da lui la taccia di spi- 
goiistro, che da taluno gli venne apposta, e che si 
può respingere con queste sole sentenze tratte dalla 
Vita che egli scrisse del cav. dementino Vannetti . 
« Prova che egli nelle divine cose sentisse sì bene , 
fu in luì quei medesimo che alcuni, anzi santocchi 
che buoni, possono aver tirato a sinistra opinione; 
voglio dire quella idea grande e magnilica che della 
religione si era formato, lontana, da quelle pìcciolezze 
e frivole meschinità, onde alcuni, sperandole far buon 
servigio, la smozzicano , storpiano e impoveriscono . 
Certe divozioncelle ambigue, che possono far lega con 
ogni vizio , e che hanno però presso al volgo gran 
fama e tiran gli sguardi, non le spregiava, ma nè le 
seguiva : la divozìon sua era un sentimento di pia 
maraviglia, di generoso ossequio, di forte amore alla 
sua religione, la cui esterna professione e gli atti del 
culto e gli esercìzi legittimi egli osservò sempre e 
onorò, non cercando già le minuzie, ma possedendo 
tutto il massiccio e il midollo ». Chi scrive in questa 
sentenza conosce la vera e soda religione , e non è 
altrimenti spigolìstro. 

Le Bellezze di Dante sono un lungo ed egregio 

Msffei P. II. T. IV. 6 
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commento della Divina Commedia, in cui 1 autore si 
propose un triplice scopo; di mostrar cioè la dovi- 
zia e la grazia della lingua dcll’Alighieri maestrevol- 
mente adoperata; la singolare arte poetica che per 
tutto il lavoro signoreggia ^ e la maschia e terribile 
eloquenza che qua e là risplende nelle cantiche, che 
ci guidano nei tre regni dei morti, a ciascuno dei 

? uali si consacra dal chiosatore un grosso volume . 

er cessar la noia egli diede la forma di dialogo alla 
sua opera, come già aveva adoperato in quelTopuscolo 
che ha per titolo Le. Grazie, ed in cui si propose per 
iscopo di trattare dell’eleganza in generale , e parti- 
colarmente di quella della lingua italiana, a Per dare, 
dice il Cesari ^ a questo mio scritto qualche aria di 
novità, io fo ragione di non tenere un perpetuo di- 
steso ragionamento, ma di trattar la materia per via 
di dialogo; il che potrebbe più facilmente ricevere 
quelle sollazzevoli forme , leggiadri partiti, e scorse 
e tramezzi , che sono assai acconcia via a cessare la 
sazievolezza dai leggitori » (!)• 

Quantunque il Cesari si sia applicato più a di- 
mostrare le bellezze della lingua di Dante, e riesca 
talvolta più sottile grammatico che profondo filologo; 
pure sarebbe una vera ingiustizia il voler negare che 
abbia ben chiariti alcuni passi, che abbia dichiarato 
con molto acume di critica il senso mistico «>d alle- 
gorico, ovvero quella dottrina che s’asconde Sotto il 
velame delti versi strani; e presentato agl’italiani 
un’ opera colla quale possano ben intendere da capo 
a fondo tutto il poema. A buon dritto pertanto scri- 
veva l’abate Villardi : « Se un tempo alcune città di 
Italia vollero aver catledr.i peculiare per tu spiega- 
zione di Dante, or questa cattedra voi l’avete donata 
non pure alle città^ ma alle castella, ed eziandio ai 
borghi ed ai villaggi d’Italia tutta, se vogliono far- 
sene prò; e cattedra immortale ed eterna, non po- 
tendo qui temersi la morte del professore ». Ma al- 
cuni die vengono accusati dal Manuzzi di voler piag- 
giare ed adulare un valente avversario del nostro 
Cesari (il cav. Monti) , fecero un mal governo di que- 
sto lavoro, concedendo soltanto ad esso un qualche 

(■} Proemio alle Grazie. 
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pregio grHmmaticc'iìe , e fraudandolo di ogni laude 
estetica. » Chiudo, scriveva il Cesari (I), con reci- 
targli una cosa che da Pistoia mi fu scritta, essere 
stampato nella Biblioteca Italiana, n. 136, faccia 9: 
Jl Cesari è pessimo nemico di Dante , cìie racco- 
gliendone con tenerezza ogni lordura , osa presen- 
tarla come ricchezza del tuo autore all’ammirazio- 
ne degl' Italiani. Lodato Dio ! che in tre grossi tomi 
tutto è lordura di Dante, sicché poco più di nulla 
può restare di quel poeta, che sia punto buono. La 
voglia di bestemmiar me ha tallo conciar cosi anche 
il nostro maggior poeta, e gl’ Italiani si lascian dir 
di c|ueste e tacciono n . 

Il Cesari sarebbe stato e più letto c più reve- 
rito se non avesse avuto un formidabile avversario 
nel cav. Monti, il quale cominciò a rivedere il pelo 
alla Crusca veronese in un dialogo molleggrvole tra 
il Capro , il Frullone della Crusca ed il Celli . In 
esso egli fa una certa distinzione tra la lingua che si 
scrive e quella che si parla; ma concede che i To- 
scani imparano con maggior facilità dei Lombardi a 
scriverla, e così ammette indirettamente che la lin- 
gua parlata è il fondamento della scritta . Il Cesari 
che non leggeva mai giornali di sorta, che non ri- 
spondeva mai a’ suoi critici, o, come ei li chiamava, 
appuntini., e che anzi diceva, se credono aver mia 
risposta, aspettano il corba (2), per mala sua ventura 
volle questa volta rispondere colla finta data d i Trento. 
Allora il Monti dando di piglio all’arma del ridicolo, 
che tronca le questioni facendo ridere, ma non illu- 
minando le menti , tolse dal Vocabolario ristampalo 
in Verona alcune parole tutte fracide e sbardellata- 
mente ridicole, e ne compose due dialoghi, con cui 
fece divenire il Cesari la favola di tutti coloro che 
non si curano di esaminar ben bene l’argomento della 
disputa. Imperocché gli nomini assennati ed impar- 
ziali ben sapevano che il Cesari aveva registrato molti 
vocaboli antiquati , o che l’uso non porta più , eJ 


(1) Lettera al chiarissimo sig. Bibliotecario Pezzana a'i9di 
agosto del 1827. 

(2) Il che significa aspettare una cosa che non viene mai ; per- 
chè il corho mandato fuor dell'arca da Koè non vi tornò più. 
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alcune desinenze aspre e dismesse, non già percliè l’ado- 
pepassero i moderni , ma perchè s’ intendessero gli 
antichi. « Certo, dice egli, se io avessi voluto mettere 
in voga quelle anticaglie di lingua (come mi appon- 
gono ), io le avrei osate io medesimo prima di tutti. 
Il sole non è più chiaro di questa verità v. Lo stesso 
Monti non diceva forse (I) che molte di quelle voci 
aiutano l’ intelligenza de’ Clas.àci, che molte servono 
all’ erudita curiosità e alla storia della nostra lingua, 
e che molte {per usarne qui una a proposito ) attendono 
il resurresso ? Perchè adunque derider tanto il Lem - 
merito Cesari che le ha registrate? Forse perchè non 
le ha raccolte in un corpo separato, segnando alcune 
col motto della speranza renascentur e enn^AU- 

iiando le altre ad una sempiterna morte cull’epigrafe: 
Italicae linguae coemeteriuin? Ristampando il Voca- 
bolario della Crusca ha voluto egli seguire il sistema 
dell’Accademia raccogliendo in un solo corpo la lin- 
gua viva e la morta. Àrroge, che la giunta delle voci 
più viete o più rozze, e delle uscite più disarmoni- 
che non è iattura sua, ma del Lomhurdi. Si conchiuda 
pertanto coll’Angeloni, che il P'ocabolario della Cru- 
sca colle giunte f^eroneù è una delle più faticose e 
delle più belle e profittevoli opere che mai fossero 
fatte in prò di nostra lingua. 

Un altro celebre italiano pubblicò un Vocabola- 
rio non inen necessario ed importante di quello della 
Crusca, ed è il Vocabolario di Marina nelle tre lin- 
gue italiana^ inglese e francese, stampato in Milano 
nel 1813 e seg. dal conte Simone Stralico. Nato in Zara 
nel 1733, lo stcatico frequentò l’Università di Padova, 
ove fu dottorato ed eletto professore di medicina in 
età di soli venticinqùe unni (2). Correndo l’anno I76l, 
egli accompagnò l’umbasccrià che il Senato veneziano 
mandava a Giorgio IH per congratulasi del suo innal- 
zamento al trono; ed in quell’occasione potè consi- 
derare tutta la fòrza e la grandezza navale dell’ In- 

(i) Monti, Lettera proemiale alla Proposta, tomo I, par. I, 
pag. un, Liv. 

(a) Le notizie biografìehe intorno al conte Stralico sono trat- 
te Jairarlicolo a lui consacrato nella Biografia Universale stam- 
pala in Francia, e IraUolla in italiano con aggiunte e correzioni 
Venezia, 1839. 
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gliilterra. AI sdo ritorno in Padova venne sostituito 
al marchese Poiehi neMa cattedra di Matematiche e 
di Navigazione. Il Governo di Milano lo chiamò nel 
18o1 ad insegnare la Nautica neU’Uiiiversità di Pavia, 
ove spesso supp'i al professor Volta nel corso di Fi- 
sica. Durante il Regno d’Italia egli fu eletto ispettor 
generale delle acque e delle strade, poi Senatore, ed 
ottenne i gradi di membro della Legion d’ Onore e 
e di cavaliere <!ella corona di Ferro; acquali ordini 
si aggiunse quello della croce di S . Leopoldo che 
gli venne conferito dall’ Imperatur d’Austria. In tal 
guisa onorato il conte Stratico visse gli ultimi anni 
della lunga sua vita in Milano, ove morì ni 16 lu- 
glio del 1824. 

La fisica e rarchitettura navale furono le scienze 
alle quali lo Stratico consacrò più che a qualunque 
altra le sue vigilie e le sue opere. Fra queste non 
parleremo che (Ielle due principali (1), le quali tra- 
manderanno il suo nome alla posteritii, cioè del Di- 
zionario di marina e del Vilruvio. Fino dalla sua più 
florida etù egli aveva pensato a raccogliere tutti i vo- 
caboli marinareschi di cui si servivano i Veneziani, 
i Genovesi, i Pisani nell’ Armo delle navi e delle 
galere, nella direzione delle stesse, e nella costru- 
zione de' bastimenti , tanto per la guerra guanto pel 
commercio, e nell’ amministrazione economica; e si 
confermò tanto più nel magnanimo suo divisamento 
quando vide che Y Arcano del mare di Roberto Dudieo, 
la Nautica Mediterranea di B.irtolommeo Crescenzio, 
V Armata navale di Punterò Pantera, Y Atlante Ve- 
li) Enumeriamo qui le più importanti scritture date in luce 
da questo dottissimo Italiano. Raccolta di proposizioni d'idro- 
statica e (T idraulica. Padova, 1773. — Elementi d' idrostatica e 
d' idraulica. ly\, T791. Teoria compita della costruzione e del 
maneggio de' bastimenti, \r-Ai\m.An\ francese d' Eulero con note. 
Ivi, 1776. — Dell'antico teatro di Padova. Ivi, 1795. — Vocabo- 
lario di marina nelle tre lingue Italiana, Inglese, Francese. Mi- 
lano, i8i3-i4, 3 voi. in-4 fig. — Esame marittimo teorico t pra- 
tico, ec., traduz. dal francese di D. Giorgio luan e di Leveque 
con osservazioni. Ivi, 1819. — Bibliografia di marina, ec. Ivi, 
1823 . — Molte Dissertazioni inserite nelle Memorie della Società 
Italiana, o deU'Accademia di Pailova, o negli Atti dell' Istituto 
It.diano. — M. Vitruvii Pollionis Architectura cum exercitatio- 
nibus J. Poleni et comment ariis variar um. Udine, j8ab e seg. 
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Itelo del P.idre Coronelli , la Nautica rilucente del 
ciiviilier Rosa, V ^rhileilura Nautica >ìe\ Vasconcelli, 
il Vocabolario della Crusca eran opere tutte difettive, 

0 non sulHcienti a chi volesse ben conoscere il lin- 
guaggio marinai esco. Non volendo nulla intralasciare 
«li ciò che poteva servire a render pregevole il suo 
lavoro, racco'se dai pratici di Venezia, di Genova, di 
Livorno molte voci marine italiane di que'dialetti cor- 
rispondenti a voci francesi; consultò T Inventario del- 
V armo di una nave da guerra veneta, quale si faceva 
quando se no dava la consegna al comandante; la de- 
scrizione d< xxn 2 i caratadura (1) di una nave da guerra 
in costruzione neU’arsen.ile veneto; il Vocabolario fran- 
cese-inglese di marina del Lescallier ristampalo a Pa- 
rigi nel 1798; il tedesco Dizionario di marina del 
llodirtg; il Vocabolario inglese francese e francese in- 
glese pubblicato in Londra nel 1799; e l’ Enciclo- 
pedia Melodica, ed il Dizionario Enciclopedico dell'AI- 
berli. Con tanti aiuti e con uno sto I io inriefesso di 
multi anni ba potuto il conte Stratico empiere una 
lacuna nella nostra letteratura , la quale disonorava 

1 concittadini dei Colombi e dei Caboti. 

I libri di Vitruvio sull’Architettura erano giò stati 
tradotti e commentati con molla critica ed erudizione 
dal marchese Berardo Galiani , il quale ne pubblicò 
una inagnllica edizione in Napoli correndo l’anno 1758. 
Ma il latino Architetto non era stato paranco bastan- 
temente illustrato; onde il marihcse Poleni vi con- 
sacrò per ordine della Repubblica di Venezia trenta- 
cinque anni di studi e di investigazioni, ed altrettanti 

10 Stratico. L’opera di Vitruvio venne finalmente pub- 
blicata dopo la morte de’sooi dne dottissimi commen- 
tatori, ed il testo fu collazionato colle edizioni di Rode 
e di Schneider che non ha guari videro la luce in 
Germania. 

L’architettura militare fu anch’essa illustrata nella 
nostra età daH’edizlnne che il cavalier Luigi Marini ha 
dato delle opere di Francesco De Marchi, di cui abbia- 
li) La caratadura è una lista dei gradi per cui si avanza 

11 lavoro di una nave, i quali si chiamano carati. Tulle le no- 
tizie che qui abbiamo date sui libri di nautica sono tolte dalla 
prefazione dello Stratico, il quale ha potuto consultare anche un 
piccolo Vocabolario napoletano manoscritto. 
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mo parlato nel capò XI dei III di questa nostra lslo> 
ria (I). In quelle dissertazioni che il Marini aggiunse, 
o vien dilucidando alcuni punti del suo autore, n ne 
tratta v.iri altri non ancor discussi nrlie altre opere di 
militare architettura, e vendica agl’lLiliani il vanto di 
essere stati gl’inventori ed i primi maestri dell’arte di 
fortificare. Ne pago d’indagare l’etimologia di lutti i 
vocaboli italiani appartenenti alla fortificazione, diede 
una Biblioteca istorico-critica della stessa, disponendo 
tulli gli scrittori così italiani come stranieri per ordine 
cronologico. 

Giuseppe Grassi, che presentò l’Italia di un Dizio- 
nario militare italiano, in tutto ciò che riguarda l'arte 
del fortificare non fece altro che riportare le definizioni 
del cav. Marini; tanto egli le trovò accurate. Cosi con 
quest’opera del Grassi noi veggiamo riempiuta un'altra 
lacuna che rimauea nella nostra letteratura. Ma alcuni 
avrebbero desiderato che questo vocabolarista avesse 
apposto ad ogni voce esempi tratti da buoni scrittori» 
« Imperocché siccome la nu la voce può chiamarsi una 
materia inerte o una merce morta , ove de|l’ uso che 
debba farsene non si abbia esempio; così dall’esempio 
accompagnata, che gentile scrittore ne dia, merce viva 
e attiva materia può dirsi, e nel commercio della co- 
mun favella a buon dritto accettarsi » (2). 

Ili tal guisa la ristampa delle opere del De Mar- 
chi e del Montecnccoli , ed il Diziomrio militare del 
Grassi, hanno di molto vantaggiato la lingua che ap- 
partiene alla milizia , come ne hanno assai illustrata 
l’ai'te la P^ita del cavaliere Saluzzo pubblicata dal Grassi 
istesso e quelle dei Capitani celebri italiani pubblicale 
dal Lomonaco di Napoli. Costui, seguendo l’esempio di 
Cornelio Nipote e di Plutarco, descrisse brevemente le 

(1) Architettura inìlilare di Francesco De Marchi illustrata 
da Luieì Marini, tomi quattro in fol. Roma, dai torchi di Maria- 
no De Horaanis e figlio, i8io. riduca Francesco Melzi d’EriI, il 
quale era assai tenero della gloria italiana, <liede una grossa som- 
ma per la stampa di quest’opera, il cui quarto volume comprende 
più di cento tavole che servono di corredo e d'illustrazione al te- 
sto ed alle note. 

(2) Vincenzo Lanceltì, Lettera al cav. Monti inserita nel to- 
mo II, parte 1 della Proposta , pag. 276, 277. 
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imprese dei Coleoni, 'VglI Sforza, dei Braccio da Mon- 
tone , dei Bartolomei d’Alviano, dei Piccinino , e di 
tant’altri che levaron si alto il grido colle loro guer- 
resche imprese, ed i cni nomi splendono si gloriosi 
negli annali della milizia italiana. 

Il Grassi rendette un altro importante servigio al- 
l'italica favella con un Saggio intorno ai sinonimi, che 
ci fa bramosi di vedere compilata un’intera opera che 
non ci faccia piti invidiar quella che il Girard ha pub- 
blicato sui Sinonimi francesi. L’abate Giovanni Romani 
non ha supplito a questo difetto né colla sua Teoria 
dei sinonimi, nè col suo Dizionario generale dei me- 
desimi- Egli si mostra bensì erudito ed infaticabile; ma 
non infiorando mai il suo lavoro colla vivezza dei con- 
cetti e dell’elocuzione, e non avendo nn certo gusto 
estetico di cni dee essere fornito un filologo, non può 
esser hlto che con grande fatica e noia (t).^ 

Dalla punta di Liliheo alla valle di Susa nacqiie 
un grande amore per lo bello e corretto scrivere ita- 
liano, ed oltre que'tanti egregi scrittori di cui abbiamo 
fatto menzione, l’ab. Michele Colombo, il Giordani, il 
Taverna, il Biondi, il Botta ingagliardirono od accese- 
ro sempre più quell’amore coi loro esempi; onde pochi 
ormai sono quelli che ardiscono di lasciar correre la 
penna rapida e cosi all'impazzata sulle carte. Ed a chi 
si dee principalmente quest'inaspettato e felice muta- 
mento? Al P. Cesari ed al cav. Monti. 


( i) L’opera del Tommaseo sui Sinonimi, non guari pubblicata 
supera di gran lunga quella dell’abate Romani. 
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Vincenzo cuoco. Cenni sulla sua vita. Saggio storico 
sulla Rivoluzione di Napoli. Platone in Italia. — 
Digressione sui Romanzi detti storici. — Notizie in- 
torno alla vita del cav. Carlo De Rosmini. Vita di 
Gian Iacopo Trivulzio scritta da esso. Sua Storia 
di Milano. — Varie disser lardoni del conte Fran- 
cesco Mengotti. — Cenni sulla vita e. sui Secoli del- 
la Letteratura di Giambattista Corniani. — Pietro 
Napoli-Signorelli e sua Storia dei Teatri. — Giu- 
seppe Bossi, pittore. Notizie biografiche intorno a 
lui. Sua opera del Cenacolo di Leonardo da Vin- 
ci. — Giuseppe Zanoja. Discorsi da lui recitati co- 
me segreta.' io dell’ Accademia di Belle Arti in Mi- 
lano. Suoi Sermoni. 


^on polendo noi portare , nè del più illastre sto- 
rico dei nostri tenapi, il famoso Carlo Botta (1)^ nè 
del Vacani (2) che simile al Montecuccoli depose !a 
spada p'T dar di piglio alla penna, e descrivere quelle 
tremende guerre in cui ebbe gran parte , perchè essi 
vivono ancora ( e Dio li conservi per lungo tempo ) , 
darem principio al novero degl’istorici con Vincenzo 
Cuoco, che nacque in Napoli ver«o4t 1772 (3), e prese 


(1) Il Bolla ha piibblirato Ire Slorie che vendono ripiilale 
classiche per l'eloquenza con cui sono scrille. — Sloria ilella Guer- 
ra (leirindipenilenza degli Siali Unili d’Aioerica. — Storia d'ila- 
lia dal 1789 al i8i4. — Storia d' Italia continuala da qucdla del 
Guicciardini, sino al 1789. — Queste Ire istorie furono dali'aulore 
pubblicate in Parigi, e ristampate molte volle ncll ltalia. 

(2) Storia delle campagne e degli assedj degl'Ilaliani in Ispa- 
giia dai 1808, al i 8 i 3 , corredala dì piani e di carte topografiche, 
dedicale a S. A. I. R. l'Arciduca Giovanni d'Austria da Catumillo 
Vacani, maggiore nell'I. Corpo del Genio, cav. dell.i Corona Fer- 
rea e della Legion J'Onore. Volumi tre con aliante. Milano 1823 
e seg. 

( 3 ) Non avendo intorno al Cuoco trovalo notizie fnorchè nel- 
la Biographie des liommes vivants, opera mal secura e dettala con 
parzialità, cL siamo diretti ad alcuni amici di qnesl'illuslre Napo- 
letano, i quali ci diedero que' pochi cenni che intorno alla sua vita 
abbiamo qui notali. 

MAFfEl P. II- T. IV. 6* 
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parte nella rivolnzione die in questa città ebbe luogo 
all’arrivo del Francesi capitanali da Championnet. Tor- 
nato il Re nel 1799, fu imprigionato, ma assoluto errò 
ramingo, fincbè ristabilitasi in Lombardia la Repub- 
blica Cisalpina^ ed ordinatasi poi l'Italiana^ ottenne 
dal Vicepresidente Melzi rincarino di compilare il 
(>iornale Italiano. Giuseppe Buonaparte divenuto re di 
Napoli, lo elesse consigliere di Slato, ond’egli rivide la 
diletta sua pairia ; e quando questa fu soggettata al 
dominio di Murai, egli fu nominalo direttore^ o mini- 
stro di i Tesoro, carica da lui conservata anche dopo 
il ritorno di Ferdinando a Napoli , correndo l’anno 
IBIS. Ma essendosi lasciato trasportare a qualche mot- 
to ingiurioso contro questo Monarca nel suo Saggio 
storico, non poteva darsi pace nel dovergli comparire 
innanzi, e neiraggirarsi nella sua corte; anzi le parole 
di un principe della famiglia che gli disse, desidererei 
di leggere la vostra Rivoluzione di Napoli , furono 
])er lui come un colpo di folgore che lo gittò n. lla più 
profonda malinconia, la quale Io condusse alla tomba 
nel 1S24. (I). 

Fra tutte le rivoluzioni che sconvolsero 1' Italia, 
nessuna fu più degna di essere descritta con una par- 
ticolare istoria quanto la Napoletana, perchè nessuna 
Ki più tremenda, nessuna presentò più calamità da 
compiangere, nessuna grondò di tanto sangue od im- 
molò più illustri vittime , degne di essere liberate 
daH’obblivione; onde magnanima fu l’opera del Cuoco 
che imprese nel suo Saggio storico (2) a dipingere quel 


(1) Ci si narra che il Cuoco per vincere il suo mal umore si 
sia dato negli ultimi suoi anni alle beverie ed agli stravizzi, e che 
questo metodo abbia siGFaltamenle raggravato il suo malore, che 
divenne quasi maniaco, e che in si infelice stalo durasse sino alla 
fine della sua vitale carriera. 

( 2 ) Saggio storico sulla Rivoluzion e di Napoli, seconda edi- 
zione con aggiunte dell’autore. Milano, i8o6 — Il Cuoco islesso 
ha dichiarato che questa seconda edizione è niig'iore della prima, 
in cui non avendo altra gqida che la sua memoria, ha oramessi 
alcuni fatti perchè gl’ ignorava, ne ha taciuto altri perche cre- 
dette prudente parlilo il farlo, ne ha appena accennali altri, poi- 
ché, dice egli stesso, era impossibile saper tulli grinfinili acci- 
denti di una rivoluzione, e tulli rammentarli. « Molli de’me- 
desirai'ho saputo posteriormente, e di essi i più importanti ho 
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grave trambusto che scosse e tutta man ie» soss >f»ra 
la terra che fu nutrice a lui ed a’ suoi padri, e a dar 
pace e memoria al'e ceneri dei Cirllli, dei Pagani, dei 
Caraccioli . In sul principio mostra il Cuoco quali 
grandi lezioni si possano cavare dallo slulio di questa 
rivoluzione, la quale essendo dipendente da un’ a'tra 
ancora più grande, cioè da quella di Francia, obbliga 
J’autore a farne alcun cenno. « La Francia^ dice egli, 
fin dal nyQaveva fatta la più gran rivoluzione di cui 
ci parli la storia. Non vi era esempio di rivoluzione 
che volendo tutto riformare aveva lutto distrutto. Le 
altre avevano combattuto e vinto un pregiudizio con 
un altro pregiudizio, un’opinione con un’altra opinio- 
ne, un costume con un altro costume; questa aveva 
nel tempo istesso attaccato e rovesciato l’altare , il 
trono, i diritti e le proprietà delle famiglie, e finmi- 
clìe i nomi che no''e secoli avevan resi rispettabili 
agli occhi dei popoli.... L.i Convenzione naziona'e 
coiulatinò Luigi XVI contro tutte quelle leggi che 
essa islessa aveva proclamate, .... ed è cosa di cat- 
livissinto esempio in una repubblica, dice il Machia- 
velli, una legge e non la ossen'are, e tanto più 
quando la non è osservata da chi l’ ha fa'ta. Tutto 
il bene che poteva produrre la rivoluzione di Fran- 
cia fu distrutto colla stessa sentenza che condannò l’in- 
felice Luigi « (4). 

Si passa a parlare dello stato dell’Europa, e del 
partito a cui si appigliarono i potentati per riguardo 
alla Francia; delle cxiquiste dei repubblicani , delle 
vittorie di Bonaparte e della caduta di Venezia, su cui 
si fecero tante querele, e che ilal nostro autore è con- 
siderata come di buon augurio all’Italia. « Per qual 
forza di destino, dice egli, avrebbe potuto sussistere 
un Governo il quale da due secoli aveva distrutto 
ogni virtù ed ogni valor militare, che aveva ristretto 
tutto lo Stato nella sola capitale, e poscia aveva con- 
centrata U capitale in poche famiglie, le quali sen- 
tendosi deboli a tanto impero , non altra massima 

aegiunio a quelli che già aveva narrali, n Parve però ad alcuni 
che nella seconda edizione egli volesse piaggiar Napoleone, il qua- 
le, salilo sul soglio, non amava la liberlà nè del parlare nè ilello 

(,) Paragrafo II e XVIII. 
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avevano che la gelosia, non altra sicurezza che la de- 
bolezza dei sudditi ; e piu che ogni nemico esterno, 
temer doveano la virtù de’propri sudditi? Non so che 
avverrà dell’ Italia, ma il compimento delle profezie 
ilei Segretario Korentino, la distruzione di quella vec- 
chia imbecille Oligarchia veneta sarà sempre per l'Ita- 
lia un gran bene a (1). 

Discendendo al suo particolar argomento l’autore 
ci dà un quadro del regno di Napoli, in cui dominava 
Maria Carolina, la quale fece sostituire al marchese 
Tanucci ( vecchio amico di Carlo III ed ajo di Fer- 
dinando IV) ih ministro Giovanni Acton, ed erigere 
quel tremendo tribunale detto la Giunta di Stato, 
a cui presiedeva Vanni. Le carceri si empirono,e que- 
sto presidente disumano soleva dire che bisognava 
arrestarne almen ventimila. Si narra che il marchese 
del Gallo, letto l’elenco degli imprigionati come co- 
spiratori , ridendo proponesse al Re di mandarli a 
viaggiare: Se son Giacobini, soggiunse, mandateli in 
Francia, e ne torneranno realisti (2). 

La nazione napoletana cominciava a respirare dai 
mali che per due secoli di governo dei vicere spa- 
gnuoli aveva sofferto; e disgiunta dalla Spagna, e pas- 
sata al dominio di un Borbone in virtù del patto di 
famiglia, godeva di quella pace di cui aveva bisogno 
per ristorarsi. Ma la cattiva amministrazione di Acton 
ed anche di Tanucci crasi opposta ai progressi del 
bene. Non credevan essi che il regno potesse essere 
militare; ed il secondo soleva dire: principoni, armate 
e cannoni', principini, ville e casini. Le finanze erano 
in disordine, il commercio in rovina, ed a questi guai 
si aggiunge la guerra imprudentemente attaccata nel 
1798 , prima che si movessero le truppe imperiali . 
Mack si avanzò senza precauzione alia fine di novembre, 
lasciò battere i corpi del suo esercito alla spicciolata. 
La corte atterrita partì di notte come se il nemico 
fosse già alle porte ; il generale Pignaltelli, lasciato 
come Vicario, concbiuse un armistizio; il popolo si 
credette tradito, e ruppe Ogni vincolo sociale, em- 
pienilo la città di saccheggi, di incendi, di lutto e di 

(i) Vedi InMo il paragr. III. 

(a) Paragr. IX e XV. 
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replicate immagini di morte. I repiiliblicani intanto, 
fìngendo gii stessi sentimenti del popolo^ s’impadro- 
nirono di Gastei S. Elmo , che domina tutta la cittit; 
e chiamarono i Francesi; ma il popolo ostinato a di- 
fendersi, sebbene male armato e senza capo alcuno, 
mostrò un coraggio degno di una migliore circostanza; 
e in una cittfi aperta trattenne per ben due giorni il ne- 
mico vincitore, e gli contrastò a palmo a palmo il ter- 
reno. 

Dopo aver dipinta con vivissimi colori questa ca- 
tastrofe, l'autore passa a mostrare il poco senno dei 
Repubblicani, che vollero modellare il nuovo governo 
di Napoli sul francese, e fare una copia servile della 
rivoluzione di Francia; anzi afferma che molti di que’ 
demagoghi che menavano gran romore erano più fran- 
cesi che repubblicani, e che a questi si era unita una 
folla di coloro che egli chiamava mercatanti di ri- 
voluzione. Molte erano le varietà che distinguevano 
la nazion francese dalla napoletana, e ciò si chiarisce 
negli eruditi paragrafi delle Leggi, dei Fedecommessi, 
della Legge feudale. Non si badò a niente di tutto ciò; 
Faipoult, commissario del Direttorio, disordinò ogni 
cosa colla formazione dei dipartimenti e colla organiz- 
zazione delle province. La natura istessa aveva diviso 
il territorio dei regno di Napoli con una catenp non 
interrotta di monti, che lo taglia da occidente ad orien- 
te dagli Àbbruzzi fino all'estremità delle Calabrie; men- 
tre i fiumi che giù scendono da que’ monti a setten- 
trione ed a mezzogiorno, formano le suddivisioni mi- 
nori. In vece della partizione naturale, si videro dipar- 
timenti che s’incrociavano e si tagliavano a vicenda ; 
ed una terra che era poche miglia distante dalla cen- 
trale di un dipartimento, apparteneva ad un altro da 
coi era lontana cento miglia (t). 

Ayvicinavasi intanto un'altra catastrofe: il Cardi- 
nal Ruffo si avanzava alla testa di una moltitudine di 
banditi e di furfanti, che lo seguivano per darsi in preda 
alla rapina ed al saccheggio; da ogni parte sorgevano 
ribaldi che commettevano scelleraggini inaudite , ma 
pur troppo vere; e fra essi l’autore fa menzione dell’a- 
troce Mammone Gaetano, prima mugnaio, indi generale. 


(i) Paragr. XVI e XXXI. 
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cd altesta di averlo veduto bere il snngae suo dopo es- 
sersi fatto salassare, pranzare con qualche teschio ancor 
grondante di sangue sulla mensa, bere in un cranio e 
dissetarsi col sangue 'di quegli infelici che faceva scan- 
nare. Dall’altro canto i Repubblicani ergevano in Na- 
poli un tribunale rivoluzionario, il quale procedeva 
cogli stessi principi del tremendo Comitato di Robe- 
spierre. Già Ruffo s’impadroniva di Cosenza, e faceva 
di Altamura un mucchio di ceneri e di cadaveri; en- 
trava poco dopo in Napoli, e mentre egli assediava le 
castella, il popolo commetteva immanità da non po- 
tersi esprimere colie parole : basti il dire che accese 
roghi nelle pubbliche piazze in coi si cuocevano le 
membra degl’infelici parte gillnti vivi entro le fiamme, 
parte moribondi. 1 Repubblicani cons gnarono le ca- 
stella dopo aver fermato una capitolazione che doveva 
render salve le loro vite. Ma Nelson prostituì i’onor 
suo, delle sue anni e della sua nazione, dichiarando 
nullo quell’accordo, ed i Repubblicani rimasero bersa- 
glio alle più atroci Vi ndette (!}, Ir quali sono dipinte 
nell’ultimo paragrafo, che non si può leggere senza la- 
crimare. Domenico Cirillo , Mario Pacano, Caracciolo 
Francesco, Ruffo Vincenzo, Francesco Conforti ed Eleo- 
nora Piineiitel Fouseca coinpilatrice dei Monitore Na- 
poletano, personaggi celebri non meno per sapere ebe 
per virtù, furono tratti al patibolo. « In faccia alla 
morte nessuno diede un segno di viltà; ma tutti la 
guardarono con quella istessa fronte con cui avreb- 
bero condannati i loro giudici n. 

L’el icuzione colla quale è dettato questo saggio 
è vivace, energica, ed Ita un tal carattere di evidenza 
che ti fa trascorrere, senza che tu te n’avvegga, sui gal- 
licismi e sui neologismi die qua e là sono sparsi. Ad- 
diviene dello stile del Cuoco quello che del suo ca- 
rattere che apertamente si mostra nel suo libro: egli 
non era un fanatico, ma cercava il bi ne della sua pa- 
tria, e se qualche volta errò, non si dee già attribuire 
a nequizia od a spirilo di parte, ma all’uinana debolez- 
za, all’ardente immaginazione, che talvolta offusca, ra» 
per brevissimo tempo, anche la mente del saggio. Nella 
stessa guisa lo stile di cui fa uso l'autore è schietto, 

(i) Paragr. XXXII al L die è rulliino. 
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e tale da sporre con clilarez/a e con for/.ì gli avveiii- 
uienti; e se qualche volta manca di correzione, ciò 
deriva dalle cose che più delle parole strascinarono 
la mente dello scrittore. 

Dovendo ora ragionare del Platone in Italia {\), 
che è nn romanzo storico lìlosohco, ragion vuole che 
facciamo un qualche cenno di questa sorta di com- 
posizioni che saliruii(> in tanta fama, ed acquistaro- 
no si grande celebrità a Gualtiero Scott, ed al Man- 
zoni. Un Critico della Biblioteca Italiana, in un ar- 
ticolo acerbissimo sui Viaggi del Petrarca del pro- 
fessore Ambrogio Levali, ha pronunciato una sentenza 
capitale contro i romanzi istorici, riprovando come 
pericolosa ogni meschinnza del vero e del faUo^ come 
se i poemi e le favole non fossero propriamente un 
miscuglio di verità e di finzioni, in modo che queste 
aprano la via a quelle nell'uman cuore. Quando vi- 
dero la Ince i Promessi sposi del Manzoni, quel cri- 
tico ribadì il chioilo con due lunghi discorsi magi- 
strali, in cui dopo aver dichiaralo di non essere av- 
verso a quella specie di racconti che principalmen- 
te. si occupa nella descrizione de'co'-tumi e de'luogki, 
cosi prosegue: « Nè con ciò è nostro intendimento, 
come fors" potrebbe sembrare, di unirci ai lodatori 
cosi frequenti dei romanzi storici, cbe anzi troppo 
siam lungi dal voler fomentare quella smoderata avi- 
dità con cui questo seeolo curioso gli abbraccia. Sono 
oramai parecchi anni cbe pubblicandosi i Viaggi del 
Petrarca dettati dal professore Levati, noi abbiamo 
proferita scbietlamenle la nostra opinione su questa 
pericolosa mescbianza del vero e del falso, nè da quel 
giorno in poi una più lunga meditazione ne condusse 
a diversa sentenza. Noi ere '.iarrto ancora, cbe con una 
confusione (li favole non si debbano ridurre incerti 
i documenti delle età trapassate; noi crediamo ancora 
cbe invece di rendere la finzione pin'utile e ristoria 
più dilettevole, sia diminuito il diletto della finzio- 
ne, sia tolta futilità dell’istoria » (2). Noi siamo anzi 

(1) Piatone in Italia, traduzione dal greco. Milano, i8o4.Quer 
sl'opera venne ristampata in Parma nel ibao. 

(2) Del Romanzo in generale, ed anrhe dei Proine'fsi Sposi di 
Alessandro Manzoni, discorsi due. Milano, 1827, p. 53-5'|. 
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cTavviso che per far conoscere la vita e gli scritti >1! 
alcani celebri personaggi, o qualche oscuro periodo 
fli storia, sia ottimo divisamento il ricorrere al ro- 
manzo storico. L'autore dei Viaggi del Petrarca col 
mettere in moto questo illustre Italiano, col dipin- 
gerlo nelle più luminose epoche della sua vita, col- 
Pillustrare la storia dei tempi in cui Tiv(va^ coH’in- 
tradurlo a scrivere le sue stesse epistole che giaccio- 
no neglette e polverose in que’grossi volumi dell’e- 
dizione di Basilea sotto il titolo di Famigliari^ di Se- 
nili^ di senza titolo ^ ci sembra che abbia venduto un 
segnalato servigio alla letteratura italiana. Solo vor- 
remmo tolto quel difetto che domina principi Intente 
nel primo volume (e che con l.icilità si potrebbe cor- 
reggere in una ristampa), d’introdurre a parlare il 
Petrarca quando non si possono riferire le sue istcsse 
parole. 

Il pericolo della mescolanza del vero col falso la- 
mentato dal Critico della Biblioteca Italiana si toglie 
all’intutto coll’esattezza delle citazioni* In tal guisa u- 
doperundo, il Manzoni ci volle avvertiti che ora par- 
lava, come romanziere ed ora come storico. Ben co- 
nobbe egli che non si sarebbe potuto far conoscere 
agl’italiani con una storia quello sciagurato periodo 
in coi la Lombardia languì sotto il dominio spagnuo- , 
lo^ e fu miseramente travagliata da guerre, da care- 
stie, da pestilenze^ da tumulti, da suppli/j ingiusti e 
crudelissimi. Una continuata narrazione di tutte queste 
sciagure avrebbe stancato il leggitore, mentre presen- 
tando sulla scena i governatori di Milano, il cardi- 
nale Federico Borromeo, la Monaca di Monza, don 
Bodrigo, l’Innominato, e tanti altri personaggi^ ha po- 
tuto dare un quadro vero ed evidentissimo di que’tempi; 
e noi confessiamo ebe col solo consultare i libri ci- 
tati da questo scrittore abbiamo profondamente co- 
nosciuta un’epoca della storia che prima ci era pres- 
soché del tutto ignota. 

Saremmo forse tacciati d’ardimento se le opere di 
alcuni antichi storici paragonassimo ai romanzi storici 
dei moderni; ma possiamo pure affermare con Quin- 
tiliano, che la storia presso gli antichi era un gc- 
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nere die sentirà del poetico (1). « Torre nn argo- 
mento grave e importante; raunnre e distinguere ar- 
tificiosamente le sue diverse parti; ornarlo di gagliar- 
de e vive dipinture; a quello con dicerie convenienti 
dar vita ed atto; queste erano per gli antichi le es- 
senziali qualità della storia » (2). Ma lasciando dall’un 
de’lati queste dispute od opinioni che si vogliano ap- 
pellare, vediamo (juale sia l’argomento del Platone 
in Italia, e quali le materie che in esso si trat- 
tano. 

L’autore del Platone in Italia finge di tradurre nn 
manoscritto greco scoperto dal suo avolo nell’anno 1774 
nello scavare in quel luogo ove un tempo sorgeva 
Eraclea. Quest’avo, che è dipinto come un vecchio, 
borbottone e malcontento, diceva al nipote che gl’i- 
taliani furono una volta virtuosi, potenti, felici ed in- 
ventori di quasi tutte le cognizioni che adornano lo 
spirito umano, e che ora non lo sono più; e divennero 
discepoli degli stranieri. Si passa a provare che Plato- 
ne è stato in Italia durante il consolato di .\ppio Clau- 
dio e di Lucio Cammillo (an. di Roma 406). E per dar 
credito al manoscritto, od alla finzione di esso, si dice 
che vi sono varie lacune le quali ci hanno privato di 
molte notizie sullo stato politico delTItalia, e sulla fi- 
losofìa di Pittagora, che pare sia il soggetto principale 
del libro; onde l’nntore soggiunge, di avervi supplito 
con alcune appendici. 

La narrazione ha principio nell’istante in cui C'eo- 
bolo e Platone, oltrepassato il promontorio lapigio, 
si dirigono colla loro nave verso il fondo del golfo di 
Taranto. I due filosofi ragionano snll’iitilità dei viaggi, 
e rammentano la sentenza di Socrate, essere stoltezza il 
credere che gli Dei abbiano posti gli nomini neU’Àfl'rica, 

(i) Admonere illud satis est, ut sii ea ( scil. narrandi ralio ) 
neque arida prorsus atque jejtina (nam quid opus erat tantum 
studiis laboris impendere si res nudas atque inornatas indicare 
satis videretur?) neque rursus sinuosa, et arcessitis descriptioni- 
bus,in quas plerique imitatione poeticae licentiae ducuntur , la- 
sciva Inst. Orai. II, 4- 

(a) Vedi lo Spettatore Italiano del conte Giovanni Ferri di S. 
Costante, voi. Ili, pag. 3 q4. 
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e la felicità nelTIndia e nell'Egitto. Entrati in Taranto, 
trovano rospitalità nella casa di Arcbita^e vi sono^visitati 
da Mncsilla, di cui sì dice che se, come desiderava So> 
cratr, la virtù si mostrasse sotto forme mortali^ essa 
sarebbe bella come Mnesilla. 

Descritta Taranto, si danno alcuni cenni sull’in- 
dole dei varj popoli italiani, che sembra seguire la 
sinuosità del mare e le altezze dei monti. Tutta l'Ita- 
lia unisce tanta varietà di silo e di cielo e di carat- 
terij e nel tempo stesso sono questi caratteri tanto pro- 
nunciati e forti, che per essi non par che vi sia una 
via di mezzo. Daranno gl’ Italiani gli esempi di tutti 
gli estremi, di vìzi e di virtù, di forza e di debo- 
lezza: se saranno divisi, si faranno la guerra fino alla 
distruzione; se uniti detteranno leggi all'universo. C'eo- 
bolo entra poi a parlare con Mnesilla delle donne e 
della loro educazione in Grecia, distìnguendo le mo- 
gli che stanno sempre rinchiuse nel gineceo dalle c/e- 
re ossia dalle cortigiane^ che accoppiavano la bel- 
lezza all’eloquenza, ma non erano considerate li- 
bere. 

Nel descrivere i costumi dei Tarentinì, l’autore si 
esprime in questa sentenza, a Voi siete snervati dai 
piaceri dei sensi; voi delirate pei vostri cavalli, pei vo- 
stri cocchi, per le vostre ville; della vostra giornata 
un terzo si consuma aii ungervi e pettinarvi, un al- 
tro terzo si dà alla crapula ed al vino, e l’altro terzo 
al sonno. Perchè non vi godete in pace quei beni 
che vi offrono un suolo fertile, un cielo felice, un 
commercio vastissimo?. ... Voi^ nop vi sapete gover- 
nare, ed intanto insolentite contro ogni savio che vo- 
glia prender cura de’vostri affari; ed i vostri giova- 
ni non cessano di riscaldarvi la fantnsìa con idee 
di governi migliori, di uguaglianza, di libertà. Stolti 
che siete! Volete essere tutti uguali; cioè tutti egual- 
mente felici, ed intanto non riponete la felicità nella 
virtù. » 

Da Eraclea si passa a Inrio, che rammenta la 
fumosa Sihari ed il suo legislatore Caromla, della coi 
sapienza nel dettar leggi si tiene ragionamento. Pia- 
tone vien poscia sponendo i suoi concetti sulla poesia 
e sulla repubblica ; e visitate le rovine di Sibari , 
passa a €rotone , decaduta anche essa sommamente 
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dal pritnìpro splendore. I viaggiatori si portano da’ 
Crotone a Locri, e questa gita apre il campo a ra- 
gionare 'Iella legislazione di Zaienco. Cieobolo espone 
dappoi la tisica di Timeo in una lettera a Spcusippo, 
e Platone istituisce un paralello tra la Biosofia ita- 
lica e la greca. In una seconda lettera il primo di 
questi filosofi ragiona delTorigiiie e delle vicende della 
jnusica nella Grecia ; indi volgendosi a più grave ar- 
gomento, descrive la costituzione polii ica dei Sanniti, 
e trae in sulla scena i prepotenti Romani, che egli 
predice dover dominare l’ Italia non meno che la Si- 
cilia . 

Data una viva descrizione della voluttuosa Capua, 
della sua situaziou'', del suo lusso, de' suoi spetta- 
coli, l’autore introduce i <lue filosofi a favellar liiii- 
giimcnte degli antichi abitatori dell’ Italia. E qui ap- 
pare la nazione etrusca co’ suoi solidi e massicci mo- 
numenti, co’ suoi riti, co' suol augnrj. Si conchiude 
finalmente con un discorso di Platone, il quale af- 
ferma che chiunque vede lo stato florido delle scien- 
ze in Italia, è costretto a confessare che non senza 
ragione essa venne chiamata ora Magna firecia ed 
ora Grecia antica. All’opera si aggiungono alcune ap- 
pendici sull’ italica' filosofia, sulle antichità, sulla cro- 
nologia e sulla geografia fisica dell’Italia paragonata 
colla s'aa antichissimi istoria. 

Quando il Platone in Italia vide la luce , era 
forse più importante che oggidì per le allusioni che 
vi si scoprirono, le quali erano s’i evidenti, che in 
un luogo l’aotore accorgendosi di aver avuto di mira 
troppo apertamente un costume moderno, fu costretto 
a dire « ohe se il manoscritto non fosse antichis- 
simo, dubiterebbe quasi che queste parole non fos- 
sero state scritte dopo l’invenzione de’ nostri fede- 
coinmessi e de' nostri maggioraschi ». Le allusioni o 
si perdettero o non si ravvisano più , ed ora resta 
il solo fondamento dell’opera che poggia principal- 
mente sulla filosofia. Pare che l'autore non abbia sem- 
pre avuto ricorso alle tonti Greche, ma si sia gio- 
vato principalmente della storia del Brukero. Lo stile 
è vivace e spesso anche scorrevole, ma in alcuni luf)- 
ghi non h.i quelle attrattive , che [lossono rendere 
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piacevole la lettura di materie astruse, e del sublimi 
deliri del discepolo di Socrate. 

Se il Cuoco dettò la storia delle ultime vicende 
di Napoli, il cavaliere Carlo De Rosmini illustrò le an- 
tiche di Milano (1). Uscito egli da nobile famiglia di 
Rovereto nel 1763 , e dotato rii perspicace ingegno 
e di intenso amore per lo lettere, ad esse consacrò 
tuttala sua vita, la quale non andò soggetta ad improv- 
viso accidenti , nè fu feconda di maravigliose verità^ 
perchè, come lo rllrebbe il Biretti, y» una vita vis- 
suta tutta in un paese solo (avendo egli soggiornato 
sempre ori in patria od in Milano, ove morì nel 1827) 
e tutta limitata in un ristretto cerchio di amici. Le 
Vite rii Seneca, di Ovidio, di Vittorino da Feltro, dì 
Guarino Veronese, di Francesco Filelto da Tolentino, 
di Gian Iacopo Trivulzio detto il Magno , e l’Istoria 
di Milano sono frutti delle lunghe vigilie e degl’in- 
defessi studi di qu‘'Sto letterato. 

Le Vite che abbiamo sopra notate meritano lode 
per la molta erudizione e diligenza con cui si raccol- 
sero le notizie intorno alle vicende ed alle opere di 
quegli illustri o poeti o 6!oso6 o dotti cui sono 
consacrate. Ma esse hanno aggiunto ben poco a qnel'o 
che giò sapevamo , se ne ercettui quella del Magno 
Trivulzio (2) la quale è corredala di un intero volume 
di documenti che da tre secoli giacevano inediti , e 
che i marchesi Gian Iacopo e Girolamo fratelli Trivulzj 
fecero copiare Bno a settanta volumi dall’archìvio di 
Milano e dalla Biblioteca Reale di Parigi; ai qnali il 
Rosmini altri ne ha aggiunti da 'ui trovati nelle Bi- 
blioteche Ambrosiana e Trivulzìana , con un’infor- 
mazione sopra le zecche e le monete di Gian Iacopo 
Trivulzio stesa da Pietro Mazzucholli dottore della 
stessa Ambrosiana, a Questi documenti, dice il Gìor- 


(1) Brevi cenni del dolt. Giovanni Labus intorno alle opere 
ed alla vita del cav. Carlo De Rosmini. 

( 2 ) Deiristoria intorno alle militaci imprese ed alla vita di 
Gian Iacopo Trivulzio dello il Magno, traila in gran parie da 
monutnenli inedili, che conferiscono eziandio ad iìluslr.ire le vi- 
cende di Milano e d'Italia di que' tempi, libri quindici del car. 
Carlo De Rosmini Roverelano Milano, i8i5. 
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«Inni (1)^ nei quali si contengono tante particularlUt 
ignorate da coloro che scrissero dei maresciallo Trì- 
-vulzio, anzi d.i quelli stessi che vissero con lui, par- 
teciparono delle sue imprese, l' ebbero in odio o iti 
amore, aggiungono una molto maggiore evidenza dei 
falti^ e danno assai più intima contezza delle cose e 
delle loro cagioni, de'costuini di quel secolo, de’pen- 
sicri dì quegli uomini: essendo la più parte lettere 
di re e principi, o di loro ministri, o dello stesso Tri- 
vulzio; la cui indole sdegnosa e risoluta, e al cospetto 
dei regnauti audace, niun racconto saprebbe meglio 
esprimere. Inoltre que documenti giustiticano pienis- 
simanientc la sincerilà e diligenza del moderno isto- 
rico , massime dove gli altrui errori corregge. Egli 
ne’primi dodici libri racconta dal principio al (ine la 
vita di Gian Iacopo, serbando con grandissima dili' 
genza l'ordine dei tempi; come far dee chiunque non 
voglia stancare l’attenzione e confondere la memoria 
de’lettori; del quale vizio parmì che gravissima ripren- 
sione abbia meritata Plutarco . Nel terzodecimo non 
ilissimula i suoi difetti, ma dalle false accuse lo di- 
fende; nel decìmoquarto e nell’ultimo espone le virtù, 
i costumi, le sentenze; ma nel principio dell’ultimo 
novera accuratamente gli autori tutti italiani o inediti 
o pubblicati che fecero menzione del Trivulzio . . . 
Confrontando il primo col secondo volume, abbiamo 
maravigliando veduto che egli si attiene bensì agii 
sturici quanto alle cose generali d’ Italia o di Europa, 
alle quali vanno intrecciandosi i fatti del Maresciallo; 
per questi poi non da alcuno autore cava la materia, 
ma dai propri documenti, coi quali quasi interamente 
compone il suo racconto ; e gli altri istorici viene 
allegando solo per autenticarli o per correggerli, se- 
condo che li trova o conformi o ripugnanti a quelli 
indubitati fondamenti del vero. La quale straordina- 
ria fatica e diligenza dà quella maggiore certezza che 
mai si posa a desiderare intorno alle cose del Trivulzio; 
e fa gran beneficio alla storia generale di quei tempi, 
riducendola tutta purgata e sicura. Il che non è di 

(i) Vedi l'ArtiroIo del Giordani inserito nella Biblioteca Ita- 
liana 1816, e nelle sue opere stampate iu Rovigo, tomo V. pag. 
167 e seg. 
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|)t)co momento a chi considera che i sessanl’anni di 
\ila pubblica del Maresciallo furono sempre implicati 
in quasi tutti gli importanti successi dei suo secolo; 
e che è grandissimo il numero degli scrittori consul- 
tali e spesso emendati dal nostro autore . « 

Della stessa importanza è il quarto volume del- 
V Istoria di Milano del Rosmini (1)^ in cui si con- 
tengono vari documenti colla spiegazione ( del dott. 
Lnbus ) di s'-ssanta tavole intagliate in ram •, che ador- 
nano l'opera e rappresentano vari monumenti di Mi- 
lano. La storia è dettata, come ci pare^ con sentimenti 
Guelfi; ned r introduzione raccoglie brevemente le vi- 
cende di Milano da Belloveso sino a Federico Bar- 
barossa; e comprende fino al termine del terzo volume 
la particolare narrazione degli avvenimenti dal A 152 
al 1535 , in cui Milano cadde sotto il dominio spa- 
gnuolo. Un crìtico della Biblioteca Ital iana fece la più 
amara censura che mai si potesse dettare di questa 
Storia; ma Pietro Custodi, il dotto ed eloquente edi- 
tore degli Ecoiioinisti Italiani, il coutìnuatore della 
Storia di Milano del Verri, ne pronunciò il seguente 
giudizio. « Qualche giornalista, e più delle parole di 
esso la noncuranza del pubblico l’ha certamente posta 
più al basso che intrinsecamente non merita , come 
fatica di lunga lena, dilìgente in più luoghi , e con 
dettato abitualmentepiano e dignitoso, se non fosse gua- 
sto dalla coda spesso impiombata dei lunghi strascicanti 
periodi per una troppo servile imitazione del suo mo- 
dello, il Guicciardini. E a questi soli pregi dee star 
contento chi avrà la pazienza di leggerlo ; che degli 
altri molti richiesti dagli nomini dotti di tutti i tempi 
negli scrittori di storie , e per poi i buoni storici 
sono SI rari, cominciando dall’ imparzialità, si farebbe 
inutile ricerca in que’quatlro grandi volumi « '2). 

Nella nostra età s’accese un grande an'ore d’illu- 
strare tutto ciò che appartiene alla storia italiana 
cosi antica come moderna; e se lo scopo della nostra 
opera ce lo permettesse,, parleremmo dei Monumenti 


(1) Milano, 1820, quattro voi. in — Il Rosmini ha lascialo 
la continuazione della sua Storia fino all'anno 1740. 

(2) Gantinuazione di Pietro Custodi alla Storia di Milano del 
«onte Pietro Verri. Prefaz. del Continuatore. 
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Etruschi deiringliirami, delle Origini italiche del cav. 
Delfico, della Storia dei tre celebri popoli marittimi 
dell’Italia^ J^eneziani^ Genovesi e Pisani àe\ Fixnucci, 
della Storia di Sardegna del Manno, del'a Malta 
Illustrata del Bres, delle Memorie storiche de’ Ve- 
neti primi e secondi del Filiasi ; e delle Famiglie 
celebri d’ Italia del conte Pompeo Littn , opera era- 
ditissimi e <li grande soccorso a dii volesse profon- 
damente conoscere la storia tlelKItalia (<). 

0 I miei studi, dice questo scrittore, hanno par- 
ticolarmente in vista di illustrare la storia n-izioiiale, 
e supplire ad un’opera che mi sembra in Italia man- 
casse, innalzando, per così dire, in una nicchia ancor 
vuota quella statua che nessun Italiano aveva eretto ... 

Io adempirò con tripudio airofHcìo riconoscente e pio 
di onorare la memoria di coloro, che per singolare 

(2) Quest’opera si pubblica in fascicoli ed è corredata di belle 
tavole, che rappresentano i monumenti che appartengono alle va- 
rie famiglie. Koliarao qui il catalogo di quelle che finora furono 
pubblicate. Accolli di Arezzo estinta nel 1699.- Alighieri di Fi- 
renze estinta nel i558. - Appiani di Pisa. - Arciraboldi di Milano, - 
estinta nel 1727.- Boiardo di Reggio, estinta nel i56o. - Bona- 
colsi di Mantova, estinta nel 1828. - Buonarroti di Firenze.- Ca- - 
mino di Trevigi, estinta nel 1442. - Candiano di Venezia, estinta 
nel 1018, - Canlelmi di Napoli, estinta nel 1749- Carraresi e Pap- 
pafava di Padova. - Casliglioni di Milano. -Cavalcabòdi Cremo- - ■* 
na. - Cavaniglia di Napoli, estinta nel 1792. - Cesarini di Roma. _ 
estinta nel iG85. - Cesi di Roma. - Concini di Arezzo, estinta nel - - 
i63i. - Correggio da Correggio, estinta nel 17 ii. - Ecelini della 
Marca di Trevigi, estinta nel 1260. - Marchesi d’ Esle. - Pacchi- -• • 
netti di Bologna, estinta nel i685. - Foscarl di Venezia. - Gaddi - 
di Firenze, estinta nel 1607. - Gallio di corno, estinta nel 1800. 
Giovio di Como. - Guicciardini di Firenze. - Machiavelli di Fi- 
renze, e.slinta nel 1727. - Martelli di Firenze. - Siedici di Firen- 
ze. - Del Monte di Montesansavino, estinta nel 1870. - Orseolo di 
Venezia, estinta. - Oltoboni di Venezia, e.stinla nel 1740. - Pe- >- 
retti di Monlalto, estinta nel iC55. - Pico della Mirandola, estin- " 
ta nel 1787. - Piccolomini già Todeschini di Siena, estinta nel 
1788. - Pio di Carpi. Rangonì di Mo<lena. - Rossi di Parma, estin- 
ta nel 1826. - Sauvilale di Parma. - Scaligeri di Verona, estinta 
nel iGg8. - Sforza Allendolo di Romagna. - Simonetta di Cala- 
bria. -Trinci di Foligno, estinta nel 1482. - Trivulzio di Mila- 
no. - Valori di Firenze, estinta nel 1687. - Varano di Cainerino.- 
Dal Verme di Verona. - Visconti di Milano. - Visconti già Aicardi ” 
di Milano, estinta nel 1798 -Vitelli di Città di Castello, estinta 
nel 1790. 
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altezza d’animo si sono rendati il modello delle no- 
stre azioni: possano le opere loro essere sempre sotto 
gii occhi nostri: l’eloquenza del buon esempio è ancor 
più elfictioe dello spavento delia legge . Ma parlerò 
con austerità dei malvagi, perchè sia per sempre loro 
tolto il coni'orto, che la lunghezza del tempo abbia a 
cancellare giammai la macchia delle loro ribalderie. 
Tale è il dovere di chiunque si mette a scrivere sto- 
ria (I), 

Che se qualcheduno imprendeva a trattare un 
qualche storico argomento, e lasciava ancora da spi- 
golare nel suo campo, sorgeva subito chi s’ alfrettava 
a percorrerlo. In tal guisa avendo il Mengotti voluto 
provare in nna sua memoria che l'Oracolo di Delfo 
non altro era che una istituzione politica di cui si 
giovavano gli Anfizioni medesimi per avvalorare colla 
lorza della religione i lor decreti j il cavalier Tor- 
riceni sforzossi di mostrare che 1’ Oracolo di Delfo 
non era che un istituto religioso. Sorse poi il dott. 
Francesco Ambrosoli, il quale appoggiandosi alle pro- 
fondissime dottrine dei Vico, mostrò che gii AnBzioni 
e l’Oracolo di Delfo non furono puramente religiosi 
nè puramente politici, ma bensì I’ uno e l’altro in dif- 
ferenti epoche e per diverse maniere e cagioni (2). 

L’eloquente Mengotti trovò un altro formidabile 
avversario^ che si alzò a combattere le dottrine di 
quella sua memoria che ha per titolo, Del commer- 
cio dei Romani^ nella quale egli viene sponendo ed. 
amplificando forse la verità che i Romani nei primi 
secoli non altro conobbero che la marra e la spada, 
e non coltivarono nessun’arte, nè fecero alcun traf- 
fico. Gian Domenico Romagnosi ragiona nel seguente 
modo di quella memoria (3). « Nello scritto di un 


(i) Avviso deH'Autore posto in fronte alle Famiglie celebri 
d'Italia. 

(a) L’Oracolo di Delfo. Memoria del conte Francesco Men- 
eotti, tratta dagli atti dell' Istituto. Milano, i8ao. - L' Oracolo di 
Delfo, o sia G>nsiderazioiii del conte Francesco Torriceni suU’O- 
racolo ec., del conte Mengotti. Milano, i8ai. - Dell’ Oracolo e de- 
gli Anfizioni di Delfo. Dissertazione di Francesco Ambrosoli. Mi- 
lano. i8ai. 

( 3 ) Ricerche storiche suM’India antica di G. Robertson, con 
Note del Rouagnosi. Milano, 1827, tomo 11 , nota X, pag. 365 . 
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illustre Italiano die da cima a fondo spira disprei- 
zo e indignazione contro i Romani^ in uno scrilto nel 
quale si ascrive ad ignominia ai medesimi di non es- 
sere stati ab origine culti in tutto, e di essersi a bel 
bello ingentiliti; in uno scritto nel quale si nega per- 
fino che i primi Romani conoscessero le ore del gior- 
no, perché solamente nominarono nelle leggi delle 
dodici tavole il levare ed il tramontare del sole, nel- 
l’atto pure che si riconosce aver tratta la loro coltu- 
ra dagli Etruschi; in uno scritto finalmente nei qua- 
le i Romani si caricano di contumelie non giustifi- 
cate, viene rammentata/ con disapprovazione la legge 
Flaminia o Claudia, colla quale ai patrizi veniva in- 
terdetta la mercatura. L’autore non vide quanto pru- 
dente, tutelare e santa fosse questa legge per tutti 
quelli che avevano parte alla sovranità, e con quan- 
ta provvidenza avesse detto Cicerone: Nulo eumdeni 
populum imperatorem esse et portitorcrn. Collo stesso 
fiele si scaglia contro Augusto^ il quale, al dir di 
Orosio, condannò il senatore Ovinio perchè in Egitto 
evasi eretto capo fabbricatore di certe manifatture. 
Questo è qnell’Augusto il quale non permetteva che 
i prefetti menassero seco le mogli in provincia, ap- 
punto per non provocare ingiusti spogli. Tutto que- 
sto è forse barbarie, o superbia, o non piuttosto prov- 
videnza? » Ma non ostante l’esagerazione che talvol- 
ta si trova in questa memoria del Mi-ngotti, essa è 
così erudita ed eloquente, efie fu coronata dallAc- 
cademia delle Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi. Lo 
stesso onore ottenne l'altra disseilazìone intitolata// 
Colbertismo, in cui scioglie il problema proposto 
nel 1792 dalla Reale Società economica Fiorentinu:, 
Se in uno Stato suscettibile di aumento di popola^ 
zione e di produzione di generi del suo territorio sia 
più vantaggioso e sicuro mezzo per ottenere i soprad- 
detti fini^ il dirigere la legislazione a Javorire le nià- 
nif alture con qualche vincolo sopra il commercio dei 
generi greggi, ovvero il rilasciare detti generi nelVin- 
tera e perfetta liberta di commercio naturale} L'au- 
tore nella sua risposta combatte il sistema del mini- 
stro di Luigi XIV, del famoso Colbert, che sacrificava 
alte arti l’agricoltura, e lo mostra dannosissimo alle 
nazioni, ed assordo ne’suoi principi, L’Accademia della 
Msffei P. H. T. IV. 7 
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Crusca coronò poi an’oppra di tnll’allro argomento, 
inlilolata idraulica fisicae sperimentale -, incoi il Men- 
potti ci chiarisce quanto profondamente conoscesse le 
scienze fisiche e naturali, e come sapesse accoppiare 
egregiamente la teorica all’esperienza (f). 

La storia delle arti e delle lettere fu ancb’essa 
sommamente illustrata da molti scrittori della nostra 
età; e se noi dovessimo parlare dei vivi^ molte opere 
fìi dischiuderebbero un ben vasto campo, e ira esse 
roerilerebbero un distinto luogo la Storia della Scul- 
tura del conte Leopoldo Cicognara; La yita di Ca- 
nova del Missiriui e le Memorie sulla vita e filoso- 
fìa di Empedocle girgentino di Domenico Scinà. Ma 
avendo ristretto il nostro arringo agli autori morti, 
faremo soltanto un cenno dei Secoli della Letteratura 
del conte Gio. Battista Corniani, di cui abbiamo già 
ragionato nella nostra prefazione^ e del Cenacolo di 
Leonardo da Vinci di Giuseppe Bossi. Il Corniani, 
nato in Orzi Novi nel <742, partecipò dell’ illustre bra- 
ma del suo concittadino, il dottissimo Mazzuchelli, di 
dar luce ai fasti letterari delia sua patria. La storia 
letteraria degli Orzi non fu che il preludio di quella 
più ampia dell'italiana iettentura che egli compilò in- 
defessamente anche in mezzo alle altre cure (essendo 
egli or magistrato ed or giudice nella sua patria), ma 
che non potè proseguire, perchè la morte lo rapì 
nel <d<3. li suo concittadino Camillo Cgoni la con- 
tinuò dappoi con molta erudizione e critica maggiore 
di quella che il suo antecessore avesse mostrata in 
alcune materie principalmente di filosofia e di stati- 
stica. 

Il Corniani ha cominciato dal presentare un’idea 
generale della letteratura in Italia dopo la decadenza 
dell’impero romano fino al decimo secolo; e pigliando 
le mosse dal mille, ha descritto il risorgimento delle 
lettere iii Italia, le vicende di coloro che le coltiva- 
rono con ottimo riuscimeoto; e sottoposte all’analisi 


(i) Non ci venne fatto di trovare esatte notizie biografiche 
intorno al conte Meiigolli. Sappiamo solamente che durante il re- 
gno d'Italia egli fu Consigliere di Sialo, Senatore, membro dell' I . 
e R. Isiituio, e caduto quel Regno divenne Consigliere Aulico « 
Presidente della Giunta del Censo. 
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le loro opere, ne mostrò i pregi ed i difetti. Mu un 
compilature di due articoli del Poligrafo (I) non ha 
dissimoluto che il Cornioni non è sempre buon cri- 
tico. quantunque l'analisi delie opere che egli pre- 
senta sia quasi sempre chiara, precisa ed atta a sod- 
disfar anelli che non possono attignere alle fonti istcs- 
se. Loda gli epiloghi alla fìne di ogni epoca, e li 
A\ce oUimamenic eseguiti) ma parlando dello stile, af- 
ferma che non è sempre consentaneo al buon gusto» 
Oltre l’uso di una lingua che non è pura, egli ado- 

f iera metafore esagerate, ed un'elocuzione che si al- 
ontana da quella semplicità e naturalezza che con- 
vengono ad una storia letteraria. 

Anche i Teatri ebbero il loro storico in Pietro 
Napoli Signorelli, nato in Napoli nel 1731 (2). Que- 
sto scrittore ebbe la ventura di essere istruito nelle 
scienze filosofiche dal Genovesi; ma più che alle scien- 
ze gli piacque di applicarsi alle Beile Lettere e singo- 
larmente alia Drammatica Poesia. Trasportato dalle 
vicende nella Spagna vi trovò ospitalità e sussistenza, 
che fu da lui generosamente pagata coll’opera in cui 
tratta dello stato delle Lettere c delle Scienze nella 
penisola Iberica (3). Non tralasciò per questo gli stu- 
di drammatici, ed in un concorso ottenne il premio 
per la sua commedia intitolata il cui argo- 

mento è cavato dalla Lauretta di Marmontel. 

La Storia della Letteratura del Regno delle Due 
Sicilie (4) procurò al Signorelli la carica di segretario 
dell'Accademia di Napoli nel 1784.- ond’egli si vid^ 
onorato e tranquillo nella sua patria fino all'inva.. 
sione dei Francesi che, come abbiamo già altrove ac- 
cennato, accadde nel 1798. Creato membro di una 

(i) Poligrafo, N. Vili e XI. 

(a) Vedi l'Elogio storico del Signorelli scritto dall’A vellino. 
Napoli, i8i 5 in 4- 

(3) Quadro dello stalo attuale delle Scienze e della Lettera- 
tura nella Spugna, Madrid i^8o. 

' (4) Le vicende della Coltura nelle Due Sicilie. Napoli, r^8'|.~ 

Supplemento alla prima edizione delle Vicende della Coltura 
nelle Due Sicilie. Napoli, 1791. Nell’ultima edizione di questa sua 
opera l’autore non vi aggiunse che virulente diatribe contro co- 
loro che avevano censurato alcune sue opinioni. Lungi dal far 
suo profitto delle altrui crìtiche egli .si scagliava rabbiosamente 
contro chi riprendeva qualche cosa nelle sue opere. 
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giunta «!i Icgisliizione ebbe prr collega II famoso Ma- 
•io Pagano; ma fu più <li lui fortunato^ avendo po- 
fiito fuggire a Marsiglia. Al ritorno dei Francesi di- 
venne professore prima nel Liceo di Brera in Mi- 
lano, poscia neirUniversilà di Bologna: ma negli estre- 
mi giorni della sua vita tornò in patria, ove ottenne 
una pensione, e morì di apoplessia nel <815. 

IVè il Quadro della Letteratura Spagnuola, nè 
le Vicende della Coltura delle Due Sicilie furono 
le cause principali di quella rinomanza in coi salì il 
Signorelli. Per non parbir della prima opera presso- 
cliè caduta in oblio^ diremo della seconda, che ag- 
giunse ben poco a ciò che avévan detto il Toppi, il 
Nlcodcini, il Tafuri, il Giannone, il Tiraboscni. La 
Storia dei teatri (<) antichi e moderni acquistò una 
maggior fama a questo scrittore; poiché concedendo 
anclie che sia dettata senza gusto e senza critica, come 
pretende un biografo ‘( 2 ), non si può' negare che non 
. sia concepita bene, e che non possa servire di ma- 
teriale assai copioso a colui che imprendesse a trat- 
tare lo strsso argomento. 

Giuseppe Bossi, nato in Busto A<"sizio, grosso 
borgo del Milanese, nell’anno <777, rius.ì cosi va- 
lente pittore, che il Canova dovendo al cospetto di 
Napoleone numerare gritaliani più celebri nella pit- 
tura disse, che « a Roma il Camuccini e il Landi, a 
Firenze il B nvenuti, a Milano l’Appiani e il Bossi 
erano tutti valentissimi pittori «; e soggiunse che que- 
st'u!tIino « avea fatto cartoni divini « (3). Divenuto 
segretario dell’Accademia di Belle Arti in Milano, le 
rendette segnalati servigi coll’arrichire principalmen- 
te la Pinacoteca di Brera. Deponendo spesso il pen- 
nello o la matita per dar di piglio al'a penna scris- 
se un’opera bellissima sul Cenacolo di Leonardo da 
Vinci, e dettò versi che si leggono ancora con di- 
letto. Ma la morte lo spense nel vigor degli anni, 
e tioiuò le più belle speranze de’suoi concittadini 
nel dicembre del <815. 

(i) Storia (le'Tealri antichi e moderni. Napoli, 1777 , 6 voi, 
in-8. — Adiliiàoiii alla seconda edizione. Ivi. 1798. 

(a) Vedi la Biografia Universale stainpala in Venezia. Art, 
Signorelli 

(3}Missirini, Vita del Canova, lib. Ili, cap. a. 
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Nel Cenacolo di Leonardo da Vìnci (1) ej»!! dìi 
un ragguaglio degli autori che hanno scritto sul Ce- 
nacolo considerato da tutti uno dei capol.ivori del 
pennello italiano, e come tale descritto ilaTautore 
nel secondo libro. Si par'a nel terzo di tutte le co- 
pie che se ne fecero, e si preferisce a tutte le altre 
quella della Pinacoteca Ambrosiana eseguita dal I6l2 
al 1616 da Andrea Bianchi milanese per ordine del 
cardinale Federico Borromeo. Fra le copie il Bossi 
annovera anche quella che fece egli stesso per or- 
dine del Vice Re d’Italia, che fu deposta nella Pi- 
nacoteca di Brera, ed eseguita in musaico dal R;if- 
faeli. JNel quarto libro si enumerano le vicende del 
Cenacolo, e si ricordano i pensamenti di Leonardo 
per rispetto alle proporzioni del corpo umano, e le sue 
ricerche intorno alle composizioni delle Storie.Cliecchò 
ne abbia detto uno scrittore titolato, il conte si'ii.i- 
tore Carlo Verri, in un suo -opuscolo pieno di jicpc- 
bezza e di veleno, noi ce ne staremo col compil ato- 
re del Poligrafo, il quale afferma « che in Uilii ipio- 
sti libri l’autore prende per guida la più illuinìnaCa 
e la più sana critica; che allorc^uando egli d.ee en- 
trare nei più reconditi penetrali dell’aitc, e descri- 
verne le più squisite bellezze, adopera una fìlosotìa 
ed un’eloquenza che Io collocano fra i più grandi 
scrittori. I confronti che qua e là istituisce fra Leo- 
nardo e gli altri pittori non possono essere più giu- 
diziosi, e mostrano quanto egli avesse profonJamente 
studiata l’arte pittorica » (2). 

Il nome de! Bassi ci richiama quello di Giusep- 
pe Z ancia, oriundo di Omegna, luogo del Lago mag- 
giore vicino ad Orta, ma che visse sempre in Mi- 
lano, ove divenne canonico della Basilica di S. Am- 
brogio, cavaliere della Corona di Ferro, professore 
di Architettura e segretario neH’I. e R. Aecademia di 
Belle Arti (3). Quando si distribuivano solennemente 

(1) Del Cenacolo di Leonardo da Vinci, libri quailro, di 
Giuseppe Bossi Pittore. Milano, i8ii. Magnifica edizione della 
Stamperia Reale. 

(2) Poligrafo. An. II, n. 9. 

( 3 ) Le notizie biografiche tanto del Bossi quanto del Zinoi i 
sono cavate dalla Prefax,, alla Raccolta di Poesie saliriciie scritte 
nel secolo XVIII. 
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i premi in qucll’Aocii 'ernia, il segretario Zanoia re- 
l'ilava (iiscorsi eloquenli, conci Itosi, pieni ili eru- 
dizione e di critica in fatto di arti belle. Avendo egli 
durato in quella carica lino al 1817 in cui mori, 
do'elle moltiplicar quei discorsi dì cui si potrebbe 
formnre un'utile racio'ta. Ma egli non va debitore 
di lla sua celebrità al e prose, sibbcne a tre soli Ser- 
moni, ili cui accoppia la veemenza di Giovenale coi- 
l’acume e coll'urbanità di Orazio. Il secondo (che ha 
p. r titolo Sulle pie disposizioni teslamenlarie in cui 
Rior 'e la pieth postuma^ od il costume di chi visse 
sor'i. 'amente per donare un ricco asse allo Spe Iole) 
usci alla luce senza nome, e parve tanto bello ebe 
venne nnanimcinenle attribuito al Parini. Ma il Monti 
notò alcune minute differenze nello stile e nell'an- 
damento del verso, e l’autore stimò di doversi ma- 
nifest.ire. A buon dritto adunque <;autò il Bossi in 
una sua Epistola ai Zinoia. 


Te fortunato! di sua mano il nume 

(E Palla sorridea) di squadra e plettro 
Raro don ti concesse, c te prepose 
AlI’arteBce volgo esempio e voce. 
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CAPO. Vili. 


Ennio Quirino P'ùconU. Sua portentosa memoria e fa- 
cilita con cui apprese le lettere e le lingue. Sta- 
to dell’ Archeologia a' suoi tempi. Scoper'a delle 
città d’Ercolano e di Pompei. Origine del Museo 
Pio-Clementino. Scoperta del sepolcro de.gli Sci- 
pioni. Opere varie del Visconti. Vicende politiche 
da cui è trasportato in Francia. \i si stabilisce. 
É chiamato a Londra a giudicare del valore dei 
marmi del Partenone. Sua morte. Onori con cui 
venne accompagnato al sepolcro. Sistema da lui 
adottato nella scienza archeologica. Grandi suoi 
meriti. Osservazioni sul Museo Pio-Clementino e 
sulla Iconografia greca e romana. — Cenni su l 
Museo Chiaramonti. 


Fra futtì gli eruditi della nostra el^ pritn(rgg!a o 
s’innalza come gigante Ennio Quirino Visconti , pi in- 
cipe di tutti i moderni archeologi, e portento'vero 
di dottrina, di critica e tli acutezza nel giudicare 
dei monumenti delTantichit^, nello sceverare il vero 
dal falso, e nel sollevare la scienza antiquaria 
alla più alta dignità, accoppiandola allo studio 
delle arti e degli antichi Classici. Nato in 
ma (1) ai 30 ottobre del 1^51 da G iamhatista pre- 
fetto delle antichità di Roma, diede subito argomenti 


(i) Per la vita del Visronli abbiam trovati ampi maleriali 
nell'artirolo di Emerico David inserito nella Biografia Universa- 
le, e nelle Notizie inforno la vita di esso raccolte dal doitore 
Giovanni Labiis, e poste in fronte al Museo Pio-Cleinentino ri- 
stampalo in Milano nel i8i8, A queste si aggiungono le notizie 
Biografiche scritte da lui medesimo ili proprio pugno, pochi ine.i 
prima della sua naorle, al Gimpilatore dello Spellaiorc Italiano, 
il quale le inserì a rari e ao^ del Ionio X. Esse furono ristam- 
pale nelle Opere varie del Visconti, tomo II JeireJizione mila- 
nese del 1829, pag. 5»; e 5o8. 
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fli un ingegno si perspicace p singolare, che acliciotto 
mesi conosceva lienissimo l’alfabeto, e non potendo 
ancora pronunciiire le liquide le additava col piccedo 
suo dito sui libri. A due anni distinpneva le effigie 
di tutti gl' imperatori da Cesare fino a Gallieno, iin- 
-proiitate su le medaglie; a tre anni e un zzo leggeva 
bene tanto il greco quanto il latino ; a tlieci si mo- 
strava in un pubblico esame assii istruito nella 
geografia, nella storia, nella cronologia^ nella numi- 
smatica e nella geometria, ed a dolici in un esame 
solenne sostenuto nella Bibliotnta Angelica scioglieva 
i più astrusi problemi della trigonometria, dell'ana- 
lisi e del calcolo d ilf’erenziale. Tutti ne maravigliava- 
no, ed il Mazzuccbeili , il Cancellieri ed il compila- 
tore delle Novelle letterarie di Firenze lo annovera- 
vano fra i dotti primaticci, e fra gli uomini dotati di 
porleidos ■ memoria. 

In età . i tredici anni il Visconti tradusse l'Ecuba 
ili Euripide scn?a vermi aiuto di traduttore o com- 
iricnlatore, ebe b<i consultato dopo solamente per cor- 
reggere ove avesse sbagliato. Imprese anclie a Irasla- 
tare in versi italiani le Olimpiche di Pindaro, e dettò 
alcune riflessioni sulla maniera di tralur questo 
poeta, in cui mostra che f espressione di Pindaro è 
viva, enfatica, vibrala e concisa;che la condotta delle odi 
è poco studiata ed in un certo apparente disordine, non 
intlic.'indosi le connessioni e non iscoprcndosi il filo 
delle idee; ebe il suono matcì iale dei versi è affallo 
negligcntato, ma sempre pieno di una certa nobile non 
so s’io dica durezza o sostenutezza che hanno ordina- 
riamente usata i più gravi Lirici di ogni lingua; onde 
il dolce di un’armonia materiale non distragga l’animo 
dalla contemplazione della sublime poesia. « Ho per- 
ciò io scelto piuttosto un metro che richiede per sua 
natura una espressione vibrata, in cui la brevità delle 
strofe può 1 asciare , senza offendere, una apparente 
sconnessione di pensieri; e le poche sillabe e lo sdruc- 
ciolo Comodissimo ancora per molti nomi propri, 
che sarelihcro d’imhnrazzo in altri metri, fanno che 
non vi s’dihia tanto a cercare una certa Interna ar- 
monia, che senza una dicitura abbondante e stesa , e 
perciò contraria airindole dello stile Pindarico, rado 
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•'ottiene; anzi ana moderata durezza li rende più no- 
bili e più sostenuti « (l). v 

Ma giù alcuni meinoramli avvenimenti , le sco- 
perte di molti capolavori dell’ antichità , ed opere 
magnifiche ed eruditissime di archeologia che si fon- 
davano pubblicando in varie parti dell'' Europa, di- 
schiudevano al Visconti quell’ aringo in cui doveva 
cogliere immortali allori. Le stampe degli antichi 
edifici di Roma pubblicate, dal Piranesi; la Raccolta 
di Antichità del conte GayluS, che insegnava a giudi- 
care dei monumenti ordinandoli in classi; le opere del 
Mariette e del Le Roy; la descrizione delle rovine di 
Paimira, di Balbek e di Pesto, gli scavi della Villa 
Adriana; la Sicilia e la Grecia visitate e descritte da 
periti artisti e da dotti archeologi; l’Egitto e l'Orien- 
te, famosa culla delle arti e dell’antica sapienza in- 
terrogati dai viaggiatori e dagli eroditi; le città d Er- 
colano e di Pompei non ha guari scoperte , a mag- 
gior ardore sollecitavano gli studiosi. « Risonava in 
ogni luogo il grido della città sepolta e dissepolta 
(d’Ercolano), ed a (|uella parte con somma avidità si 
indrizzavano gli animi; studi certamente innocenti ed 
utili, poiché a pacatezza ed a grandezza tendevano ed 
invitavano Napoli, il cui suolo tante ritrovate ricchezze 
in questo genere versava, non pretermise di coltivare 
la scoperta vena, anzi con tutte le forze 1’ esplorò c 

(i) Ecco un esempio del metro adoperalo dal Visconti tratto 
dairundecima delle Olimpiche ( Visconli.Opere Varie, tomo II, 
pag. 45°- Eifles. sulla maniera di Iradur Pindaro, opuscolo trailo 
dal Nuovo Giornale dei Lellerali. Modena, i7;3, tomo II, pag. uy). 


Utili al mondo i rapidi 
Venti formò natura, 

E pioventi acque eteree 
Figlie ili nube oscura. 

Anche i dolci inni spirano 
Forza al valor che geme 
Degli encomj de’posteri 
Sono alimento e seme. 

D’ineslinguibil gloria 

Fido a virtù son pegno; ec. 

Mìffei P. II. T. IV. 7" 
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l’avanzò; oltre le manifìcenze regie che alle spese Jet 
lavori sopperivano, il Re, a ciò Riorendolo il Carac- 
ciolo, il quale nel 4 78& era stato richiamato dalla Si- 
cilia per reggere in Napoli la segreteria degli affari 
esteri, aveva nel 4787 ordinato che fosse ritornata in 
pristino l’Antica Accademia d’Rrcolano, chiamandovi 
nomini egregi per zelo e per dottrina, l’abate Galiani, 
Niccolò Ignarra^ Mattia Zarillo, Giambattista Basso 
B<issi, Francesco Lavega, Francesco Daniello, Emannele 
Campolongo, Domenico Diodati, Saverio Goaltieri, Mi- 
chele Ardili, Andrea Federici, Gaetano Carcani , Sa- 
verio Mattei, Carlo Bosini, e quel Pasquale Bath che 
dodici anni dopo, tratto da quegli stncii pacifici a pià 
più tempestose cure, fa poi specchio di tanta virtù e 
segno di così estrema disavventura • (!)• 

Prima del Re di N^ipoH i pontetVei Clemente XIV 
c Pio VI avevano dato argomenti <!i non minore mu- 
nificenza verso Tarli e le antichità. Clemente XIV con- 
cepì il grandioso divisamento di acquistare a spese 
della Camera Apostolica i più celebri monumenti che 
fossero dispersi nelle officine dei mercadanti, o ab- 
bandonati nei palazzi de' nobili signori noncuranti del 
bello e delle arti, o che si venissero di mano in ma- 
no scoprendo, e (li raccoglierli in un solo Museo che 
servisse di supplimento a quello del Campidoglio. II- 
suo successore Pio VI prosegui la magnanima impresa 
col più generoso e nobile zelo ; ordinò che si faces- 
sero nuovi scavi e nuovi acquisti; premiò le offerte 
dei ricchi e dei porporati; ed affretto T erezione del 
Museo in maniera che In in breve recato a quella 
magnincenza che ben si addiceva a Roma ed al Vali- 
cano. Cosi ebbe orìgine il Pimoso Museo Pio demen- 
tino, il quale perchè riuscisse profittevole a tutto il 
mondo, anzi diventasse la scuola degli artisti e degli 
antiqu.tri lutti, fu per or line di U'istesso Pio VI ra-p- 
presentato colla scrittura c coUe figure, affidandone la 
cura quanto agli intagli in rame a Ludovico Mizzi, e 
quanto ai commenti a Gian Battista Visconti padre di 
Lnnio. 

Alla morte del Winckelmaun , che cadde vittima 


(i) Bolla. Sloiia d'Iliilia rnniinuata da quella del GiàcciardiAt; 
ìino al 1^8^ libro L ed uliiuio. 
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del pugnale di nn assassino in Trieste (I ), O. B. Visconti 
era stato eletto in sua yece <l.i Clemente XIII prefetto 
delle Antich'tà, ei| egli si era distinto con si lo 'evol 
zelo nella formazione del Museo Pio-Cernente, che i:i 
gran parte si può dire opera sua. Destinando egli il 
primogenito Ennio allo stato ecclesiastico, e speran lo 
che un giorno potesse essere insignito della porpora, 
aveva ottenuto per coadjutore nell’uffizio di prefetto il 
sno secondogenito Filippo Aurelio, che era degnissimo 
di quel posto ragguardevole , da cui fu allontanato 
Erinio, perche sospirando d’amore per Ang'da Teresa 
Boria ricusava di prendere i sacri ordini. Ma quando 
il padre si vide incaricato di compilare il testò che 
correlar doveva gli intagli, chiamò in ajuto il suo 
Ennio, il quale lavorò indefessamente intorno al pri- 
mo volarne che vide la luce ncM782, cfu conside- 
rato come opera classica ed unica nel suo genere. Mor- 
to il padre <lue anni dopo, é sposata la diletta sua 
Angela Teresa, il Visconti pubblicò il secondo volu- 
me, e poscia ad intervalli gli altri fino al settimo, com- 
posto in Parigi e pubblicato in Roma nel 1807. 

L’illustrazione del Museo Pio-Cleinentino non di- 
stolse il Visconti dall’esaminare e dal riescrivere que- 
gli altri monumenti che di mano in inano o si scopriva- 
no, o gli erano presentati. Nel 1780, scoperto l’ipogeo 
o le tombe della ^miglia degli Scipioni, egli cntruvvi , 
rinvenne, oltre a parecchi altri monumenti, il più 
vetusto sarcofago scritto, che si riferisca alla storia 
delle arti e di Roma. Nel Monumento degli Scipio- 
ni (2) da lui pubblicato si trova una dottissima illu- 

(i) Ci pi.ice di rogliere qnesl’oCi'asione per congrui ufirci con 
Trieste, e col suo figlio l'avvor.ito Domenico De Rosselli, perchè 
abbiano eretto un magni fico sepolcro al Winckelraann ove anco- 
ra rosseggia il suo sangue; u ad espiazione quasi del delitlo che 
entro alle sue mura fu commesso da quello scclleralo struuiero 
ebe sembra non esservi ■venuto peraltro, che per furvisi suo as- 
sassino e per restarvi subito spento sul patibolo; onde per Win- 
kelmann la fama ed il compianto, e per l’assassino l infami.i o 
la detestazione vieppiù indelebili passassero alla posterità, n — 
Vedi l’opera che ha per titolo: Il Sepolcro di Wiackeliiimn in 
Trieste. Venezia, i 8 a 3 , con tavole rappresenlaali il sepolcro istes- 
so ed i suoi ornati. 

(a) Visconti. Opere Varie, tomo I. Monumento degli Scipioni 
giusta l'eduioDC di Roma eseguita dal càv. Piraiiesi nel 178Ó. 
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strazione di qaeslo sarcofago, e si leggono curiose ri- 
cerche sulla lingua e suirortngrafia latina dei tempi 
antichi. Avendo poi Tommaso Jenkins raccolto in Ro- ' 
ma vasi, cippi, are, tavole in marmo, su cui si leg- 
gevano varie epigrafi, il Visconti illustrò tutti quegli 
oggetti, e spiegò tutte quelle iscrizioni nei Monumenti 
scritti del Museo Jenkins (1). Dettava nello stesso tem- 
po o lettere o descrizioni ila inserirsi nei Monumenti 
antichi inediti pubblicati in Roma dall^abite Guatta- 
ni (2), e scriveva le notizie sulla statua di Patroclo 
detto volgarmente Pasquino ; mentre Tubate Cancel- 
lieri dimostrava che Marforio eni un fiume (3); onde 
ì Romani conoscevano alla fine quelle statue mutilate 
che sono si spesso le confidenti delle mordaci loro 
satire . 

Fra i ruderi di antichi sacelli si erano dissotter- '' 
rati nell’agro romano due mus.ilci istoriati, che il ca- 
valiere di Azara aveva posto nella sontuosa sua colle- 
zione. Il Visconti, dopo averli ben bene considerati, 
mostrò in una dissertazione (1) che esprimevano Tanlica 
superstizione dei Tigni s/ziz/o , e fece la storia della gen- 
tilesca piromanzia, o della pretesa arte di esplorar l’av- 
venire per mezzo del fuoco. Un altro scavo, eseguilo 
per ordine del principe Borghese, apri II campo al no- , 
stro Archeologo di dipingere la floridezza de’Gabj , o 
della citti di G iblo sotto Antonino Pio e sotto Com- 
moilo, dai quali ottenne i privilegi di un municipio. 

Quel principe gli fece anche presentare dne insigni 
lapidi di greca poesia, che giacevano negletto nella 
sua Villa Pliiciana; ed egli scopri l’autore di que’due 
poemetti, che fu Marcello Sidete; li ridusse alla vera 


(i) Opere Varie, tomo T. Monumend scrini del Museo Jen- 
kins sccoiiilo la slampa ili Roma, presso il Fitljroni, 1787. 

(a) Vedi nel Ionio I delle Opere Varie, dalla pag. t rg alla 
i'|o le teucre del Visconti al Giiallani, al Jenkins, alTAngelim, 
all Amadiixz.i, sopra vari argomenti, e la descrizione ili Ercole e 
Tolct’o con la rerva. 

( 3 ) Opero Varie, tomo I. Lettere aìTalmte Francesco Can- 
celìieri rntornn alia statua di Patrorlo esiste Uè in Roma e vol- 
garmente detta Pasquino, pag. 17 1. 

('j) Osservazioni su due Musaici antichi istoriati. Opere 
V'arie, tomo I. pag, i/{i. 
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lezione, li traslittò in versi latini ed italiani^ e vi ag- 
giunse un cominen(o che eclissò tutti quelli del Ca- 
saubono, del Salmasio , del Maitaire ; del Brnnk , t 
quali avevano consacrato le loro fatiche a queste Iscri- 
zioni greche Triopee (l). 

Un gran cammeo di egregio lavoro, rappresen- 
tante Giove Egioco, od egidarmato, era pervenuto a 
Veaezia dalle Smirne, ove lo aveva comperato il cav. 
Zuliani. Il Visconti ebbe l'opportunità di vederlo in- 
ciso, lo descrisse in una dissertazione (2) che è dotta 
insieme e curiosa, come osservò Emerico David ; poi- 
ché essenc’o in generale il nostro Archeologo assai cir- 
cospetto quando si tratta di risalire alle origini della 
mitologia, e di spiegare il senso delle primitive favole, 
si lasciò in questa occasione trasportare dalla gran- 
dezza di una poetica immagine e dall’evidenza della 
significazione ; onde dimostrò che nel linguaggio eni- 
gmatico dell’antichità l’egida di Giove era il fracasso 
delle tempeste colle quali quel Dio spaventa i morta- 
li ; e che l'egida ossia la corazza strepitante lavorata 
da Vulcano con piastre di bronzo , sovrapposte le une 
alle altre e mobili, era un'imitazione di quell’egida 
naturale^ ed un emblema delle procelle che oscurano 
l’aria, e del fischiar de’venti e del romoreggiar del tuo- 
no. In questa dissertazione pertanto l’autore si è innoJ- 
trato ben addentro nc’campi dell’allegoria, ed ha mo- 
strato di riconoscere griddli del Paganesimo nelle po- 
tenze della natura. 

(i) Monumenti Gahini della villa Piciana Roma, 1797. — 
Iscrizioni greche Triopee ora Borghesiane, con versioni ed os- 
se‘'vazioni. — Si riporlatio le testimonianze di celebri letterati s» 
queste Ia[>idi Triopee; si dìi il lesto greco corretto colla versione 
latina leilerare: seguono le versioni poetiche, e le osservazioni. 
Opere Varie, tomo I, pag. a37 e seg. 

(a) Osservazioni sopra un antico Cammeo rappresentante Gio- 
ve Egioco. Padova i7q 3. Esse hanno in fronte la copia del cam- 
meo incisa dal famoso Morghen; e questa è Tinrisione veduta ilal 
Visconti. Nelle Opere Varie tomo I, pag. igi si è sostituito all’in- 
‘■isione di Morghen relegante e< fedelissimo rinlaglio della mede- 
sima fatto dal celebre sig. Giuseppe Rosaspina, e non ci voleva 
meno per dare un’ iilea del monumento descritto, e per poter 
lasciare anche in questa edizione le prime parole con cui l’auto- 
re dà principio alle sue osservazioni: Se Veccellenza del disegna 
impresso in fronte di t/uesta scritto, cc. 
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Il nostro antnre sempre infaticabile passara da aa 
argomento all'altro senza che mai gli venisse meno la 
lena o la eru.iizionc. Nel desorivree \kti An'ica Argen- 
teria daovumente scoperta in Roma , egli parla del 
cosi detto mondo muliebre del qnartu o del quinto se- 
colo della nostra era, o di wn’andca toeletta (t)< Nella 
lettera al Cardinal Borgia sopra xxvìantico piombo Ve- 
literno (2), o sopra una tessera^ dà svariate ed impor- 
tanti notizie sui collegi dei giovani, o sui loro ceti, 
sui loro spettacoli e sulle cacce; e quest’opuscolo uni- 
to alla Dissertazione del Morcelli pubblicata dal La- 
bus sulle Tessere degli Spettacoli romani poco ci la- 
scia a desiderare intorno a questo bel tema. Al piombo 
Velitcrno poi aggiunge luce queU’altro , di cui si fa 
menzione nella Lettera sul due monumenti ne'quali è 
memoria di Antonia Augusta (3). Essendosi nella Pu- 
glia presso Bari trovato un vaso bitile , che Fu com- 
perato dal principe Poniatowski , questi lo fece deli- 
neare ed incidere, e poscia illustrare dal Visconti, il 
quale trovò da esercitarvi il suo ingegno , essendo 
questo uno di que' vasi Importantissimi principalmente 
per la varietà dei soggetti che reca dipinti (4). 

La procella politica romoreggiava intorno al Vi- 
sconti tutto intento ai pacifici suoi stu H. Il generale 
Berthier entrò in Roma coi Fnneesi nel 1797, ed isti- 
tuito un governo temporaneo, elesse il nostro Archeo- 
logo ministro deH’interno, e poco dopo uno dei cin- 
que membri, i quali componevano un novello reggi- 
mento. In mezzo alla furia ed al rapinar soldatesco 
ed alle piò arrabbiate fazioni, non si sarebbe aspet- 
tata (quella fermezza da nn placitio letterato , che egli 
mostro in varie occasioni. Ad un uomo ambizioso cd 
avido di ricchezze c di onori non esitò a dir franca- 

(1) Lettere sn di un'antica Argenteria ec. Opere Varie, to- 
mo I, pag. 310 e seg. 

( 2 ) Lettere si/ di un antico piombo Velilerno. Opere Varie, 
tomo II, pag. 3i e seg. 

(3) Quest’Opuscolo fu letto nella se tola detta classe di Filo- 
sotia , Lettere ed Arti deirtslilulo Nazionale della Repubbltca 
Romana. Opere Varie, tomo II, pag. e .«cg. 

(4) Pitture di un antico vaso fìMile trovato nella Magna Gre- 
cia appartenente al principe Stanislao Poniatowski. Opere Varie, 
tomo li, pag. I seg. 
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mente: Contemplate la Rocca Tarpea-, ciT a motivo di 
questo suo w:lo per contenere gli uomini turbolenti 
e faziosi, ebbe’nel Monitore Italiano, che si stampava 
in Milano, il titolo di motferato; <]^Qasichè fosse biasi- 
mo il possedere una virtù. Alla hne egli dovette ri- 
tirarsi, e deporre i fasci, perchè avendogli i commis- 
sari francesi presentato un modello di un editto ingiu- 
rioso all’onore di Roma, rispose loro con magnanimo 
dispetto, che cercassero altrove i carnehci della sua 
patria. Alla fine di novembre del 1798 un esercito na- 
poletano s’impadronì di Roma, ed il Visconti si rico- 
verò a Perugia con tolta la sua Simiglia. Le vittorie 
dei Francesi capitanati da Championnet gli ridonarono 
la stanza tranquilla nella sua patria; ma avendo un’al- 
tra volta i Napoletani occupato Roma, fra le tenebre 
della notte egli fu obbligato ad uscirne solo ed all’in- 
fretta, e dopo vari fortunosi accidenti approdò a Mar- 
siglia. Posto appena piede in terra, ricevette una let- 
tera del Governo francese ( 18 dicembre 1799 ) che lo 
ascriveva nel numero degli amministratori del Museo 
delle antichità e dei quadri, che allora si stava for- 
mando nel Louvre col titolo di Sorvegliante. Fu elet- 
to dappoi professore di Archeologia indi conservatore 
delle Antichità e membro deH’Istifnlo. Tutti i Fran- 
cesi se ne rallegravano, ed il Miìlin, ed il t)avid dis- 
sero, esser Ennio Quirino la pià bella delle conquiste 
fatte in Italia dalla Francia , la quale con uguale 
stupore rimirava i portenti del greco scalpello ed il 
loro eruditissimo interprete. 

Ottenuto in tal guisa quello stalo comodo e tran^ 
quii lo che solo può dare all’uomo di lettere l’agio e In 
lena di attendere agli studi , continuò a pubblicare 
scritti immortali. Nel 1799 i Francesi, invasa l’Egitto, 
avevano scoperto il tempio di Tenlira ( ora Dendera), 
in Cui si vi'lero scolpiti due Zodiaci. Il generale De- 
saix ne diede avviso al Denon, e questi fattone un 
disegno mamlollo in Francia perchè fosse esaminato 
dai dotti , fra’quali il Dupuis assegnò a quelle opere 
tredicimila anni precedenti l’era volgare. Ma il Viscon- 
ti, osservato ben bene quel monumento, dimostrò che, 
lungi dal precedere centotrenta secoli l’era cristiana, 
era stato eseguito tri l’anno 12, e 132 dopo di e'ssa. 
Il celebre traduttore francese di EIro.’olo, Larchcr, in- 
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seri la Notizia sommaria sui due Zodiaci nella seeon> 
da edizione del suo volf'arizziiinento ^ e dopo alcuni 
dibattili l’opinione del Visconti venne dai dotti co* 
munemente abbracciata (1). ^ 

Nella Nota critica degli Scultori che portarono il 
nome di Cleomene, fece meglio d'ogn’altro conoscere 
l’autore delle Tespiadi confuse dall’Heyne colle Te- 
stiadì, e della Venere che noi chiamiamo dei Medici^ 
che è il modello della grazia e bellezza (2). Il Jacobs 
reputò questa Nota si bella e di tanta importanza, che 
la tradusse in tedesco. Avendo poi nel IBOI il Corpo 
legislativo di Francia decretato una statua al primo 
Console Bonaparte^ il Denon propose di dare ad essa 
il costume greco o romano , e di evitare nei monu- 
menti la bizzarria della volubile moda. A confermare 
questa proposizione il Visconti pubblicò una Memo- 
ria. (3] sul costume delle statue antiche in cui prova 
con molti esempi che gli statuari greci non si assog- 
gettavano per nulla nel vestimento degl’ iddii e degli 
eroi agli usi del loro tempo, od a quelli dell’età in 
cui avevano vissuto i personaggi che rappresentavano. 

Nel visitare il palazzo di Saint-Cloud il Visconti 
vide una statua egiziana di basalto, e tic pub blicò una 
dotta illustrazione nel Magazzino Enciclopedico del 
Millin (4). Gli antiquari esaminando il costume e la 
positura di quel simulacro, avevano creduto che rap~ 
presentasse una persona addetta al ministero sacerdo- 
tale, od un’iniziata in que'riti; ina il nostro autore la 
qiialifìcò un genio, e ad lusse in prova del suo parere 
varie conghiettiire non improbabili, come osserva il 
dottor Labus (5) . Nello spiegare un bassorilievo in 

(i) Notice Sommaire des deux Zudìaqties de Teatyra, 
Opere Varie, torao III, pag. i seg. 

(a) Note critìque sur les sculpteurs Grecs qui ont portele 
nom de deomenes. Opere Varie, tomo III, pag. ii. 

(3) Sur te Coutume des staiues Autiques . Questa roemoria 
e in formi di lettera indiritla al Denon. Opere Varie, tomo III, 
P^o- 47- 

(/)) Notice d'urte Stalite Egjrptienne qui se voit à Saint- 
Cloud, Opere Varie, torao III, pag. 33. 

(5) Il dottor Labus, editore delle Opere Varie del Visconti, 
le ha corredate di belle note e di doUissime prefazioni, delle «inali 
eì siamo giovati soraiuaraeiite in (questo nostro lavoro. 
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onore di Alessandro, il Visconti ci rappresenta quel' 
l'eroe Macedone che trionfa di Dirio nella battaglia di 
Arbella, mentre l’Europa e l’Asia gli tributano omaggi 
di adorazione, e ci dà una bella interpretazione di un 
greco epigramma • (t). 

Il Ministro francese apri un pii'i vasto aringo al 
Visconti^ col commettergli un lavoro già tentato da rari 
e (la nessuno eseguito, di unire cioè le sembianze dei più 
celebrati personaggi deU’untichità , rappresentarle in 
tavole, e descrivere la loro vita in articoli a ciascuna 
di essa consacrati. Sto lavorando ( cosi scriveva il Vi- 
sconti al Lamberti ) ad una grande opera contenente T 
Iconografia Greca e Romana, ossVa la Collezione di tutti 
i ritratti autentici di tutta l'anticliilà. L'Imperatore me 
l’ba ordinata, e il Ministro delle Relazioni Estere M. 
Talleyrand è quello che la fa eseguire per conto del 
Ministero ». L’opera fu stampata con una mirabile son- 
tuosità tipogralica, e l’autore ne recò di-presenza l’esem- 
plare di dedica a Napoleone, il quale dopo averla som- 
mamente lodata, soprappreso come da nuovo pensie- 
ro, gli disse: Ne voglio tutta l’edizione riserbata per 
me. Quali uomini in tutta Europa sarebbero capaci 
di fare un’opera simile? Il Visconti rispose modestis- 
simamente e col rossore sul volto; Ebbene ( soggiunse 
l’Imperatore ) datemi la nota di lutti coloro che è di 
vo tro piacere, o che meritano a vostro giudizio di 
averne un esemplare in dono. 

Ma il più grande trionfo, ed il momento più glo- 
rioso della vita del Visconti, fu la chiamata del Par* 
lamento di Londra nel 1H15 perchè pronunciasse giu- 
dizio sui marmi del Partenone. Lord Elgin , amba- 
sciatore del Re d'Inghilterra presso il Gran Sultano, 
aveva fatti rintr-cciare da valenti pittori ed architetti 
gli avanzi delle arti greche, e principalmente alcune 
statue, le metope, i fregi ed i bassirilìevi del Parte- 
none , giudicato il più imI tempio dell' autichità. Sì 
propose nel parlamento di lame acquisto a spese ed 
a servigio del pubblico, ma era assai arduo il pronun- 

('}) Explicatioi d'un bas-relief en l' honneur cT Alexandre Le- 
Grand. Opere Varie, tomo Iti, png. 63 e sep. Questa ristampa 
fu eseguila sopra un esemplare dato da Filippo Aurelio Vi$C(Uiti 
con emendazioni cd aggiunte autografe. 
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ciare sol prezzo che meritavnno; e quantunque HainiU 
ton, Flaxman ed altri dotti antiquari avessero già nia- 
nifestatò la loro sentenza, pure si decise di chiamar 
da Parigi a Londra il Visconti, acciocché giudicasse 
del valore di que’monumenti. Quanto al merito di essi, 
il Visconti fu di parere che in gran parte fossero ope- 
ra dello Scalpello di Fidin. «Visitando questi marmi 
écolpiti, dice egli, il conoscitore è c>>rto d'aver sotto 
gli occhi molle di quelle opere preziose che, concepite 
e dirotte da Fidia, ed eseguite in parte dal suo scalpel- 
lo, formarono por più di setteceiilo anni la maraviglia 
dell’antico mondo, ed ai tempi di Plutarco, cioè n d 
secolo di Traiano, furono riguardati di he tà e di gra- 
zia inimitabile » (t). Por ciò che spella al valore pe- 
cuniario pigliò per base la somma sborsata da Lord 
Elgin , e secondo alcuni pronunciò doverglisì pagare 
35,000 ghinee, e secondo altri 18,000; giacché gli scrit- 
tori non sono concordi sul determinare questa som- 
ma. Tornato poi in Francia, descrisse quei monumenti 
rn una Memoria sopra alcuno opere di scultiiri del 
Partenone e di alcuni edifici dell'Acropoli in Atene, 
e sopra un epigramma greco (2); che fu tradotta subito 
in tedesco ed in inglese. ^ 

Si era in Francia dato principio ad un’opera col 
tìtolo di Museo Napoleone, la quale fu poi proseguita 
con quello di Museo Francese. Alloraquando gli edi- 
tori ne presentarono il primo volume a Hfapaìleone , 
questi, malcontento delle illustrazioni, incaricò il Vi- 
sconti ed il Denon di proporgli un altro compilatore 
che fu Emcrico David, il quale volle avere per colla- 
boratore il Visconti istesso per quella parte che ri- 
sgnarda le antiche statue, busti e bassirllievl. Sessan- 
taquattro sono i monumenti da luì descrìtti iu quest’o- 
pera, molti de’quali provenivano dal Museo Pio Cle- 
mentino; se non che, come avverte il dottor Lahus, 
ritornando egli sopra una materia <li già tntt >ti, ed 
alla quale erano sempre non limono rivolti i suoi stu- 
di, potè non di poco vantaggiarne l’esp isizione co.u 

(1) Plutarco in Pericle, §. i3. 

( 2 ) Opere Varie, tomo III, pag. 8^, dopo It piò eratia ile- 
scrizione ili tulli i marmi, segue la Memoria soptM ua epigram- 
ma zrero che serviva di epiladìo alla tomba dei guerrieri ateniesi 
mor i innaiiii a PotiJea. 
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ogni maniera di lami, onde queste nuove illustrazioni 
riescono sommamente preziose (t). 

Aveva il Visconti composto fin dal 1801 il libretto 
del Museo, ossia un catalogo descrittivo di tutti i mo- 
numenti compresi nel Museo delle antichitli , perchè 
servisse di guida ai curiosi ed agli amatori. Nel <8t7 
pubblicò lo stesso lavoro con descrizioni più accurate, 
e con illustrazioni brevi si e precise , ma ancor pii\ 
istruttivp; ond’esso divenne il tipo di tutte le guide 
che saranno pubblicate in av<^enire^ come si esprime 
il Divid. Nelle opere Varie d( I Visconti si riprodusse 
quest'operetta; ed essendosene fatte parecchie edizio- 
ni dal <800 al <8<7, ognuna delle quali con notabile 
varietà, il dottor Labus le ha tutte raffrontate con pa- 
zientissima diligenza, cosi per evitare le inutili ripe- 
tizioni, come per rendere la sua edizione più perfetta 
che fosse possibile. Oltracciò, abbiam < recluto notare 
dove l’autore praticando novelle indagini su quc’brnnzl 
e marmi die avea tuttodì avanti gir occhi, gli avvenne 
ò di mutare alcun suo parere , o di aggiungere alle 
già esposte alcuna liitova sua idea (2). 

Ma già una vita eosi laboriosa volgeva al suo ter- 
mine per un’affezione morbosa alla vescica. Ai 7 dì 
febbraio del <818 il Visconti spirò dopo lùnghi pati- 
menti, fra i quali gli riuscirono di gran conforto l’as- 
sistenza di una moglie caramente diletta , dr due fi- 
gliuoli seguaci delle virtù paterne, e di molti e leali 
amici. Parve che alle sue esequie Assister volesse l’iri- 
tera Europa; poiché Alalìa, la Germania, la' Greciit, la 
Svezia, la Danimarca, l’Inghilterra, la Spagna, il Por- 
togallo vi si trovarono rappresentate da nomini illu- 
stri. N I cimitero del P. Lachaise gli venne eretta una 
tombi ornata del suo busto; mentre in Roma ed in 
Bologna si celebrava la sua memoria , ed i gior- 
nali facevano a gara nello spargere fiori salta sua 
tomba. 


(i) Vedi nelle Opere Varie, IV, pag. i Deierizioai ed ill«- 
slrazionì di antichi monumenti del Museo Francese. 

(a) Notices ttes i talues.bustes et hat-reìiefs de la Galtrté des 
antiifues du Musèe Napotéon, ouvert pone la première fois le iS 
brumnire^ an. IX (9 novembre 1800). Opere Varie, tomo HI, pag. 
267 e »eg. 
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Non torneremo qni a sottoporre aH’analisi le molle 
op?'re di questo fecondissimo indegno, delle quali ab- 
biamo già pronunciato giudizio di mano in mano che 
il Visconti le andava dettando. Ci siamo solamente 
riservati qui di ragionare del sistema archeologico du 
lui adottato, e delle due gnndi sue opere il Museo 
Pio -dementino, e l’Iconogralìa Greca e Romana, che 
più degli altri scritti rifulgeranno nelle più tarde età. 
L’antiquario, secondo la sentenza dello stesso Ennio 
Quirino, non si forma con una tal quale immagina- 
zione, nè la sua scienza consiste in sole conghicttii- 
re, ma è « fruito di una giudiziosa lettura de’classici , 
d’una diligente combinazione di monumenti, d’un gu- 
sto sicuro delle belle arti, d’una profonda cognizione 
de’ costumi, delle leggi, della religione e dell’ indole 
de’popoli antichi, cognizione che non va disgiunta dalla 
lìlosulia « (1). Ed altrove egli silTerma che « il descri- 
vere i capi d’ opera della scultura che bau foriuuto 
la delizia del gusto greco, la scuola delle arti rina- 
scenti, il soggetto delle osservazioni, degli studi e 
degli scritti de’più grandi artefici e de'più colti espo- 
sitori delle antichità, è impresa cotanto vasta e dif- 
ficile, che a bene adempierla dovrebbe desiderar- 
si redivivo non pure un Filostrato o un Plinio 
o un Pausanin, ma un Prassitele o un Socrate che 
ugualmente nelle scuole del dire e del pensare, che 
in quelle del disegnare istrnito, potesse con acutezza 
rilevare tutte le finezze del professore, penetrare con 
filosofia io tutti i sentimenti che ne dipendono, e 
insinuare il tutto colle grazie deH'eloqucnzi negli ani- 
mi de’non per anco iniziati alla contemplazione del su- 
blime e del beilo c (2). 

Tntte queste doti si trovarono unite nel Visconti, 
il quale ha trattato quasi tutti i generi da cui è 
composta la scienza archeologica; mentre . il Buonar- 
roti, il Maffei, il Ciainpini, il Passeri, il Fahretti , il 
Berger, il Vaillant, il Winckelmann ed altri, se ne 
stettero paghi a coltivarne per lo più un solo. Egli 
sapeva a memoria quasi lutti i Classici greci e lati- 
ni; la chiarezza della sna mente era uguale alla va- 

(1) Museo Pio-Clemenlino, tomo II, Tav. XIII, nota i. 

(2) Ivi Tav. X. Ercole dello il Torso. 
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stitii deir eradizione; la sua critica non sapera sol- 
tanto sceverare il falso dal vero, ma anche il vero 
dal verisimìle: fornito di nna logica giusta e convin- 
cente da due verità riconosciute ne faceva scaturire 
una terza con mirabile facilità ed evidenza. Era breve 
nelle sue dimostrazioni, senza pretermettere nè un testo 
nè un monumento cbe potesse chiarire la sua tesi; 
onde a lui si applicò quello cbe Montesquieu aveva 
detto di Tacito: abbrevia tutto perchè tutto vede. 

Parve che nel Museo Pio-Clementino si vedesse 
risorgere I’ antichità spiegata con tanto sapere e con 
tanta critica ed evidenza. Tutti gl’Iddii e tutti gli eroi 
furono riconosciuti e posti nel loro luogo; anzi si disse 
che l’ordine fu in certa qual maniera ristabilito nell’O- 
limpo. Si separarono i vari monumenti, come statue, 
busti, bassirilievi, musaici, ec. e si formarono le classi 
delle Deità, degli Eroi della Storia antica, romana, 
letteraria, naturale, delle arti e de’costurai, Nell’illu- 
strare quei monumenti egli ha procurato soprattutto 
di evitare la ragionevoi taccia data da Wlnckel marni 
alla maggior parte degl’inteipreti delle cose antiche; 
cioè cbe generalmente coloro i quali scrissero sul- 
l’antiquaria, sono come i torrenti che gontiansi quan- 
do l’acqua è superflua, e sono a secco quando sareb- 
be necessaria. 

L’ iconografia ebbe origine, come già abbiamo 
detto , da un cenno dell’ Imperatore de’ Francesi , il 
quale volendo conoscere le sembianze degli uomini 
grandi, ordinò che se ne cercassero le immagini e se 
ne formasse una raccolta ; ha voluto che vi si com- 
prendessero tutti i personaggi famosi dell’antichità, i 
quali si acquistarono nominanza o colle imprese guer- 
resche, o col sapere, o col valore nelle arti, o colle 
virtù. Il Visconti nel Discorso preliminare dimostra 
come fino dai più remoti secoli si avesse in costume 
di moltiplicar le immagini degli uomini celebri, e di 
dare in certa qual maniera una vita durevole alle pas- 
seggiere loro sembianze. Dopo aver parlato lungamente 
dei Greci, passa a ragionar dei Romani, e rammemora 
l’insigne raccolta di ritratti immaginata da Varrone, 
la quale ne conteneva settecento disegnati in piccola 
forma. Nè ominette di far menzione delle immagini 
scolpite o dipinte, con cui si adornavano le pinacO's 
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teche e Le blhiioteche, quali furono quelle di Perg^» 
tuo e di Alessandria nell Oriente, di Apollo in Roma, 
e di Asiuio Pollione, il quale, giusta la testimonianza 
di Plinio, la il primo che aprisse una pubblica ii- 
iireria a’suoi concittadini. Passa poi alle vane Icono- 
crabe che nei secoli moderni si sono pubblicate; ne 
dimostra con imparziale giudizio i pregi ed i difetti; 
ed enumerate le dilhcoltà che necessariamente accom- 
pagnano siffatti lavori, espone qual metodo egli abbia 
seguito nel tessere il suo. Lo divise in parti ed in capi, 
e ne consacrò uno , per esempio , ai legislatori , un 
altro ai capitani; in questo parlò dei fìlosoG o degli 
storici, in quello degli oratori o dei poeti. Rau nò poi 
in un solo capo le notizie ed i ritratti de’principi di una 
dinastia, ne formò una serie ordinata in guisa che leg- 
gendo la sua opera s'imparasse la storia ^ e si cono- 
scesse tutto quello che appartiene ad un paese ed ai 
suoi dominatori. Noi confessiamo di non aver mai così 
ben conosciuto io stato dell’ Egitto signoreggiato dai 
Tolomei, e della Siria sottoposta ai Seleucidi, quanto 
leggendo P IconograGa Greca in quella parte che è 
consacrata a que^uccessori di Alessandro^ ed in cui 
egli ha trasfuso quanto di bello e d’importante scrissero 
il Vaillant, l’Eckhel, il Pellerin, il Beilej, il Froelich 
ed il cardinale Noria. 

Saremmo degni di rimprovero, se dopo aver ra- 
gionato del Mufco Pio~Clementino, non facessimo un 
qualche cenno anche del Museo Chiaramonti, descritto 
ed illustrato da Filippo Aurelio Visconti fratello di 
Quirino, e da Giuseppe Antonio Guattani. Pio VII 
aveva fondato nel Vaticano un nuovo Museo, a cui si 
ha nubile ingresso per le loggie del Vaticano e che 
ha per vestibolo il Museo lapidario in più splendida 
forma ridotto. Questa raccolta d’iscrizioni antiche unica 
nel mondo fu ordinata con esatta cura da monsignor 
Gaetano Marini, ed accresciuta colle insigni lapidi 
degli scavamenti Ostiensi, colle raccolte del cardinale 
Zelada, di monsignor Galletti^ dell’avvocato Pasquale 
di Pietro, del Canova , che donò le basi scritte 
che erano n.*i Giardini Giustiniani , del Rusconi 
uditore della Sacra Rota, che fece ad esso un pra- ’ 
,SfiDte delle lapidi Cappunianc, e di monsignor Ma- 
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rini, che npportò tutte le iscrizioni gentilesche e cristiane 
da lui possedute, e circa mille tegole scritte^ ehe for- 
mano nel suo genere una ben singolare collezione. 

La scelta ed il rollocaniento delle antichità nel 
Museo Ghiaramonti affi lato al caraliere Canova basta 
a formarne l’elogio, come dicono gli editori, i quali 
nella descrizione dei monumenti furono d’ avviso 
doversi seguire il sistema già osservato da Win- 
ckelmann nell’ illustrazione del Museo Stoschiano. 
« Considerando , dicon essi , che il Museo Chiara- 
monti è come un seguito, un compimento del Museo 
Pio-Clementi no, cosi riguardammo l’opera nostra come 
un proseguimento deiropera che ci precede. Perciò, 
senza ripetere quello che in esso si trova, lo abbia- 
mo richiamato all’occasione cercando di collegare. le 
due opere piò che p«>tevasi a vantaggio degli studio- 
si « (t). 

CAPO IX. 


Vita rd opere, di Domenico Sestini celebre numisma- 
tico. — Antonio Stefano Marce Ili. Notizie biogra- 
fiche di questo archeologo. Suo libro De stilo In- 
scriptionum. Altre sue opere. — Vita di monsi- 
gnor Gaetano Marini. Sue opere d’Arte lapida- 
ria e Diplomatica. Scipione Maffei gli aveva di- 
schiuso l' aringo. Meriti del Maffci e del Marini 
in questa parte. Palimpsesti ed arte di leggerli 
trovata dal Majfei , perfezionata dal Mai. Sco- 
perte di quest’ultimo. — - Vita ed opere del cav. 
Gio. Battista Zannoni — Cenni su Jacopo Morelli 
bibliotecario di S. Marco in Venezia. 

Oltre il Visconti, la nostra età ha vednto uo- 
mini singolari nell’antiquaria, come il Lanzi, che 
ha illustrato le lingue degli antichi popoli italici, 
il Sestini, che geogratìcamente dispose le monete; il 
Morcelli che dassiheò le antiche iscrizioni e ne com- 

(i) Prefazione degli aulori premessa all' edizione di Roma. 
Il Museo Ciiurauionti fu risUiupalo iu Milano col Museo Fio^ 
Cteoienlino. 
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pose di nuove; il Marini, che trovò la maniera di 
mterprelare con sicurezza i papiri e le lapidi. A- 
vendo già nell’antecedente volume favellato del Lanzi, 
diremo brevemente della vita e delle opere di Do- 
menico Sestini, di rui calde ancora sono le ceneri. 
Egli nacque nel t750 in Firenze (2), e fatti i primi 
studi si dedicò tutto all’ archeologia ed alla classica 
letteratura. In età di ventiquattro anni abbandonò 
la patria, e visitata la Sicilia, vi fu eletto Archeo- 
logo e Bibliotecario dei Principe Ignazio di Bi icari. 
Pubblicò allora un’erudita descrizione del Museo di 
quel Principe, e cinque tomi di lettere intorno al- 
l’isola in cui viveva. Nel 1777 visitò Malta e Smir- 
ne, e nel seguente anno approdato a Costantinopo- 
li, vi fu testimonio di una peste fierissima, di cui 
pubblicò un’importante descrizione, la quale riuscì 
giovevole al granduca di Toscana Pietro Leopoldo per 
riformare le leggi sanitarie. 

Da Costantinopoli il Sestini passò a Brussa coi 
figliuoli del conte dì Landoff invitato straordinario 
di Napoli alla Corte Ottomana, e stampò la rela- 
zione del suo viaggio col titolo di Lettere odepo- 
riche per la penisola di Cizico , Brussa e IVicea. 
Tornato a Costantinopoli, attesp a raccogliere meiia- 
elie greche e romane per commissione di sir Ro- 
berto Ainslie , ambasciatore d’Inghilterra, da cui 
fu spedito a Bukarest in qualità di segretario. Di la 
egli passò a Vienna, ove descrisse il suo Viaggio e 
lo diede in luce. Tornò altre volte a Costantinopo- 
li, e nel 1680 partì da questa città per accompa- 
gnare a Bassora Giovanni Solivans residente alla 
corte di un ’Nabab nel Candabor. Visitò Aleppo e 
Bagdad, Cipro ed Alessandria d’Egitto, e fece ritorno 
a Costantinopoli, portando sempre seco novelle do- 
vizie con cui accrescere la raccolta di medaglie del 
sig. Ainslie, sulla quale stampò dappoi in Livorno 
quattro tomi di Lettere e di Dissertazioni, a cui ne 

f 

(i) Il sig. Domeniro V.ileriimi pubblicò una Necrologia del 
Sellini nei fascicoli ili luglio e «li agosto i85a dejrAiilologia di 
Firenze. Manca ancora ali Italia un'opera in cui si dia ampia 
contezza «legli scritti e dei lavori suH'aniiquaria di questo celebre 
Tuieaiio. 
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«ggionse nitri doe di Lettpre sulla Tiircbia. Le ui»?- 
daglie da lui raccolte ne’sooi viaggi in Levante, nella 
Sicilia e nella Francia meridionale^unite avarie gename 
incise, ammontavano a più di seicento. 

Avido di sapere, indefesso nelle sue indagini, il Se- 
llini imbnrcossi di nuovo a Livorno per le Smirne, 
e sorpreso da una violenta tempesta corse presentis- 
simo pericolo di naufragio alli 16 ottobre 1793. Per- 
duta ogni cosa che seco aveva, si potè ricoverare nel 
porto di Navarrino, dacui passò a Salonicco, ove ot- 
tenne affettuosa accoglienza d.il signor Cousinerj, che 
gli agevolò il ritorno nella sua patria, ove non trovò 
più il Granduca Leopoldo, il quale occupava il trono 
imperiale. Passato a Roma, vi diede alle stampe il V 
tomo delle sue Lettere e delle sue Dissertazioni nu- 
mismatiche^ ed il Viaggio da Costantinopoli a Bukares, 
con correzioni ed aggiunte. Trasferitosi dappoi in Ger- 
mania, visse per qualche tempo in Berlino e nelle vi- 
cinanze di Lipsia, conversando coi più cospicui per- 
sonaggi e coi più dotti professori. Ottenuta una pen- 
sione dal Re di Prussia, non la potè percipere a mo- 
tivo dei cangiamenti ingenerati dalla battaglia di Jena, 
e fu ridotto a gravi angustie. Non cessò per questo 
dal pubblicare le sue Lettere numismatiche ed un’alt- “ 
tra opera intitolata; Descriplio nummorum velertnn ex 
mnseis Ainslie , Bellini, Boiidacca , Borgia, Casali , 
Coiisinery, Gradenigo, S. Clemente, ec.^ indi un’altra 
che ha per titolo: Classes gpnerales Geo ,rophiae nu- 
mismadcae ec. Visitata Parigi, vi descrisse il ricco 
Medagliere del Signor Tovhon, ed eletto dalla Gran- 
duchessa Elisa suo Biblio'ecario ed Archeologo in Fi- 
renze, tornò a posarsi nel suo loco nativo, e vi con- 
tinuò con novella Iena i suoi studi. Diede alla luce 
nove altri volumi di Lettere numismatiche, e l’opera 
sugli Stateri d'oro, riordinò il Museo Hederwariano; 
illustrò il Museo Fontana in Trieste con tre volumi 
in 4; pubblicò alcune Considerazioni degli Achei-, il 
sistema geografico numismatico, con molte aggiunte; 
una Relazione sui moderni Falsificatori, all’uopo di 
correggere gli errori del Barnabita Caronni ; la De- 
scrizione di alcune medaglie greche del Museo di Chau- 
doir-, e quelle delle medaglie greche e romane del 
M*rrii P. II. T. IV. 6 
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fù Benkowitz; e finalmente il Catalogus nummorum ve- 
terum Masti jirigoniani castigains. 

Tante e si \arie e si erudite opere gli acquista» 
reno una celebrità somma e gratuli onori j in mezzo 
a cui egli era liberale del suo sapere e de’ suoi con- 
sigli a tutti coloro che ne lo ricb.edessero. Il gran- 
duca Ferdinando III gli aveva assegnato l’emolumento 
ed il titolo di Kegio Antiquario e di Professore ono- 
rario deirUniversìtà di Pisa, ed il suo tigliuolo Leo- 
poldo li, ora felicemente regnante^ per emulare la pa- 
terna munificenza fece acquisto di tutta la libreria nu- 
mismatica, non meno ebe del gran Sistema numisma- 
tico ^ quattordici volumi in fol. , e di tutti gli altri 
manoscritti di un uomo che agli studi aveva consacrato 
la lunghissima sua vitale carriera, poiché egli cessò 
di vivere in Firenze agli otto giugno del <832, 

li Sestini meritossi il glorioso titolo di princi- 
pe de’numismatici della nostra età. E certamente nes- 
suno ha coltivato con maggior successo questa scienza 
difficile, astrusa, e soggetta ad essere malmenata dagli 
abbagli degl’ignoranti, o dalle fallacie degl’impostori. 
Colle medaglie egli illustrò la geografia, e colla geo- 
grafia le medaglie; e quando trattossi di fatti, di mo- 
numenti e di paesi, li volle visitare per non cade- 
re in qualche errore. Sarebbe a desiderarsi che qual- 
cheduno da que’tanti volumi di Lettere e di Disser- 
tazioni scegliesse le più belle ed importanti, affinchè 
questa raccolta non fosse un’esclusiva proprietà degli 
archeologi. Lo stile con cui esse sono dettate non è 
gran fatto castigato od elegante, ma sente la fretta di 
an uomo che ia mezzo alle sue peregrinazioni, e com- 
preso tutto dalle cose, non badava alle veneri dell'e- 
locuzione, e solb si studiava di essere ben Inteso, 

Un maggior numero di lettori ebbero ed hanno 
le opere di Stefano Morcelli, che sono nelle mani di 
tutti i cultori delle buone lettere. Nato in Chiari^ 
terra della provincia Bresciana, nel <137, ed appresi 
i primi rudimenti del sapere, entrò a quattordici anni 
nel Collegio de’Oesuiti di Brescia, ed ebbe la ventura 
di essere istruito nella rettorica da Rainr*^ndo Cuni- 
pbio celebre latiuista, e nella teologia dal P. Favre, 
Spedito a Bagusi per insegnarvi le umane lettere, vi 
destò l'amore dei greci e dei latini esemplari; indi 
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fatta la solenne ^icbiarazìone «Tei TOti per divenir 
membro della Compagnia di Gesù nel <771, fu pre- 
scelto a spiegare nel Collegio romano i precetti del- 
l'eloquenza. Quivi egli istituì l’Accademia Àrcheolo- 
gicBj che in giorni determinati si adunava nelle sale 
del Museo Kircheriano, di cui era prefetto. Ma abo- 
lita nel <773 la Compagnia di Gesù, il cardinale A- 
lessandro Albani gli diede in cura la sua biblioteca, 
nella quale ideò la grande opera De Stilo Inscriptio- 
num Latinarum (<). Tornato a Chiari, vi fu eletto Pre- 
vosto, e per beneticare la sua patria ricusò il pallio 
archiepiscopale di Ragosi, dicendo modestamente, ebe 
di questi onori facilius carco- 

Rannata con tanti anni di studi e di risparmi 
nna sceltissima libreria, il Morcelli ne fece dono in 
vita al Comune di Chiari; fondò, e provvide un de- 
cente collegio per la gratuita educazione delle fanciul- 
le; convertì la pensione che gli veniva pagata come a 
socio dell’ 1. R. Istituto, in beneficio della sua chiesa 
e de’snoi poveri, ed ha o fondati, o restaurati od ab- 
belliti il tempio maggiore di Chiari , la chiesa di S. 
Maria , l’edicoletta di S. Michele, ed il pubblico ce- 
potafio o campo santo. Così in mezzo agli sto li ed alla 
più nobile ed illuminata beneficenza egli visse fino 
al primo di gennaio del <B2<. (2). Avendo ottenuto in 
dono da Pio VI le reliquie della Santa martire Agape, 
ne aveva preparato il deposito, no aveva con fervore 
promosso il culto, l’aveva celebrata coll’Agapea e 
con altri divoti opuscoletti, ed aveva fatta manifesta la 
brama di essere tumulato nell’ipogeo presso l’altare 
di essa: ed il voto fu adempito còli beneplacito del, 
l’I. R. Governo di Milano. Nè di ciò paghi gli abitanti 
di Chiari, gli fecero erigere un cenotaho marmoreo- 

(i) Steph. Antonii Morcelli, de Stilo inscriptionnm latina- 
rum, libri III. Homae, ex officina Giunchiana rnajore, pertuiisu 
Fracaidnin (1781). 

(a) Il dottor Labns ha pubblicalo no articolo necrologico sul 
Morcelli, eJ illustralo il cenotalìo marmoreo dello stesso, lavoralo 
dallo scultore Gaetano Monti di Ravenna. E. Q. Visconti diede 
alcune notizie biografiche, un brano delle quali fu inserito nella 
Biografia del Morcelli pubblicala dalPab. Baraldi. Modena, i8a5. 
Quelle notizie del Visconti si leggono nelle sue Opere Varie, to- 
mo II, pag. 5o5. 
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in cui Io scultore Monti di I\<arenna rappresenti il 
virtuoso Prelato ginocchioni, appoggiato e nobilmente 
composto nella più espressiva meditazione sull’ urna 
di quella stessa santa Agape che fu da esso lui con 
tanto alletto venerata. Gli die.Ic per fedele compagna 
la Religione, che gli sta da canto ed alto solleva la 
destra , per oll'rire lo zelante ministro al suo Dio . 
Dall’altro lato introdusse I' Epigrafia, che dopo avere 
scritto colla destra l'epitaflìu, si asciuga colla sini- 
stra le lagrime che versa dagli occhi per la dipartita 
del suo valoroso istitutore (1). 

Il Morcelli è appellato creatore della scienza epi- 
grafica, perchè ne ha dato norme sicure nella sua l'ran- 
de opera Z7e Siilo inscriptioniim, la quale è divisa io 
tre libri. Nel primo da luì appeWato dimostrativo pro- 
pone gli esempi scelti dagli antichi monnmenti, e ri- 
duce i generi delle iscrizioni a sei; l." iscrizioni sacre 
tolte da quelle che attestano la religione, ed i sacri 
istituti degli antichi; 2.° iscrizioni in onore di cele- 
brati personaggi o di chiare donne; 3." epitaffi: 
iscrizioni storiche, in cui s'istruisce la posterità in- 
torno alle imprese od ai pubblici monnmenti; 5 ^ elogi 
od iscrizioni in cui si enumerano le virtù di femmine, o 
d’uomini saliti in grande rinomanza; 6.^ pubblici statati, 
od iscrizioni scelte da quelle in cu! si dichiarano le 
sentenze e le volontà dei popoli, dei senati, dei ma- 
gistrati, dei princìpi, dei collegi . Questo sesto capo 
è diviso in due parti, in una delle quali si tratta delle 
epigrafi che riguardano le leggi del popolo, gli editti 
dei magistrati , i decreti dei municipi, i senatuscon- 
sulti, i rescritti degl’imperatori, le alleanze od i trat- 
tati, gli ospizi, i diplomi, le misure ed i pesi pubbli-: 
ei. Si consacra la secomla parte a quelle iscrizioni 
temporanee in cui, senza far conto della posterità , 
s’istruisce il pubblico intorno alle cagioni di preghie-; 
re, di voti, di spettacoli, di pompe o trionfali o fu- 
nebri; indi si dà un saggio delle iscrizioni delle mo- 
nete, delle gemme, delle snella, delle patere , delle 
tozze, delle tessere, delle lucerne, dei vasi fittili, 
delle armi , dei mattoni e delle tegole . Si termina 

(i) Vedi la diala Lettera del dottor Labus sul Canotafia 
tuaraioreo del Morcelli. 
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*on tin aap'gio descrizioni poetìclie , e «uno iiicnni 
epitaffi ed elogi , e varie epigr.itl sacre ed istori- 
che (1). 

Nel secondo libro , che s* intitola islruUìvo , si 
danno precetti intorno ai vari generi delle iscrizioni 
sovra esposte, e si dimostra che cosa si debba rite- 
nere, che rigettare negli esempi degli antichi. Il terzo 
finalmente cLv-; è detto costruttivo e qnasi Fabbrìcatore, 
s’aggira sai singoli membri delle iscrizioni , e mette 
sotto gli occhi molti stromenti di questo stile, e quasi 
una gran selva di cose c di sentenze , indicando al- 
cane fonti alle quali si possono attignere le ottime. Nè 
di ciò pago r autore, aggiunse a questi tre libri un 
volume (2) io cui disponendo secondo l'ordine de le 
materie le iscrizioni latine da lui composte ad imita- 
zione di quelle dei Romani , ne giustifica le espres- 
sioni con un commento. Le quali due opere unite .il 
Parer^on[Z) hanno quasi ridotto a pratica materi..lc 
le teoriche da lui trovate per comporre eleganti Iscri- 
zioni , in guisa che il cardinale Garampi diceva che 
chi consulta le opere del Morcelli, non può neinmen 
volendo comporre un<a cattiva iscrizione. Tutte le quali 
cure del nostro Archeologo tendevano ed a risusci- 
tare lo stadio della lingua latina, ed a render meno 
frequente l'uso delle iscrizioni volgiri, che egli chia- 
mava quasi tutte inette, o certamente prive di digni- 


(i) L'online da lui tenuto in tulli questi capi è bello e na- 
turale, perchè contiincla dall’addurre esempi di siile semplice, poi 
di siile ornato, ed in fine esempi di singolare elocuzione: Exem- 
pla dictioair simpìicis — dlctionis ornatae ~ dictionis sìngn/aris . 

(a) Steph. Antonii Morcelli Inscriptlones commentariis su- 
bjectis. In questo volume si legge un saggio di fasti dei secoli 
dell’era cristiana scritti alla guisa de’ fasti del Campidoglio. 

S • P • Q • R 

FASTOS • VRBIS • CHRISTI 4 NOS 
DESCRIBENDOS • PVBLICANDOSQUE 
CVRAVIT 

SAECVLVM I — XVII. 

( 3 ) lascriptionum novissimarum ab anno 1784 Andreas An- 
dreii cura edituin Palavi!, 1818, in fol. 
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■h (1). È prc*eo tlell’opera il riferir qni il giudizio di 
Ennio Quirino Visconti sul libro De Stilo Inscriptio- 
Tinm, Quest’ opera eccellente non solo dà i veri pre- 
cetti ed ispira il rero gusto per scrivere iscrizioni 
latine , ma illustra ancora con molta erudizione pa- 
recchie centinaia d’antiche lapidi scelte come per esem- 
plari ; e spiega oon elegante e nobile stile molti 
ponti d’antichità, e finalmente produce nna quantità 
di belle iscrizioni mo'lerne , la maggior parte da lui 
composte, e che servono di regola per l’applicazione 
de’precetti, e per la maniera di imitare gli antichi 
esempi. NeM1b3 diè alla luce una collezione d'iscri- 
zioni latine che gli ermo state dimandate in diverse 
occasioni, e le arricchì d’un commentario, dove com- 
pariscono il suo discernimento ed II suo sapere; quan- 
tunque alcuna volta le sue allusioni alle frasi anti- 
che per esprimere le cose moderne siano sembrale 
troppo dotte e ricercate. » 

Il Visconti ha pur pronunciato il seguente giu- 
dizio sopra due altre opere del Morcelli^ cioè sul Ca- 
lendario e suW j^^rica Cristiana^ ch’era inedita 
quando egli scriveva , ma che fu pubblicata in Bre- 
scia nel; 1816 in tre volumi in 4.*^ W Calendario 
della Chiesa Costantinopolitana greco-latino fu pub- 
blicato l’anno 1188 in due volumi in 4.^ dal ma- 
noscritto originale che era allora nella biblioteca Al- 
bani (2) . Il Commentario che vi è soggiunto è nna 
prova dell’abilità del MorcellI nella lingua greca , e 
della sua erudizione negli studi sacri. Una grand'opera 
che egli ha terminata, ma non edita, sarebbe un mo- 
numento assai più consider ibile della sua perizia in 
qnesl’ ultima classe di studi. Essa è I' AJfrica Cri- 
stiana, colla quale il dotto autore riempie una lacuna 
che resta nelh storia e nella geografia ecclesiastica.» 
Alle quali opere bisogna aggiungere i due libri Scr- 
ii) Doctis vlrìs^ qttos wrert dehemus^ inscriptiones^ nisi La- 
tìitae^ n m placenta et vernaculas prope omnes ineptas, coti certe 
sine dignitate esse judicant. Culloribos AniiquiUtis Proemium, 
P'?- 

(2) Kalendarìum Erclenae Constantìnopolitanae, eie. Ro- 
m:<e, 1788, due voi. in 4." H dottor Labui afferma che questo Ca- 
lendario volto dal Morrelli dal greco in latino, ed illustralo su- 
pera gli altri tutti in antichità. 
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thonurii io véMo latino; l’ Indicazione antiquaria per 
la villa Albani ; V Explanatio Ecclesiastica di S. 
Gregorio Tescovo di Girgrnti; i due libri Electorum; 
la Bolla d' oro defanciulli romani e 1’ Agone Capito- 
lino', che tutte mostrano la vasta erudizione, la piùi 
scelta eleganza e dottrina di cui era fornito 1’ au- 
tore M). 

Il secondo volume De Stilo Iscriptionum è de- 
dicato a monsignor Gaetano Marini, che dal Visconti 
è appellato il più perspicace in leggere e il più dotto 
a spiegare i Monumenti scritti nella lingua Roma- 
na (2); onde è d'uopo che egli abbia il suo grado fra 
la più eletta schiera degli archeologi . Egli nacque 
nel 1740 (3) a S. Arcangelo da una famiglia oriunda 
d’Urbino, e Bn dagli anni suoi giovanili amò le in- 
dagini sulla antichità e sulla storia naturale. Assunto 
l’abito ecclesiastico, se ne andò a Roma nel 1764 per 
coltivare la giurisprudenza ; ma tratto dal suo g'mio, 
continuò con gran fervore gli studi archeo'ogici , e 
> ne diede nn saggio con due erudite lettere sopra 
diversi monumenti antichi, che vennero inserite nel 
Giornale dei Letterati. Divenuto custode degli Archìvi 
della Santa Sede, fu poscia nominato prefetto dei me- 
desimi nel 1782. Ma dovette abbandonar Roma quando 
Sant’ Arcangelo sua patria, ed Urbino, da coi dipen- 
deva, furono aggregate al Regno d’Italia ( 18o8 ), e 
nel 1810 ricevette ordine di trasferirsi a Parigi in- 
sieme cogli archivi del Vaticano. Egli visse sempre 

(i) Andrea Borda, uno de’più valenti cpltori della scienza 
epigralìra che ^ieno usciti dalla scuola del Morcelli, in un’opera 
intitolala. Fasciculum Inscriptlonum (Mediolani, iSzS), ha 
enumerate in alcune eleganti iscrizioni tulle le opere del suo 
gran maestro ; che egli chiama P/iilologus sui ternporis'primus — 
sapientissimae critices magister — munera bene ponere doctissi- 
mus — eccleslasticae disciplinae propa^utor — Atisoniae orna- 
mentum — erudifissimus auctor — cujus fama Eurapam late 
pervagatur, pag. (XI-CCXI. 

(a) Vedi il Museo Pio-Clementino, tomo I, pag. 119, lao del- 
l'edizione milanese. 

( 3 ) L’abate Coppi ha pubblicato una Notizia sopra la vita e le 
opere di Gaetano Marini negli Annali Enciclopedici del 1817; e 
nella Biografia Universale fu inserito un articolo che è opera del 
~>Veiss. Tutti poi gli archeologi della nostra età, chi piu chi meno , 
hanno parlato dei libri pubblicati dal Marini, 
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solitario in quella capitale, ore noo comparve nem- 
meno alle sessioni dell' Istitnto , quantunque già da 
molti anni ne fosse stato eletto socio corrispondente. 
Mentre si disponeva a tornare in Roma, ove lo chia- 
mava Pio VII , dandogli il titolo di primo custode 
«Jelia Biblioteca Vaticana^ fu rapito da una polmonia 
nel maggio dri 1815. 

II Ma ndosio aveva pubblicate le Vite degli Archiatri 
o Protomedici dei Papi, non enumerandone che II 8 da 
Nicolò I ad Innocenzo XII; ed il Marini, accrescendo 
quest’opera, ve ne aggiunge più di dugento, e la con- 
tinua fino a Pio VI. L’erudizione di lui è sì scelta 
e sicura, che il Tiraboschi parla le sue parole quando 
•'incontra in qualche personaggio che sia stato uno 
degli Archiatri pontificj. Un anno dopo, o nel 1785, il 
Marini pubblicò le Iscrizioni antiche delle ville e dei 
palazzi Albani^ in cui se ne l^gono 135 od inedite 
o poco note, che sono spiegate con molto acume. Ma 
gli Atti ed i monumenti de’ fratelli Arvali scolpiti 
già in tavole di marmo ed ora raccolti , diciferati e 
commentati (1) è una di quelle opere che formano epoca 
nella istoria dell’Archeologia. Nessuno aveva dato am- 
pie e sicure notizie sui fratelli rurali {fratres arvales, ) 
che ripetevano la toro istituzione fin da Romolo, ed 
il Marin,i ha dimostrato qual fosse il loro numero , 
che fu spesso di dodici, ancorché nelle epigrafi non 
se ne enumerino più di nove; come agli estinti se ne 
sostituissero altri, e con guai cerimonie, come fuces- 
ser loro sacrificii, e quando, ed a quali divinità e se 
eglino celebrassero quel sacrificio , che amharvale 
chiamavasi. Il dotto abate Andrcs riguardava quest’ope- 
ra come un egregio supplemento all’uri' critica la- 
pidaria del marchese Maff<>i per l’acume e per la 
critica con cui in essa si spiegano circa mille mona- 
meiili antichi. 

(i) Roma, 1795, lomi a in 4 -*’; opera <H bel lavoro tipogra- 
fico, ed adorna di 67 tavole. --- Arvales fratres dicti sunt qui sa- 
cra pnblica faciunt propterea ut fruges ferant arva^ quemadmo- 
dum, Varr. 4 , A. L. \\docet. — Ndla nuova edizione del Le- 
xicon del Forcellini or ora pubblicata nel Seminario di Padova 
dal Furlanelto si trova un sunto di tutta l'opera del Marini sugli 
Alti e sui monumenli Arvali. Vedi il fascicolo li di questo Dizio- 
nario alla voce Arvali. 
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SembraT -1 che II Marini fosse deslinato n per- 
fezionare quelle arti che il Maffei aveva in certa qual 
maniera create ; poiché al par t!i liii spese fatiche e 
lunghissime vigilie su marmi logori, su rose nieda- 
glie, su carie vècchie e discolorate. Gli Eruditi oltra- 
montani si erano applicati allo studio de'diploml, e 
di ogn’ altra maniera di atti, di strumenti, di ilocu- 
menti; ed in questo campo avevan colto glori )sa mes- 
se i l’apebrochio ed i Mabillon. Alzossi il MaITci in Ita- 
lia ad investigare e ad illustrare que’ monumenti e 
dopo aver provveduto al bisogno di un' arte critica 
lapidaria, volle soddisfare a quello altresì di un’arte 
critica diplomatica . In vece di affastellar precetti e 
regole, presentò una serie di monumenti afitorevoli 
disposti secondo l’ordine del tempi, cominciando dal 
quinto secolo, e giungendo fino al decimoquinto , e 
nello sporli insegnò a distinguere il puro e legittimo 
dal supposto e dall’ adulterato (l). Il Marini vantag- 
giò sempre piò ques’arte co’ suoi Papiri diplomatici 
descritti ed illustrati , che videro la luce nel l8o5, 
e sono una raccolta di 157 atti in papiro , siccome 
bolle o diplomi 'di monarchi , contratti di compre , 
di vendite di privati, ec. Il più antico di questi do- 
cumenti appartiene al'a metò del secolo quinto (an- 
no 444 ), c gli altri scendono via via nei secoli di 
mezzo, e sono corredati di curiose e profittevoli note 
sui nomi, sulle consuetudini, sulle leggi, sulle costu- 
manze ecclesiastiche, e sulla scrittura o sui caratteri 
di ciascuna epoca. Oltre a ciò , egli non inti-rruppe 
mai una raccolta , intorno alla «{naie lavorò | er ben 
quaranl’ anni, e che lasciò manoscritta in legato alla 
Biblioteca del Vaticano. Essa contiene novemila iscri- 
zioni circa dei primi dieci secoli della Ch'csa, cos'i 
greche come latine, molte delle quali sono inedite, 
e furono da lui stesso copiate con grandissima di- 
ligenza. 

Il Visconti aveva una si profonda reverenza pel 
Marini, che non lo citava mai senza tributargli i più 
grandi elogi, chiamandolo in un luogo del Musco Pio 


(i) Istoria diplomatica che serve d’introduzione all’Arte Cii 
tira ili tal materia roii raccolta di documenti non ancora <1! , olea- 
ti. e'", tlrntova. i-a-. 

M.MrBi !’. H. T. Iv. t)* 
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Cicmentlno incomparabile nei lumi, nella cri- 

llca e nella vasta eraclizione (1); anzi in quella Rela- 
zione die sai progressi della storia e della lettera- 
tura antica l'Istituto di Francia presentò a Napoleone 
l’anno 1808, sembra che volesse deprim?re il marchese 
MallVi per sollevarlo al disopra di lui , e per dargli 
lina maggior gloria. « Il Maffei, dice egli, avea tentalo 
di dar prcce.tti di critica per Tesarne delle iscrizioni; 
ina non avea nò un giudizio abbastanza solido nè co- 
gnizioni vaste abbastiiiza, perchè la sua opera (l’Arte 
ciitifa lapidaria ) possa essere riguardata qual guida 
sicura. QuesLa guid i la troviamo nelle opere del pre- 
lato Marini, il quale portò la piloogralia latina a an 
punto di critica, cs.ittczza e chiarezza che nè tampoco 
sperar s’ osava. » 

Il cav. Ippolito Pindemontc (2) non se ne stette pago 
al giudizio del Visconti, cantra cui, dice egli, appena 
oso aver ragione; e mostrò non esservi maraviglia che 
il Marini, il quale venne dopo, abbia portato questa 
scienza ad una maggior prrf; zione; e che lo stesso au- 
tore di quella R dazione favellando poscia delTutilitò 
che si trac maggiore d ille raccolte de'marmi scritti, 
che dalle epigrafi registrale ne’iibri, delle quali i 
dotti s’appagavano a nteriorrnenle, do\elte esprimersi 
in questa sentenza; Il chiostro di S. Paolo a Roma 
tappezzato d’iscrizioni , e il Museo di Verona for- 
marono i Tot pi, i Mciffri, e tanti altri uomini di va- 
lore in paleografia. Crisi intatta rimane al Maffei la 
g'oria di primo scopritore; e questa gloria vuole il 
Pindcmonic che gli si conservi non solo nelTarte cri- 
tica lapidaria e di [domaticn, ma anche in quella di 
leggere i colici rescritti, che si chiamano palimsesti, 
■' che fecero salire iu luiita fama rnoosigiior Angelo 
Mai. 

NelTcsaminarc i codici de'Tanlichissima Bibliote- 
ca Capitolare di Verona il MalTci attesta di aver os- 
servate membrane , nelle quali per far nuova scrittu- 
ra, si è lavala già iantei iore che vcra^ Ed altrove 

(1) Vedi il Musco Plo-Clemeiilino, voi IV. pag. 294- 

(2) Veili Tclrigio liti Marchese S; i[>ioiie Mailei Ira gli elogi 
ili leUt ratì Itoliaai strilli dal tavalier Ippolilo PiuJcnioolc. Vc- 
ixnij, iSaii. 
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ftITerma di non aver cessato mal di esaminare l i scrittu- 
ra anteriore o lavata, o lasci lata, e di s|)'a'ne le 
più tenui vestirla, c «li opporle al lume perchè di- 
venissero lucide, fiiichè s’avvide che vi erano scritte 
■otto le Istituzioni in lettere maiuscole ed eleganti. 
« E chi non fosse contento, dice il PindemontCj con- 
sulti il suo Indice ragionato di tutti i codici capi- 
tolari che nella hihiioteca serbasi manoscritto, e in 
cui egli parla «Il molti palimpsesli che alle mani gli 
vennero, e della scarsezza in quei tempi della carta 
pecora; donde procedea che un nuovo libro senza la 
morte di un altro non potrà nascere. Vero è bensì 
che non si conosceaiio a’suoi giorni quei mezzi chi- 
mici die oggi s’usanOj per ravvivare i caratteri e per 
rannerirli; cioè a dir la soluzione di noce di galla, 
e al bisogno l'idrosolfuro d’ammoniaco e di potas- 
sa. « 

In tal guisa il MafFei ha dischiuso l’aringo al Mai, 
e gli ha additati i mezzi di diseppellire e di presen 
tarci redivivi il Frontone^ il Dionigi e Cicerone isles- 
so, i cui libri De Republica (I) se tion in lutto, in 
gran parte furono da lui trovati. Lo stesso monsi- 
gnor Mai, Il Vilicmain ed altri dotti hanno mostrato 
che da questi framnu nti si può con certezza de liirrc 
come il Romano Oratore la pensasse intorno alle ma- 
terie gi'.iv issiine del. a ivglone di stato. Imperoccli'’! 
viene in essi ragionando 'ella maniera con cui .si 
formarono le società, e ilcll’opj'Oitùnilà «’cMc tre for- 
me di governo, monarchico, aristocratico e democra- 

• 

(i) Marci TuHit Ciceronis Df Rp PuhHca qune super'utnf . 
Edente Angelo Maio T^nficanae Rihìiothecae. Pniefeeto. lìoìnae. 
1822 — Dinnyxii Halicnrnnssaei Anfiquitntuin Ro/nunaru/n pars 
hartenns desiderata nane deniijue ape cudicttm Ambrosiano/ imi 
ah A. Maio Ambrosiani Colltgii doctore /juantitin licuil resti tuta. 
Medio/ani, 1816. — L’autenticilà di quest'opera messa in «lutiliio 
da alcuni «loUi della Germania e da Schasiiino Ciampi venne o'ii.i- 
rila dal Giordani in una lettera all' Abate Giambattista Cnnoen, 
inserita nelle opere dello slesso Gionlani. Rovino, 1828. To ao 
IV, pag. 79 e seg. — M. Cornelii Frontonis^ opera inedita lati- 
na et graeca ctim Epistolis item ineditis Antonini Pii^ M Aurc- 
/u, E. Ferì et Appinai nec non nìiornnt oeternai fragm“ntìs ■ fn- 
venit et commentario praeaio nolisftte iilustraoit Angelus Mains. 
Mediolanii 181 5 . 
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tico. Si mostra avrerso a quest’altimo^ percliè facil- 
mente clef^eiiera in ingiusto e licenzioso; dSi la prefe- 
renza al misto 0(1 all’unione di tut>i e tre i governi; 
ma interrogato da Lelio, quale sceglierebbe fra i 
tre, se fosse d’uopo il farlo, Scipione non esita a de- 
cidersi pel monarcbico: Trìbus primis generibus lon- 
ge praestat mea senienlia regium. 

Chiuderemo la schiera degli Archeologi col cav. 
Giovan Battista Zmnoni, che n.ito in Firenze (4) 
nel f 774, e distìntosi fin dagli anni suoi giovanili per 
ingegno e per erudizione, venne eletto nel IBOOsotlo- 
bìbliotecario della Magliubechiana. Confortato dal Lan- 
zi accoppiò allo studio degli antichi classici quello an- 
cora dei monumenti, e nominalo regio antiquario pub- 
blicò l’illustrazione di due urne etrusebe, e di alcuni 
vasi Hamittonìani, nella quale procurò di determinare 
i limiti che dalla prudenza si vorrebbero prescritti 
alle conghielture «'egli archeologi. Divenuto membro, 
poscia segretario dell’Accademia della Crusca, si die- 
de a raccogliere le notizie intorno all’origine di essa, 
alla sua riniiovellazione,ed al Vocabolario, alla cui cor- 
rezione ed al cui angumento consacrò le fatiche di 
molti anni. Travagliato da sciagure domestiche e du 
lunghe infermità, tra le quali si confortò sempre colla 
religione, mori ai 13 agosto del 4832. Egli non ha la- 
lasciato alcun’opera grande e voluminosi, ma molte 
mi'morie o dissertazioni sull’antiquaria, una cicalata 
in lode deU’asino, e gli scherzi comici, i quali ci mo- 
strano la giocosa e sollazzevole sua natura. 

Che se in quest’opera dovrssimo parlare di tutti 
quegli uomini dotti che hanno consumato la toro vita 
ni l'e hihlioti che, e si rendi Itero celebri per vasta 
erudizioop, ne dovremmo tessere un lunghissimo ca- 
talogo. Ma ce ne staremo parili a nominare Iacopo 
Moicl ì, direllore della Biblioteca di S. Marco, il qua- 


(i) iVeir Antologia ni Firenze ( oMohre ilei i83-a ) si legge 
un ai liiolo necrologi- o del Zannoni. Fra i cultori <leil’anti(|ua- 
ria possiamo ora annoverare i Lahtis, gli Amati, i Pevron, i Bou- 
l'hrioif, eil il Borghesi principahnente che ha puhhlirato i Nnoiri 
Fi r.Diiìienli dei Fasti Consolari Copitoìini\ ai f|iiali aggiungersi 
lice ìi Vcrinlglioli che pulihlicò le Lezioni elementari di Arctieo^ 
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le meritò di essere appellato da Gaetano Marini Prin- 
cipe dei Bibliotecari. Egli oacqne io Venezia nel 1745, 
e vi passò quasi tutta la sua vita pubblicando tratto 
tratto operette di somma importanza sui vari argonien> 
ti delle lettere e delle arti. Dotti, viaggiatori, principi 
non parti\ano dalla città reina dell’Adriatico senza 
averlo visitato (l |. Egli morì nel 1819, e gli succedet- 
te, diremmo quasi, nelTere 'ita del sapere bibliografico 
principalmente Bartolommco Gamba, ebe pubblicò la 
Serie di testi di lingua italiana prima in Vene- 
zia, indi in Milano^ poscia nuovainenie in Venezia nel 
1828. 


CAPO X. 


Giovanni Bel toni. Suoi viaggi. Trasporta dall’Egit- 
to il busto colossale di Mernnone. Scopre il sepol- 
cro di Psammetico e l'ingresso alla seconda gran 
piramide. Trova le rovine ed il porto dell’antica 
citta di Berenice. uol penetrare nel centro del- 
l' ÀJfrica per andare in cerca di Tombuctoo. Mu(\re 
nel regno di Benin. — Gio. Battista Brocchi. Suoi 
viaggi e sue opere sull’ istoria naturale. Si porta 
nell’Egitto e muore nel Sennaar. Manoscritti da 
esso lui lasciati. — Ermenegildo Pini, e sue opere 
sulle scienze naturali e sulla, metafisica. — Incer- 
tezza della scienza geologica , e sistemi contrari 
dei Nettunisli e dei É~ulcanisti. 


Fra tutte le parli del mondo r.'\fTrica fu sempre 
quella che, coperta come da una misteriosa oscurità, 
ricusò per molti secoli di aprire il suo seno ai viag- 
giatori, e di rispondere alle voci del geografo, del po- 
litico, del naturalista ebe la interrogavano. Le vaste 


(i) Olii avesse vaghezza di conoscere le molle e varie scrii- 
ture del Morelli, può ricorrere all’articolo che i suoi conciMa‘lini 
iraduUori ed e<lilori della Biogratia univerrale in V'enezia ^li l oo- 
Mcraroiia. 
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solitudini de’suoi deserti intronate orribilmente dng)'^ 
urli delle funielicbe belve; gli annosi suoi boschi for~ 
muti per lo più dai colossi del regno vegetabile^ dai 
boababj e tutti ingombri d’arbusti irti ui punte; i 
fiumi oscuramente misteriosi e nell’origine e nella fo- 
ce, sulle cui rive stanno appiattati i cocco ’rilli, e si 
muovono i mostruosi ippopotami; e grindlgcni feraci 
e viventi in uno stato sociale ancor rozzo, hanno sem- 
pre arrestati i passi degli esploratori di questo con- 
tinente. Leydard, Mungo-Park, Hongton, Hornemann, 
Runingen, Peddle, Campbell, anelando sempre verso 
il tenebroso Tombuctoo, c;addero vittime del loro zelo 
pel sapere e furono spenti o dal torrido cielo o dall’in- 
digena inospitalità. Ma il loro infelice destino non at- 
terri due illustri italiani (il B.;lzoui ed il Brocchi), i 
quali animosi si lanciarono fra gli ardori della torri- 
da zona^ e fattisi dapprima apostoli della scienza e 
deH’incivilimento, ne divennero bentosto martiri. 

Giovanni Bolzoni, nato in Padova (5 novembre 
del 1778) da oscuri parenti, crebbe ignoto, e non ad 
altri ebe a se medesimo andò debitore della propria 
educazione (1). Passato a Roma, e contemplate le stu- 
pende antichità di quella celebre metropoli, si diede 
a comporne disegni^ abbozzi, memorie ed a spaziar col 
pensiero fra le tenebre deg i andati tempi. Gli studi 
meccanici gli erano più graditi, ed intendendo ad essi 
con tutto l'ardore sembrava che già si vedesse Innauzi 
gli enormi colossi che doveva smuovere, e la gigante- 
sca statua di Memnone che dovea far trasporLirc nel - 
riiigbilterra dalle sponde del Nilo. Visitata la Fran- 
cia, la Spagna, il Portogallo, l’Olanda, approdò aU’In- 
gbilterra, da cui nel 18 1 5 lece vela per l’Egillo. Nel 
giugno di quell’anno appri)dò ad Alessandria colla mo- 
glie, la quale era di stirpe inglese^ e non cedeva ul 


(i) Inlorno alla vita ed ai viag»i del Belzoni abbiamo un elo- 
gio del Menin ed un'orazione del Barbieri ( l'Osrar ilei Cesargli) 
dellali tanto l'nno quanto l’aìlra ron moUi eloquenza ed erudizio- 
ne. Il lavoro blogratìi'o del Menin fu posto in fronte al Viassio 
del Belzoni, ristampalo dal Sonzogno in Milano, ed inserito nella 
R.ieeolla di Viaggi; e quello del Barbieri fu puhijlieato in Padova 
nel 1827. Delle lo li di G. Belzoni, orazione dell ab. G. Barbieri 
della nella gran Sala della Ragione in Padova. 
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marito nella generosa brama di visitare terre stra> 
niere. 

Fra le rovine clelTantica Tebe giaceva il busto co> 
lossale che alcuni dicono del giovine Memnone, altri 
di Sesostri, ed altri di Osimandia. Era questo un tal 
masso di granito che pesava ben ventiquattro migliaia 
di libbre parigine; onde agli stessi Francesi conqui- 
statori era venuta meno o la lena o l’industria par 
ismuoverlo e per trasportarlo. La distanza dal Nilo, > 
il terreno sabbioso et ineguale per cui doveva pas- 
sare, l’inerzia e l’ignorinza degli Arabi, ed il dithtto 
di ordigni, di funi, di niacchiue non isgomentarono 
il Belzoui, die con poche leve, con quattro rulli, con 
alcune funi di foglie di palma f ee discendere quel 
colosso in un naviglio che stava preparato a quest’uo- 
po nel Nilo; e di là solcando il Mediterraneo e l’Atlan- 
tico, lo condusse in Inghilterra, ove sorge come sem- 
piterno monumento dell’antica grandezza dei Re di 
Tebe. 

Per ben due volte il Belzoni percorse 1’ Egitto 
e la Nubia , interrogando ogni sasso e frugando 
per rinvenire i jiiù riposti tesori delle arti an- 
tiche; diseppellì diciotlo statue di numi o di eroi, 
parecchie stìngi, e mummie d’uomini e d’animali, e 
papiri ed ifioli e vasi. Memore sempre del suo loco 
nativo, presentò la città di Padova di due statue egi- 
zie di granito orientale, che trovò fra le rovine del- 
l’antica' Tebe, e ne fu rimeritato con nna medaglia 
che venne coniata nel 1819 (1)- Visitò con particolar 
diligenza il luogo in cui sorgeva l’antica Siene, ed ove 
giace la moderna .\ssu-an; discli inse il magnifico tem- 
pio di Ypsainhoul, che è una montagna di granito 
incavata e scolpita; lanciossi imperterrito nelle spa- 
ventevoli caverne di Caroak, ed iterò gli sforzi per 
superare la cateratta di Wadi Halfa. Ma le due sco- 
perte più famose sono quelle del regale sepolcro di 


(t) Da un Iato di questa medaglia sono effigiale le due statue 
coll’epigrafe: Ob donum patria grata A. MDCCCXIX; e dall al- 
tro si legge un breve elogio del Belzoni: Jo. Bapt. Belzoni Pata- 
vino qui Cephrenis pirainidem Apidisque Theh. Sepulcrnm pH- 
mus aperuit et urbetn Berenicis N ubine et Lybiae mon. impavida 
detexit. 
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Psnminetico, e delle rovine della città di Berenice. 
Nella valle di Bebnn-el-Maloach trovò l'ingresso ad 
nna tomba, e primo di tutti nella nostra èta poseviil 
piede, innoltrandosi in nn corridoio ben lungo. Di- 
scendendo al basso per ana scala e varcando un altro 
corridoio, entrò in una sala sostenuta da quattro pi- 
lastri, cbe gli piacque di nominare anticamera^ pas- 
sando per un’altra porta e per un’altra sala, che in- 
titolò dei disegni^ e scendendo una grande scalea che 
guida ad un androne, si vide aperto l’adito ad una 
camera, cbe per le stupende opere di pennello e di 
scalpello chiamò sala delle bellezze. Dna seconda sala 
più ampia e fiancheggiata da due ordini di pilastri gli 
si apri (lavanti e gli dischiuse ai due lati due stanze, 
runa di hide c l’altra dei mis/cri. Seguivano altre ca- 
mere più o meno adorne, e che per essere, come sem- 
brava, destinate ad apparecchiare ciò che alle funebri 
cerimonie era mestieri, furon dette degli «z/J^areccA/. 
Finalmente si spalancò una gran pr>rta che diede in 
un salone sostenuto da quattro grossi pilastri, ed ap- 
pellalo ^pi dal Belzoni, che vide nel bel mezzo sol- 
leva rsi nn sarcofago d’alabastro orientale, tutto intór- 
no di emblemi e di figure intagliato, nel quale certa- 
mente si erano deposle le spoglie del re o dell’eroe 
cbe con tanto dispendio, con I nti sudori e coti in- 
finite angoscie de’suoi sudditi si preparò quella ma- 
gnifica reggia sepolcrale. Sotto quel sarcofago si sco- 
prì nna scala la quale apriva un passaggio solterra- 
reo, da cui era tagliata la montagna, e che si crede 
dovesse riuscire ail’ai erto (lell’oria e (lei sole. Ma que 
sta uscita rimase ingombrata da macerie e da rovine, 
fra le quali aveva negli anni trascorsi qualcheduno 
tentato d’introdursi, come ne fece fede il sarcofago 
scoperchiato e la vista delle anticaglie qua e lìi git- 
tate sul pavimento. Ma quelle caverne si chiusero di 
nuovo, e serbarono intatto il vanto di scopritore al 
nostro Belzoni. Le pareti e le volte de’corridoi, delle s.a- 
le, delle stanze, e delle scale erano tutte istoriale, e pre- 
sentavano apoteosi di re, militari trionfi, feste religiose 
e funebri cerimonie, con simboli, con geroglifici, con 
figure di animali e di piante e con segni zodiacali. 

Al Bel roni si dee anche la scoperta dell'itigresso 
nella seconda piriniit'e, u'ic por ni tichisslmc Iradi/.io- 
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ni era repotata all'intatto solida ed inaccessibile. Alla 
testa di ottanta Arabi, e dopo ben trenta giorni di con- 
tinuo laroro e di gravissimi pericoli, egli entrò nel 
centro di quella moie, e nella camera sepolcrale in- 
tagliata nei masso e tutta distìnta da pittare e da sim- 
boli. Vi sorgeva un grande sarcofago di granito, le 
cui sconvolte lastre con un’araba epigrafe, e con os- 
sami sparsi qua e lò attestavano cbe gli arditi setta- 
tori del Profeta della Mecca erano penetrati in quelle 
buie stanze forse dieci secoli prima. Ma esse si cbio- 
sero di nuovo, ed aspettarono cbe le riaprisse il co- 
raggio e la SHgacitit di un Italiano. 

Già da molto tempo i geografi disputavano sol 
luogo in cui sorgeva la città detta di Berenice, e si 
apriva quel porto bellissimo cbe divenne l’emporio di 
tutto il commercio delTArabico Golfo. Il Bciznni fatto 
il pericoloso tragitto alle spiiggie del Mar Rosso, vi 
trovò gli avanzi della Metropoli Berenicea, ed ammi- 
rò le vestigia delle strade, tlelle case, di un tempio, 
e riconobbe la sitnazìone del porto; onde potè correg- 
gere il geografo Danville, cbe aveva collocato quella 
città più presso al niezzogiorno. Volle cercar anclte 
le orme del tempio di Giove Animane, e penetrò nella 
grande Oasis ad ammirarne le rovine. Ma persegoitato 
da alcuni Francesi, i qnali credevano che le antichità 
dell’Egitto fosser come divenute nn loro paiiicolar pa- 
trimonin, abbandonò le sponde del Nilo per portarsi 
sa quelle della Brenta, e riveder la madre, e ricevere 
le sincere congratulazioni de'suoi conciUaclini. Torna- 
to poscia ili Inghilterra, vi dettò una relazione schiet- 
ta e vera de’suoi viaggi, e, come si esprime il Bar- 
bieri, tulio che vide, sostenne, scoperse, con ingenuo, 
modesto e insieme libero animo divulgò. 

Vago di lacerar quel velo che copriva il cen- 
tro deh’Affrica e la tenebrosa Tombuctoo, nelTaprile 
del 1823 partì da Londra, ed insieme colla consorte 
approdò al regno di Marocco. Ottenuta una scorta e 
dato nn addio alla moglie, tentò di penetrar nelle re- 
gioni in cui credevasi che sorgesse quella tanto sospi- 
rata città. Ma trovandosi sempre in gravissimo peri- 
colo per le guerre intestine dei Mori, fu costretto a 
ricoverarsi in Fez. Non dìsconfortato da questo inO' 
tile tentativo, si trasferì successivamente a Gibilterra, 
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a Madera, a Tenariife, ed approdò alla costa occideA'* 
tale deU’Àffrica non lungi dal Capo Bianco. Passato a 
Benin coH’inglese Houtson fa sorpreso dalla dissen- 
teria, ed ai 3 dicembre del <823 spirò in nn Inogo 
detto Gaio con grande serenità di volto e con animo 
tranquillo. 1 soldati inglesi che vi stavano di presi- 
dio seguirono il suo feretro, che fu deposto in una 
fossa scavata sotto nn grand’albero. La sua patria ri- 
conoscente lo onorò con una grande medaglia in mar- 
mo di Carrara lavorata da Rinaldo Rinaldi, scultore 
padovano ed allievo del Canova, e post i nella gran Sala 
detta della Ragione. In essa è rappresentata la testa ' 
del Belzoni in aito rilievo cinta dal serpe dell’immor- 
talità (1). Nè di ciò paga la generosa Padova assegnò 
alla madre dell’illustre defunto una pensione vitali- 
zia. 

L’abate Barbieri dopo aver narrata la morte del 
suo concittadino, cosi prorompe con affettuosa eloquen- 
u. « O truce Affrica, o terra inospitale, terra d’u- 
mani olocausti non sazia mai, di quante morti non 
sono infami i tuoi lidi, le tue solitudini, le tue ra- 
pi? E tu pure, mio dolce amico e generoso fautore 
de'studj miei, tu d’ogni arte perito, e delle naturali 
scienze nobilissimo incremento, o Giovati Battista Broc- 
chi, tu pure cadesti appresso vittima di quel cielo av- 
verso e di quel suolo nefando! E forse quell'ossa o- 
norate che doveano posare in patria, riverito segno di 
bella emulazione, forse quell’ossa il vento del deser- 
to fra Paride sabbie dispenle e confonde. Sebbene, 
a che sto io lamentando irreparabili jatture? La me- 
moria d’illustri fatti non teme oltraggio di tempi non 
cbe di luoghi. Che fai pertanto, che pensi, o Bus- 
sano? Vedi esempio solenne cbe la vicina Euganea 
ti porge! Vedi monumento di grata riconoscenza che 
al suo Belzoni innalza! Di bell’onore si mostra degno 
chi onora i maestri delia sapienza, i generosi campioni 
della virtù. « 

Bussano non ha ancor dato retta a questi genero- 
si conforti; ma non è per questo meno illustre per a- 
ver dato la culla e l’educazione ad uno de’più zélanti 

(i)Gli anlir-hi più che altro animale apponevano il lerpente 
ayli eroi. Plutarco in Cleomene, verso la fine. 
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e perspicaci caltori delle scienze natarali cbe abbiano 
nella nostra etii onorato l’Italia. Giovanni Battista Broc- 


chi, nato in Bassano ai 18 febbraio del I'}72, e stu- 
diati in patria i primi elementi delie lettere, passò a 
Padova per attendervi allo studio delle leggi, a coi 
non era chiamato da veruna inclinazione, ma costret- 
to dai desideri e dai cenno del padre. Egli aveva già 
attintele prime lezioni di mineralogia da Antonio Gai- 
don suo concittadino^ a coi ebbe sempre infinita ri- 
conoscenza e che chiamò anche negli aitimi tempi suo 
maestro; e sotto la disciplina del Bonato, che lèggeva 
Botanica, si applicò a questuai tra importantissima scien- 
za della natora. Morto il padre, egli si valse dei de- 
nari che aveva a conseguire il dottorato, per portarsi 
a Roma, ove tutto vide e tutto considerò, benché non 


vi dimorasse che sei mesi^ con tanta diligenza e per- 
spicacia, che l’abate Lanzi soleva dire « essere il Broc- 
chi piò istruito delle antichità romane e greche di chi 
avesse dimorato in Roma sei anni ■ (I). In quella me- 
tropoli nacque in lui il desiderio di conoscere le an- 
tichità egizie e le arti che con tanto ardimento e si 
grande magnificenza furono coltivate sulle sponde del 
Nilo; ed istituite alcune ricerche sulla scultura degli 
Egizj, le pubblicò poi al suo ritorno in patria. 

Allorquando nel 1802 furono ordinati i Licei del 
regno d’Italia, il Brocchi fu eletto professore di Bo- 
tanica in quello di Brescia, e nel 1808 nominato ispet- 
tore della Commissione delle Miniere. Nelle ore e nei 


giorni in cui il debito suo io lasciava libero, egli cor- 
reva pei monti, o visitava le terre, le miniere od i 
vegetabili e gli animali. Scoprì nna miniera di sme- 
riglio, di cni gli venne dal Municipio bresciano fatta 
investitura di donazione; e quando cessò la sua sovra- 
intendenza sopra le miniere, lungi dal cercarsi altro 
impiego, se ne stette pago ad una tenue pensione per 
aver comodo di andar qua e là pellegrinando a suo 
talento per interrogar la natura. Visitò l’Italia dalla 


(i) Defendenle SacchI ha scritto nna necrologia Brocchi 
che venne recitata nell’Ateneo Pavese, e stampala tra le Varietà 
Letterarie o Saggi intorno alle costumanze, alle arti, agli uomini e 
alle donne illustri d'Italia del secolo presente, dello stesso Sacchì. 
Milano, x83a, Voi. 2 . 
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cima dell’Alpì all'ultimo promontorio della Sicilia, e 
ne osserrò uiligentissiraamente le terre, le erbe, i fo*> 
•ili, discorse i piani, sali l’erta dei monti, tìsìIò gli 
antri, per cercarri ignote yerità, o per cbìurir le in- 
certe. • A Viterbo, dice il Succhi, gli ammassi colon- 
nari basaltici, a Roma, ad Albano, a Bolsena, al mon- 
te Voltura in Basilicata, le tracce delle antiche lare; 
le montagne metallifere della Tolfa, il promontorio 
Argentaro e l’isola del Giglio; i mollnschi e gli zoofiti 
del mar Tirreno; la vaile di Ammassante negli Irpi- 
nì, gli Appennini, gli Abbruzzi, il territorio di Napo- 
li, il tempio di Serapide a Pozzuoli, i contorni di Ca- 
labria, le isole dei Ciclopi, le roccie della Sicilia, tutte 
vennero partitamente ricercate da quelfistancabile na- 
turalista, e intorno a tutte pubblicò memorie ricche 
di preziosi risultati. Nè già tralten'>vasi a sole ricer- 
che naturali, poiché leggiadramente v’intrecciava la 
più pressiate erudizione, come adoperò illustrando il 
monte Soratte, ed uno zodiaco che gli venne visto in 
un tempio d’Otranto, e moltissime antiche iscrizioni, 
e vari templi antichi e del medio evo iu Sicilia , a 
Napoli e a Loreto » (1). 

Mh i più ardenti desideri ed i più cupidi sguardi 
eran rivolli all’Egitto , e già li Brocchi aveva letto 
quanto avevano scritto gli antichi ed i moderni su 
quella veneranda culla delle arti; già aveva imparato 
l’arabo, già unita una piccola libreria appartenente ai 
soggetti ed alle materie cui vo'eva dedicare il suo 
Viaggio, già apprestato un chimico laboratorio; e con 
tutte queste suppellettili montava in Trieste una nave 
che lo dovea condurre ad Alessandria ( 2S settembre 
1822 ). « Eccomi colla barba cresciuta alla barbaresca 
( scriveva egli dal vascello innanzi di mettere alla ve- 
la); ma il mio cuore sarà sempre cristiano ; in qua- 
' lunque paese mi porti la sorte, ed in qualunque circo- 
stanza mi imbatta, sono nato cristiano c morrò cristia- 
no ». Sembra che nel tragitto e nei primi giorni di 
dimora in Alessandria egli abbia dovuto contristarsi , 
anzi piatire per la perfidia di un compagno sleale. Ma 
appena il Bascià o Vice-Re d’Egitto il conobbe, che 

(i) Tulle queste memorie ti hanno nella Biblioteca Italiana 
dal i6i6 al i8a3. 
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imprese a protef'gerlo, e gli diede gnar lie, oro e 6r- 
mani percliè potesse essr-re sicuro ne'suoi viaggi^ ed 
attendere con agio a quelle cure che egli gl’ imponeva. 
Nel dii-embre d>>l IB22 egli parti dal Cairo (t) pel de- 
serto orientale da presso Siene, e se ne aii-lò a Suez sul 
Mar Rosso, visitando diverse miniere metallifere, e 
principalmente q^uelle degli smeraldi a Sacchetto. Ai 
z2 agosto del <B23 entrò nella Siria per visitarvi una 
miniera di carbon fossile stata recentemente scoperta 
al monte Libano. Doveva ordinare l’cscavaKÌone anche 
di due miniere di ferro colà esistenti, ma le trovò si 
scarse , che giudicò non potere quel che si ritraeva 
servir di compensi» alle fatiche ed al dispendio. Final- 
mente avendo il B.isci.\ aggiunto all’Egitto il nuovo 
Regno di Sennaar, e volendone assestar le provincie, 
ed incivilire in qualche parte i popoli, vi mandò il 
Drocchi insieme con un certo Bonavilla medico e con 
altre persone adatte all’uopo. Partiva egli ai 3 di mar- 
zo del 1825 per non tornar piò; nell'aprile del seguente 
anno scriveva alla famiglia lettere di sua prospera sa- 
lute, ohe resìsteva a trentaseì gradì di calore; e diceva 
al fratello che gli aveva scritto essersi sparsa la no- 
tizia della sua morte, che stesse di buon animo, ed 
a nulla prestasse fede. Ma giunto a Chartum ed in- 
fermatosi ( nè si sa per qual malore }, spirò ai 25 set- 
tembre del 1826.11 medico Bonavilla gli diè .sepoltura 
e partì alia volta del Cairo, ma essendo già malaticcia 
morì anche egli nelle vicinanze di Tebe. 

I manoscritti lasciati dal Brocchi, divisi io quat- 
tro volumi, non sono che materiali ohe gli doveva» 
servire a comporre una grande opera che egli raeli- 
tava. Ogni giorno egli nota i gradi del termometro , 
e i venti e lo stato clciratrnosfera; indi narra quei che 
ha udito, quel che ha veduto, il viaggio che ha fatto, 
le piante che ha raccolte, gli aneddoti della sua caro- 
li) Intorno aU’ordine cronologico di quesiti viaggi noi ci di- 
fcosliaiuo dal dottor Sacelli per seguire il ragguaglio di Giuseppe 
Acerbi, console generale Austriaco neH'Egitlo, che si le^ge nei fa. 
scicoli di aprile e di maggio 1828 della Biblioteca Italiana. Quel 
console mandò i manoscritti del Brocchi al suo erede, e vi aggiunse 
il Ragguaglio de'manoscritti e della raccolta di minerali e di pian, 
te lasciate dal defunto Brocchi , che venne inserito nei niwaert 
del giornale Letterario or ora mentovatq. 
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Tana, i suoi dialoghi cogli stranieri, cogli indigeni, 
coi medici^ coi {Cadi^ cogli Scbeik, con i Gascef, coi 
Dervish, e con altri. Essendo egli molto iniziato nella 
lingua amba, nel riferire i dialoghi rende conto del- 
l’origine delle parole e dei nomi, e dei villaggi e delle 
montagne e deile valli e de’Bumi; nè scrive solamente 
siffatti nomi in italiano, ma altresì coi caratteri arabi. 
Così il console G. Acerbi descriveva questi manoscrit- 
ti, che potè esaminare prima di trasmetterli all’erede. 
La Conchiliologia fossile subappennina è opera 

E reziosissima per gli studiosi della storia naturale che 
ramano di erudirsi intorno all’antico stato della ter- 
ra , esaminando le spoglie organiohe che il mare vi 
lasciò alloraquando si ritrasse dal continente. Egli con- 
siderò i monti d’Italia, le valli, le grotte come immensi 
cimiteri di animali che vissero innanzi a qualche gran- 
de catastrofe del globo, e ridusse ad esame lo stato 
in cui si presentano, le qualità del suolo in coi sono 
sepolti, e li confrontò cogli esseri viventi. Nell’altra 
opera Sullo stato fisico del suolo di Roma, pubbli- 
cata nel <820, espose bellissime indagini sull’antico 
suolo latino; sui monumenti ,cbe su di esso s’innalza- 
vano; sul clima di quella metropoli ne’tempi antichi 
e ne’ moderni ; sulle proprietà chimiche dell’antico 
Tevere a formar tufi e travertini; e sui Vulcani spenti 
d’Italia. Finalmente nelle varie memorie che egli det- 
tò nelle sue peregrinazioni sulle terre italiane, pre- 
sentò il migliore viaggio scientifico nella bella peni- 
sola cinta dal mare e dalle alpi; nè possiamo restar 
capaci come tra tanti libri od inutili od inetti non si 
faccia luogo ad un’accurata edizione di queste memo- 
rie disposte secondo l’ordine geografico. 

Il cavaliere Ermenegildo Pini aveva già dato l’e- 
sempol di nn vantaggio geologico per diverse parti me- 
ridionali d’Italia j e lo aveva esposto in varie lettere 
che vennero inserite nelle Memorie della Società Ita- 
Jiana delle Scienze. Egli nacque in Milano ai 17 giu- 
gno del <739 (<); e vestito l'abito dei Baroabiti, si mo- 

(i) Vedi l'elogio del Pini scritto da Cesare Rovida, professo- 
re di Malenialica in Milano, ed inserito nel fusricolo II delle Me- 
morie di Fisica del tomo XX degli Atti della Società Italiana delle 
, Scienze residente in Modena, coll indice delle opere, di cui si dà 
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tirò cosi eradito nelle scienze nalarall^ elie esseodusi 
nel I77i ordinato che nelle Scuole Arcimbolde di 
Milano s’istituisse un museo di storia naturale, ed una 
pubblica cattedra di questa scienza, egli ebbe l’inca- 
rico di presiedere al primo e di occupar la seconda. 
Il novello incarico non gl’ impedì di viaggiare, anzi 
gliene diede occasione; ond’egli ebbe campo di for- 
marsi una ricca collezione di minerali ne'sooi viaggi 
in Italia, in Germania ed in Francia; la quale raccolta 
passò dappoi per sua disposizione in proprietà dell’ I. 
R. Liceo di S. Alessandro in Milano. 

Salito in grande rinomanza , fu eletto ispettore 
degli Studj, membro del Consiglio delle miniere del- 
ri. R. Istituto e di altre primarie Accademie dell’Eu- 
ropa. Dopo una vita studiosa insieme ed attiva ( giac- 
ché, per tacer di tutti gli altri suoi viaggi o lavori, 
egli visitò un numero quasi incredibile di miniere) mo- 
rì nel giorno 3 gennaio del 1825 fra i conforti di quel- 
la religione che formò sempre le sue più care delizie. 

Il Pini si mostrò dottissimo nelle matematiche 
speculative, nella meccanica, ne ll’arcbi lettura e nella 
storia naturale; propose nuovi strumenti per la geode- 
sia , e s’internò ne’ più oscari recessi delia metafìsica 
eolia sua Prolologia (1). Tra i regni della natura gli 
piacque a preferenza degli altri il minerale; ed aven 'o 
lungamente in esso spaziato, lasciò molte opere, fra le 
quali meritano sìngolar menzione quella De venarum 
metallicarum excoclione , e le Memorie sui .minerati 
del S‘ Gottardo. 

Le altre sue scritture e quelle principalmente di 
g«'ologia non hanno la stessa celebrità, perchè egli se- 
gue la dottrina <lei Neltunisti , che venne impognata 
dalla contraria de! Vulcanìsti sostenuta dal dottissimo 
Breislak. Ma ormai la scienza geologica, che ammette 

l’Analid itallo stesso autore dell’elogio, in un'altra edizione che ne 
fece in Milano nei i83a. 

(i) Protologia Analysim Scientiae sistens ratione prima 
exhiòitam. Voi. 3, An. |8o3. L’obblio in cui giace quest’ opera è 
un grande argomento della sua oscurità! Eppure l’autore scriven- 
do al primo console B.onaparte, a cui la dedicò, diceva: n Vera^ 
mente io conduco il lettore quasi all' anticamera della divinità; 
ove egli scorge manifestarsi la verità nel mistero, ed il mìsterq 
nella verità ». 
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tarile rarietà di opinioni, ha ceduto il luogo ad an*al> 
tra che, preso il nome nicn sospetto di Geognosia, si 
ristringe aJ esaminare la struttura della massa terre* 
atre. Dei resti i Nettunisti sono quelli che tutto nella 
formazione del globo attribuiscono all’acqua, mentre i 
Vulcanisti tutto spiegano coll’azione del Cuoco. Sono 
queste mere ipotesi, ma intorno ad esse il Pini ha eser- 
citato il suo ingegno ed anche la sua eloquenza, come 
si può scorgere dai Viaggio Geologico^ ove si rendono 
amene ed evidenti le descrizioni o le idee della scien- 
za. « Dopo la quarta parte dì un secolo io rivedo Ro- 
ma (così egli scriveva da questa città ) , ma con altr' 
occhio di prima. Io non sapeva cercarvi che antichità 
ed architettura , allorché non aveva imparato che la 
naturaè pili antica delle antichità, e che le montagne 
sono meglio architettate delle fabbriche del Buonar- 
roti. Al presente le statue y i bassirilievi, gli anfitea- 
tri, i templi non sono da me guardati se non per ri- 
conoscere le diverse qualità di pietre, e per determi- 
nare da quali moutagne furono tratte. Gli antiquarj 
SODO per me antiquati, e non che mineralogisti e mi- 
serali a. 


CAPO XI. 


Alessandro Volta. Sua nascila ed educazione. Si ap<^ 
plica con ardore allo studio della fisica. Sua sco- 
perta dell' Elettroforo. Primi suoi \fiaggi. È eletto 
professore di Fisica nell’Università ai Pavia. — - 
Notizie intorno a Luigi Galvani ed alla dottrina 
appellata Galvanismo. Il Volta nega l’e.\islenza di 
itnfluido eleUrtco animale. Sue dispute colla Scuola 
di Bologna. Scopre la Pila che da lui è detta Vol- 
tìana. Vanfaggi che da questa scoperta ritrae la 
chimica principalmente. li Volta è chiamalo a Pa- 
rigi per ripetervi le sue esperienze innanzi all’Isti- 
tuto. Onori da lui ottenuti. Sua morte e collezione 
delle sue. opere. 

La nostra età non si diletta d’ipotesi e di sistemi, 
pd ancorehè sorgesse uu Cartesio ed un Ileiirtoo ad 
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piacesse, Quanto, rispose, può piacere a un moribon- 
do. — Dopo tutto ciò, abbracciando tutti teneramen- 
te, e chiedendo umilmente perdono, se ad alcuno nella 
sua infermità avesse recata noia e molestia, si dispose 
a ricevere 1’estrema unzione ... e ricevutala, fissando 

S ii occhi sopra di un crocifisso ... e baciandolo a quan- 
o a quando spirò. Uomo nato veramente ad ogni più 
grande impresa, e ohe crasi governalo di tal maniera 
nelle vicende della fortuna, cui s\ spesso provò or 
lieta, ora avversa, che è malagevole a diffinire se ei 
sia stato o più costante nelle sventure, o più mode- 
sto nelle prosperità. Avea sì grande, si facile e sì acuto 
ingegno, che in tutte insieme quelle cose egli era ecr 
celiente, in ciascheduna delle quali è gran pregio l’es- 
sere versato. Non v’ha chi non sappia quanto amante 
ei fosse della probità, della giustizia, della fede. Quan- 
to poi egli fosse affabile, cortese e umano, io mostra 
abbastanza Tamor singolare in cui egli era presso il 
popolo e presso ogni ordine di persone. Ma sopra 
ogni cosa era in lui ammirabile la liberalità e la ma- 
gnificenza, per cui ha ottenuta una gloria veramente 
immortale. E nondimeno ninna cosa ei faceva per 
desiderio solo di fama , ina principalmente per amor 
di virtù. Con qual impegno favoriva egli gli uomini 
dotti! qual onore, anzi qdal riverenza mostrava per 
essi! quanto si è egli adoperato in raccogliere da ogni 
parte del mondo e in comperare libri greci e latini 
e quanti tesori ha egli a tal fine profusi ! Possram dir 
certamente che non sol questo secolo, ma tutta la po- 
sterità ancora ha fatta nella morte di sì grand’uomo 
una perdita luttuosa » (f). 

Tale fu la fine, tale il carattere del più gran prin- 
cipe del secolo decimoquinto; la cui morte acerba a 
lui per l’età (giacché morì non finiti ancora 44 anni), 
acerba alla patria che si reggeva per consiglio suo, 
fu più acerba ancora all’Italia, perchè con lui fu se- 
polta la sua quiete, ed i nascosti odj piornppero in 
manifeste ed atrocissime guerre. Nè certo al magnifi- 
co, all’assennato, al magnanimo Lorenzo si possono 
applicare quelle parole con cui il Machiavelli censurò 
altamente la condotta dei principi italiani di quél- 

fi) Polii. Epist. lib. IV, epist. a. • 

M.4FFS1 P. I. 9 
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l’età. « Crcde\ano i nostri principi Italiani, prinia 
che egli assaggiassero i colpi delie oltramontane guer- 
re, che a un principe bastasse sapere negli scrittori 
pensare un’acuta risposta, scrivere una bella lettera, 
mostrare ne’detti e nelle parole arguzia e prontezza, 
sapere tessere una fraude, ornarsi di gemme e d’oro, 
dormire e mangiare con maggior splendore cbe gli 
altri, tenere assai lascivie intorno, governarsi coi 
sudditi avaramente e superbamente, marcirsi nell’ozio, 
dare i gradi della milizia per grazia , disprezzare se 
alcuno avesse loro dimostro alcuna lo ’evole via, vo- 
lere che le parole loro fossero responsi di oracoli ; 
nè si accorgevano i meschini che si prep iravano ad 
essere preda di qualunque gli assaltava. Di qui nac- 
quero poi nel 1494 i grandi spaventi, le subite fu- 
ghe e le miracolose perdile « (I). Si allu !e qui alla 
discesa di Carlo Vili nell’Italia, ed alla conquista del 
regno di Napoli da lui fatta, la quale fu si facile e si 
rapida, che Alessandro VI soleva dire, avere quel Re 
di Francia conquistato il regno napoletano col gesso 
c cogli sproni di legno, perchè non trovando resistenza 
in verun luogo, era sempre preceduto da'’ suoi forie- 
ri che segnavano col gesso gli alloggi ; e perchè 
gli uomini d’arme, e per non istancarsi portando 
le loro pesanti armalure, sT fvanzavano a cavallo in 
veste da camera colle pantofole, coi adattavano una 
punta di legno che loro serviva di sprone. 

Ma quando Lorenzo non fosse stato si celebre 
per la sua politica e possanza, lo sarebbe divenuto 
pel suo ingegno poetico. Egli fu uno de’pri mi cbe co- 
minciarono nel comporre a ritirarsi e discostarsi dal 
volgo, e se non imitare., come afferma il Varchi, a 
volere, o parer di volere imitare il Petrarca e Dante 
lasciando in parte quella maniera del tutto vile e 
plebea, la quale assai chiaramente si riconosce ezian^ 
dio nel Morgante Maggiore di Luigi Pulci ; e nel 
Cirijfo Calvaneo di Luca suo fratello, il quale non-‘ 
dimeno fu tenuto alquanto piò, considerato e meno 
ardito di lui (2). Non pago Lorenzo di avere in età 
di circa diciassette anni compilata ad istanza del 'prìn- 
cipe Federico d'Arragona una raccolta de’ migliori 

(1) Maohiavelli, Arte della guerra, lib. VII. 

(2) Varchi, Ercòl. pag. 19 dcll’eciii. veii. del i 5 ^o 
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ilnlìaai poeti, trattò egli stesso la lirà e ne trasse 
suoni armoniosi. Essendo morta l’amante del s lO 
fratello Giuliano che sì crede fosse la vaga Simonet- 
ta (1)^ e celebrandola a gara tutti i poeti, anche Lo- 
renzo volle cantarne i pregi, e per farlo con mag- 
giore espressione e verità si sforzò di persuadere a 
se medesimo esser lui e non altri che avea perduto » 
l’oggetto del suo amore. L' abitudine de’seutimenti 
teneri gli fece in appresso cercare una bellezza che 
meritasse di destarne dì somiglianti e di essere cele- 
brata in vita, come la beila Simonetta lo era stata 
dopo la morte.- ei la trovò in Lucrezia dell’ illustre 
famiglia dei Donati, che divenne l’oggetto della sua 
passione e delle sue rime. In piò di centoquaranta 
sonetti ed in venti canzoni le speranze^ i timori, i 
desìi deir amante, il rigore, le ripulse, l’assenza, il 
ritorno, il sorriso , le dolci parole sono dipìnti alla 
foggia petrarchesca. » Nelle rime di Lorenzo, dice l’as- 
8<mnato Muratori, benché non si vegga un'intera per- 
fezione, pure io vi trovo sì nobili e vaghe immagini 
platoniche, sì buon gusto poetico^ che sicuramente 
egli supera in qualche pregio molti altri famosi poeti 
della nostra lingua. Se la sua vita fosse più lunga- 
mente durata, e se quella che egli menò, fosse stata 
piò sciolta dalle cure famigliar! e politiche^ sto per 
dire che avrebbe ancor quel secolo avuto il suo Pe- 
trarca « (2). Nelle stanze poi intitolate Setve d’ Amore 
sì trova una semplicità, un can lore^ una grazia degna 
veramente del secolo d’oro. Egli dipinge in un luogo 
il buon pastore che lascia colle mandre l’asilo in cui 
giacque nel verno : 

» • 

£ il lieto gregge che, ballando in torma. 

Torna all’alte montagne, alle fresche acque; 

L’agnel, trottando, pur la materna orma 
Segue, ed alcunché pur or ora nacque, 

L'amorevol pastore in braccio porta: 

11 fido cane a tutti fa la scorta. 

La Nencia da Barberino è il primo modello di 

<i) Roscoe, Vi la di Lorenzo de’Medici, tomo II. 

( 2 ^ Perf. Poe», lib. I, cap. 3, ; 
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quel genere cbe si appella rusticale o contadinesco. 
In un poema diviso in sei capitoli, ed intitolato VAI- 
tercazione, Lorenzo volle dichiarare le dottrine pla- 
toniche: in esso finge di dar le spalle alla città per 
godere dei diletti della campagna; si scontra in un 
pastore, e con lui s' intertiene intorno ai supremo 
Lene: sorgiunge il filosofo Marsilio Ficino; i due in- 
terlocutori lo costituiscono giudice, ed egli espone i 
dogmi della filosofia platonica. Vuole il Gresciinbeni 
che Lorenzo abbia data la prima idea della satira 
italiana in terza rima nei due capitoli dei Beoni e 
della Compagnia del Mantellaccioy nel primo de’quu- 
li morde assai argutamente gli ubbriaclii. 

Più dei due poemetti àe\V Ambra e della Caccia 
del falcone (1) sono celebri i Canti carnascialeschi, 
la cui origine è singolare, e merita di essere qui no- 
tata. Lorenzo amava il popolo^ e si dava cura di ren- 
derlo non solo agiato, ma anche lieto; onde lo trat- 
tenea con frequenti spettacoli e con pubbliche feste, 
dicendo che queste fomentano Punione^ e distraggono 
g ì animi popolari dal vizio e dal delitto. Già da 
qualche tempo in Firenze si soleva celebrare il car- 
nevale con feste straordinarie e magnifiche; nelle quali 
si rappresentava od il ritorno di qualche guerriero 
trionfante con trofei, carri ed altre decorazioni , o 
quaich" fatto cavato dagli annali dell’antica cavalleria . 
Pietro di Cosimo pittore fiorentino avea rappresentato 
il trionfo delia Morte, nulla omettendo per imprimere 
negli animi della moltitudine il sentimento della pro- 
pria mortalità. In mezzo agli spaventosi funebri og- 
getti i cittadini andavano cantando intorno ol carro 
della morte: 


Morti Siam, come vedete, 

Così morti vedrem voi; 

Fummo già come voi siete. 

Voi sarete come noi. 

(i) Vedi Tedizione delle Poesie di Lorenzo de'Medici fatta in 
Londra nel 1801, in per servire di supplemento alla soa Vita 
arrìlta <la Rosooe. — S. A. I. e R. il Granduca ora felicemente re- 
gnante, munifico protettore delle scienze ed arti, ha fatto ese- 
guire in Firenze nel i8a5 una magnifica edizione delle Poesie di 
porenzo de'IMedici in 4 voi. in 
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Prima di Lorenzo siffatte rappresentazioni non aveano 

f ier iscopo che la semplice singolarità dello spettaco- 
o, od erano tutt’al più accompagnate da insipide po- 
polari canzoni. Fu egli il primo che suggerì a’ suoi 
concittadini di nobilitarle cui sentimento, e di accop- 
piarle alle grazie della poesia. Compose adunque al- 
cuni canti itetti carnascialeschi cs^ninr si doveano 
da quegli uomini mascherati che stavano sopra od 
intorno al carro trionfale, o da coloro che portavano le 
fiaccole accese; giacché il corteggio soleva uscire in 
pubblico verso l’ imbrunire, ed al chiaror delle faci 
discorrere per la città durante una gran parte della 
notte (1;. Arguti e pieni di natia venustà sono i versi 
con cui Lorenzo dà principio al suo Trionfo di Bacco 
e d’Arianna; 

Quant’è bella giovinezza 
Che si fugge tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, sia; 

Di domati non v’è certezza. 

Questi è Bacco ed Arianna, 

Belli, e Tun dell'altro ardenti; 

Perchè il tempo fugge e inganna, ' 
Sempre insieme stan contenti. 

Queste Ninfe ed altre genti 
Sono allegre tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, ec. 

Questi lieti satiretti. 

Delle ninfe innamorati. 

Per caverne e per boschetti 
Hin lor posto cento agguati. 

Or da Bacco riscaldati 
Ballan, saltan tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, ec. 

In questi eleganti e piacevoli componimenti Lorenzo 
ebbe molti imitatori; onde ne venne la Raccolta di 
trionfi^ carri^ mascherate e canti carnascialeschi del 
tempo di Lorenzo de' Medici, fatta dal Lasca, e stam- 
pata in Firenze nel 1559. Noi vedremo nel seguente 
capo che Lorenzo ebbe qualche parte anche nel ti- 
fi) Canti Camasc. prefaz. aU'ediz. del 1750 . j 
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sorgimento della poesia teatrale, e che 'perciò des 
essere a buon dritto appellato il ristoratore deU’lta- 
liana poesia (4). 


CAPO III. 


Àneelo Poliziano. Sua vita. Sue StàMfi per la giostra di 
Giuliano de’ Medici. — Risorgimento della poesia 
teatrale. Primi teatri in Roma, in Ferrara ed in 
Mantova. — L’Orléo del Poliziano. 


L'Esempio del magnifico Lorenzo fu seguito dal 
Poliziano in Firenze e da Giusto de’ Conti in Roma. 
Essi ristorarono il belio stile italico, e si divisero 
da coloro che abbandonando la via aperta da Dante^ 
dal Petrarca e dal Boccaccio, incontrarono la vendetta 
del tempo e lo spregio della posterità. Ma il Poli- 
ziano aggiunse alla lode dell’eloquenza volgare auche 
quella de'.la latina , nella quale scrisse con un ele- 
ganza ignota ai Guarini, ai Pileifi, ai Valla; e si] ren- 
iiette tanto più degno dell’immortale ricordanza dei 
posteri, quanto che molti e vari furono gli studi a 
coi rivolse l’ingegno; non essendosi egli esercitato 
soltanto nella lingua latina, ed italiana^ ma nella greca 
ancora e nell’ebraica; nè solo nella letteratura, ma 
anco nella filosofia aristotelica e platonica e nella 
giurisprudenza. La qual moltiplicità di studi abbrac- 
ciati dal Poliziano è ancor più degna di maraviglia, 
se si pon mente alla brevità della sua vita, essen- 
do egli morto, come vedremo, in età di soli quaran- 
t’anni. 

Da Benedetto Amhrogi, nomato più brevemente Cini 
dottor di legge, assai povero, nacque Angiolo ai 24 lu- 
glio del 4454, in Monte Pulciano, da cui prese il sopran- 
nome di Poliziano. Fanciullo ancora se ne venne a Fi- 
renze, ove fu accolto amorevolmente nel suo palazzo da 
Lorenzo de’Medici, ed istruito nella filosofia platonica 
da Marsilio Ficino, nella peripatetica da Giovanni Argi- 

(i) Tiraboschi. tomo VI, lib. Ili, cap. 3. 
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e Delia latina da Cristoforo Landino. Àicnni epigrammi 
Ialini da lui pubblicati in età di tredici anni, ed alcuni 
greci composti mentre non ne area che diciassette , lo 
rendettero oggetto di maraviglia ai professori non me- 
no che ai condiscepoli. Maggior celebrità gli acqui- 
starono le su.- Stanze per la. giostra di Giuliano de’ Me- 
dici, delle quali parleremo fra poco; e lo rendettero 
sempre più caro a Lorenzo, il quale si mostrò verso di 
lui sommamente amorevole e munifico; gli affidò l’ i- 
struzioiie del suo figliuolo Pietro, e secondo la sen- 
tenza del Menckenio anche quella di Giovanni, che di- 
venne pontefice sotto il nome di Leone X; e si ado- 
però percliè gli venisse affidata la cattedra di greca e di 
latina letteratura in Firenze, mentre non avea che ren- 
tinove anni (1). Era questo un onorevole ed importan- 
tissimo incarico, percliè Fiorenza era divenuta una no- 
vella Atene, come scrisse il medesimo Poliziano. « La 
greca dottrina, morti fra’ Greci, rivisse fra i popoli 
di Toscana; ed ivi ‘per tal guisa borì, che Atene non 
parve già occupata da' barbari e fetta polvere, ma »poa- 
taneainente divelta dal loco suo,. cOn lotte le sne doì- 
vizie, e fuggita e trapiantata Inng’Arnò, e quivi con no- 
vello e soavissimo nome appellata Firenze « (2). ^ 

Molte ed importantissime sono le opere del Poli- 
ziano. Egli tradusse la Storia ili Erodiano, il Mannaie 
d’Epitteto, i Problemi fisici di Alessandro d'AfrodIsia , 
i Racconti amorosi di Plutarco, il dialogo di Platone 
ìnl itolato Cirmide, l'opuscolo di S. Atanasio sopra i 
Salmi, alcune poesie di Losco e di Callimaco, ed una 
parte dell’ Iliade in '.versi latini ; e compose epistole ed 
epigrammi ed orazioni pur nella favella del Lazio, nel- 
le quali ci par finalmente di vedere a rivivere l'anti- 
ca e maestosa semplicità dei Romani. Giulio Cesare 
Scaligero però lo taccia di accumulare nelle sne la- 
tine poesie molte sentenze ed erudizioni entro termini 
troppo angusti. Altri lo accusano di plagio, dicendo 
che la versione di Erodiano fosse opera di Ognibene 
da Vincenzio, e non sua: e così è veramente; 'ma egli la 
migliorò e la corresse; nè d'altro può egli essere rim- 

(i) Tiraboschi, tomo VI, lib. Ili, cap. 5, 

(a) Polii. Miscel. f. aSo. 



dola e della Concordia, diede fin dai primi anni pro- 
ve d'intelligenza e di memoria straordinaria; percioc- 
ché udendo recitar molti versi^ tosto con ordine re- 
trogrado li ripeteva. Mostravasi singolarmente incli- 
nato alla poesia; ma la madre desiderando che en- 
trasse nell’ordine ecclesiastico, lo rivolse agli studi 
della teologia, della filosofia e delle lingue. Nè pago 
egli di studiare il greco ed il latino, attese anche 
all’ehraico, al caldaico, ed all’ arabo. Dotto però co- 
me egli era, si lasciò uccellare da un impostore che 
gli vendette sessanta codici ebraici , persuadendogli 
che erano stati composti per ordine di Esdra, e che 
Contenevano i più reconditi misteri della religione 
e della filosofia , mentre non altro erano che libri 
appellati dagli Ebrei della cabala ossia della tra- 
dizione (1). 

Pico visitò le principali università dell’Italia e del- 
la Francia; e trasferitosi a Roma sotto il pontificato 
d’Innocenzo Vili, volle dar prova del suo ingegno e 
della sua erudizione, esponendo al pubblico novecen- 
to proposizioni di dialettica, di morale, di fisica di 
matematica, di metafisica, di teologia, di magia na- 
turale, di cabala, ollrondosi pronto a disputare con 
chicchessia sopra ciascheduna di esse . Queste pro- 
posizioni ci rimangono ancora; e non possiamo a me- 
no di non dolerci, dice il Tiraboschi, che un sì fe- 
lice ingegno ed uno studio sì ostinato si raggiras- 
se intorno a sì frivoli argomenti ; pi*rciocchè final- 
mente poco sarebbe chi altro non sapesse che ciò che 
in quelle proposizioni si vede raccolto. Nondimeno 
Pico fu riguardato come uomo inaraviglioso e quasi 
divino; onde l’invidia cercò di lacerarlo, ed egli fu 
molestato dalle accuse che gli si apposero di eresia 
e purgatosene, fu dichiarato innocente da Alessan- 
dro VI. Gianfrancesco suo nipote e scrittore «Iella sua 
vita narra di aver udito da lui che le molestie da 
esso per questa cagione sofferte lo indussero a ri- 
formare interamente i suoi costumi (2). Giovane, bel- 
lo, piacevole, ricco, egli si era dato in preda ai pia- 
ceri, ed avea in volgare idioma cantati i suoi amori, 

(i) Broker. Hist. crii, philos. tomo II, pag. 916. 

(a) Tirabosohi, tomo VI, lib II, rap, a. 
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imitando in ciò Lorenzo de'lVIedici, col quale attfst 
vissato con grande dimestichezza ; giacché Pico, uO“ 
mo quari divino, dice il Mnchiavelii , lasciate tutte 
V altre parti d'Europa, che aveva egli peragrate ^ mos- 
so dalla munificenza di Lorenzo de’ Medici., pose Itt 
sua abitazione in JPìrenze (t). Seguendo le idee pla- 
toniche, s’avvisò che l’amore dovesse richiamare il 
suo spirito dall ignavia e stimolarlo a produrre egregi 
frutti; onde così cantava: 

L’oml>ra, il piacer^ la negligenza e il letto ' 

^ M’avean ridotto ove la maggior parte 
Giace ad ognor del volgo errante e vile. 

Scorsemi Amore a piò grn<lito oggetto; 

E se cosa di grato oggi ha il mio stile, 
Madonna afEna in me l’ingegno e l’arte ^2). 

Ma dopo le contese che egli ebbe a sostenere per 
le sue proposizioni, diede alle Ramme molte sue ero- 
tiche poesie scritte in latino ed in italiano; si volse 
allo studio delie scienze sacre, senza però trascurare 
la ElosoBa platonica che gli Fn sempre carissima; e 
si cinse dello splendore delle più grandi virtù, aven- 
do la lode in abborrimento, soccorrendo qualunque 
povero ne avesse bisogno^ e collocando in matriuio- 
nio le fanciulle che non avean dote. Egli morì nella 
fresca età di trentadue anni in Firenze , due mesi 
dopo la morte del dilettissimo suo Poliziano, e la- 
sciò nelle sue opere un monumento della vasta sua 
erudizione e del profondo suo ingegno, che non sep- 
pe però all’intuMo scevrarsi dai pregiudizi. Scrisse tre 
libri in lingua italiana^ ne’qnali commentando una 
canzone del Benivieni sull’amore, tutto si ravvolse nei 
labirinti della platonica filosofia. 

Questo secolo fu più di tutti i precedenti fecon- 
do in donne celebri per la loro dottrina, e princi- 
palmente pel valore nella poesia. La decadenza delio 
spirto cavalleresco, la mancanza dei Paladini, le po- 
co frequenti giostre a veano diminuito assai quella spe- 
cie di culto con cui prima si onorava il bel ses- 

(i) Stor. Fior. Ub. VI. 

(a) Sonetto di Pico nella Par. l della Raccolta del Gobbi.. 
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so; onde le donne cercarono di agf’Inngere ai tpzxì 
ed alla beltà gli ornamenti del sapere e (lell’ingegno. 
Una donna uscita dalla famiglia di Montefeltro avea 
recitate orazioni all’ iniperator Sigismondo, al ponte- 
fice Martino V; ed il Crescimbeni pubblicò una can- 
zone piena di energia e di forza diretta da essa ai 
principi italiani (1). La sua nipote Gostanza da Va- 
rano perorò in età freschissima alla presenza della 
moglie del conte Francesco Sforza , onde ottenere 
alla sua famiglia la perduta signoria di Camerino. 
La fama della sua aringa sì sparse bentosto per tut- 
ta l’Italia,- e Guiniforte Barzi-zza le scrisse una let- 
tera, in cui fra le congratulazioni e gli elogi si ma- 
raviglia che una fanciulla di quattordici anni abbia 
potuto scrivere con tanta eleganza, e che era singo- 
lare onore dell’Italia che in essa le donne superas- 
sero in eloquenza i più valenti oratori delle stranie- 
re nazioni. Avendo il Varano ricuperata la signoria di 
Camerino, Costanza recitò un’ultra orazione al popolo 
e nel seguente anno 1145 sposò Aless.indro Sforza di- 
venuto signore di Pesaro. Le suddette orazioni pub- 
blicate con alcune epistole latine sono l’unico mo- 
numento che ci sia rimasto del valor di questa ilon- 
na nelle amene lettere; e quantunque non sieno scrit- 
te con grande eleganza, pure meritano gran lode, se 
si pon mente all’età in cui furono composte (2). 

La figliuola di C'*stanza, divenuta nel f45q sposa 
di Federico duca d’Urbino, fu emula della madre nel- 
la cultura delle lettere, ed in età di soli quattordici 
anni recitò in Milano con istupore di tutti un’ele- 
gante orazione latina, ed aringò un giorno con tale 
elo(|uenza innanzi al pontefice Pio II, che questi, ben- 
ché fosse personaggio ilottissimo e facondo, si pro- 
testò di non poterle rispondere con ugual forza ed ele- 
ganza; onde Bernardo Tasso nel suo Amadigi cantò 
di ess q che 

I 

D’eloquenza e savere al paragone 

Ben potrà star con POrator d’Arpino. 


(i) Slor della Volg Poes. tomo ITI, pag. ijo. 
(a) Tiraboschi, tomo VI, lib. Ili, cap. 3. 
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Sembrava cbe in questo secolo le principesse gareg- 
giassero nel l’acquistarsi fuma tli letterate; onde Lucre- 
sia Tornabuoni madre del magnitìco Lorenzo coltivò 
la poesia, e divennero celebri pel loro sapere Isabel- 
la d'Arragona moglie del duca Giangaleazzo Maria 
Sforza, e Ser.ifina Colonna, ed Anna Spina romana, ed 
Ippolita Sforza tigliuola del duca Francesco, e Bianca 
d’Este, ed Isotta, dapprima concubina e poi moglie di 
Sigismondo Pandolfo Malatesta. Ma più famosa di que- 
sta Isotta, fu l’altra uscita dalla cospicua famiglia dei 
Nogarola in Verona. Allorquando Lodovico Foscarini, 
dottissmo patrizio veneto, ebbe il governo di questa 
città nel 1451, Isotta intervenne alle assemblee degli 
eruditi , cbe egli godea di raccogliere per udirli di- 
sputare tra loro; ed essenlosi in una di queste con- 
ferenze disput.ato , se la prima colpa si dovea attri- 
buire più ad Adamo che ad Èva, ella sostenne le parli 
del suo sesso; ed una somigliante disputa fu stampa- 
ta in Venezia nel 1563 insieme con un’elegia della 
medesima Isotta (1). 

Domitiila o Damigella Trivulzia , figlinola di un 
senatore milanese, fu levata a cielo per la perfetta in- 
telligenza della lingua latina, per le orazioni recitate 
al cospetto d’illustri personaggi, per la rara memo- 
ria, per lo studio della lingua greca e della filosofia, 
e per le splendide virtù deile quali fu adorna (2). Dno 
scrittore contemporaneo ne ha tessuto il seguente elo- 
gio riportato dal Quadrio. « Ella à più dotta di quello 
che alcun possa immaginare di femmina. Tra musici 
e per arte e per attitudine e soavità di voce sovra- 
sta. Ha imparate per eccellenza le lettere greche, e 
molte altre siffatte cose ella sa, intanto che è la ma- 
raviglia di tutti. Nè le mancano oltre alle doti della 
fortuna e deH’animo anche quelle della natura, es- 
sendo da annoverarsi meritamente tra coloro che han- 
no pregio di beltà «. Ma il Quadrio fu indotto in er- 
rore dà due versi dell’ Ariosto in cui dice la nodri- 
ta Damigèlla Trivulzia al sacro speco. (3), e credette 
che la voce speco dinotasse monastero o romitorio, 

(1) Tiraboschi, (omo VI, lib. Ili, cap, 3. 

( 2 ) Bel lussi, Addir, alle Donne illustri del Boccaccio, pag. i;;6. 

(3) Ori. cani. XLVI, st. 
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«jPTilre il poeta intendeva per sacro speco quello delle 
Muse^ avendo egli corretto nell’edizione di Venezia 
del 1526: la nutrita Triviilzia de le Muse al sacro 
speco. 

Ma nessuna di queste donne uguagliò la gloria di 
Cassandra Fedele nata in Venezia circa il 1465, e che 
in età fanciullesca fece s\ portentosi progressi nelle 
lettere greche e latine, nell’eloquenza, nella tilosofìa 
e nella musica, che divenne Tammirazione dei dotti, 
e meritò di essere encomiata dal Poliziano, il quale 
le scrisse iu questa sentenza: ■ Tu detti, o Cassan- 
dra , lettere piene di sottigliezza d’ ingegno e di la- 
tina eleganza, e non meno leggiadre per una certa 
fanciullesca e verginale semplicitò, che gravi per pru- 
denza e per senno. Ho letta ancora una tua orazione 
erudita, eloquente, armonica, maestosa e piena di acu- 
me. Nè ti manca l’arte di aringare improvvisamente; 
al che non giungon talvolta i più eccellenti oratori. 
Ni vien detto inoltre che nella filosofìa e nella <!ia- 
lettica sei inoltrati) per modo, che ed avvolgi gli al- 
tri in gravissime dimcoltà, e sciogli con felicita am- 
mirabile quelle che a tutti eran sembrate insolubili, 
e che difendi o combatti, secondo il bisogno, le pro- 
poste quistioni, e fanciulla qual sei non temi di ve- 
nire a contrasto cogli uomini in tal maniera, che nè 
dal sesso ti si sminuisce il coraggio, nè dal corag- 
gio la modestia, uè dalla modestia l’ingegno. E men- 
tre tutti ti esaltano con somme lodi, tu ti confon- 
di e ti umilii per modo, che abbassando a terra i 
ì verginali sguardi, sembra che abbassi ancora la sti- 
ma in cui ti hanno. Ob cbi mi conduce costì), per- 
chè jo possa, o Cassandra, conoscerti di presenza e 
rimirare il tuo portamento, il tuo abito, i tuoi ge- 
sti , e udir le parole che a te sembrano dettar le 
Nu.se! )( (1). 

(^) Polit. Epist. lib. Ili, 17 . 
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CAPO V. 


Origine t natura dei poemi romanzeschi. Morgnnté 
MagRion» di Luigi Pulci. — U Manibriano </e/ Cie- 
co di Ferrara. — Matteo Maria Boiardo. Suo poe- 
ma che ha per titolo Orlando innamorato. 

I poeti italiini del secolo decimoqninto non pa- 
ghi di aver tratti armoniosi suoni dalla lira, volle- 
ro dar fiato alTepica tromba, e composero quei poe- 
mi eroici che comunemente si appellano romanzi, e 
che furono a perfezione ridotti dal divino Ariosto. 
Noi non ci interlerremo qui a rispon 'ere a que’pe- 
danti i quali negano a siffatte opere il titolo di poe- 
mi, ma solo noteremo quelle gravi parole del Gra- 
vina. « Se epico altro non significa se non che narra- 
tivo; perche non sarà epico ugualmente, anzi piò, chi 
un volume di molte imprese grandi espone, che chi ne 
narra poche ridotte ad una principale? ... Io non so- 
lo non trovo cagione di escludere dal numero degli epi- 
ci poemi alcuni più nobili dei nostri, come i due Or- 
landi, mi nemmeno il romanzo dal poema so distin- 
guere, se non che da una sola differenza esteriore ed ac- 
cidentale, anzi puerile; cioè dall’essere alcuni poemi 
scritti in lingua provenzale, la quale lingua romanza ap- 
]'ellavnsi dalla lingna romana plebea, nella quale dai 
Provenzali si cominciarono i fatti a descrivere deiPaladi- 
ni di Francia, contenuti nel fiivoloso libro di Tarpino 
arcivescovo di Reiras, e degli croi della Tavola Roton- 
da di Arturo re d’Inghilterra; le quali narrazioni per 
nome aggettivo chiamavan romanzi, sottintendendovi il 
Dome sostantivo di jioemi, quasi dicesser poemi roman- 
zi, ovvero rouianensl per cagione della lìngua in cui 
erano composti. Che se vogliamo romanzi chiamare i 
due Orlandi , perchè contengono gli eroi e i paladini 
che in que’romanzi campeggiavano, sia pure in loro ar- 
bitrio i! nome, purché non separino la sostanza, la quale 
i poemi eroici e i romanzi hanno promiscua: se pur 
con maniera strana d’intitolare non vogliono dure il 
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t)Ome J’eroìco a qnel poema ove fa la principale azione 
un solo, e n'-garla a quello dove per avventura molti 
principalmente operassero « (1). 

Ma imprendendo noi a ragionare dei poemi roman- 
zeschi, non ten ero discorso che dei più celebri, ponendo 
da ir un de’lati quelli che non hanno altro merito tranne 
il primato del tempo. E chi ormai s’intertiene a leggere 
i Due y/man/i di Ga spero Visconti, \ Reali dell’ Àltis- 
fiirao, il Filopne A\ Anirea Boiardi, V Alessandreide ed 
il Troiano di Jacopo di Carlo Fiorentino, la Regina 
Ancroia,\e Spagna, il Buovo d’Antona? IIGingnené ci 
ha chiariti che gli autori di questi poemi erano meri- 
dici, chea guisa dei rapsodi della Grecia cantavano le 
imprese dei paladini per guadagnarsi il pane; giacché 
al'a fine del quinto canto della Spagna il poeta implo- 
ra qualche mercede: 

Ch’ora vi piaccia alquanto por la mano 
A vostre borse, e farmi dono alquanto, 

Che qui ho già finito il quinto canto (2). 

<5uesti versi provano meglio delle più lunghe disser- 
tazioni una siffatta mendicità poetica^ onde noi lasciando 
nell’obhiio in cui giacciono queste opere venali, non ra- 
gioneremo che di tre poemi che ottennero una fama nel 
quattrocento che non hanno perduta anco ne’secoli po- 
steriori: e tali sono il Morgante Maggiore del Pulci, 
YOrlando Innamorato del Boiardo, ed il Mambriano di 
Francesco Cieco da Ferrara. 

Un’intera famiglia di Firenze secondò gli sforzi di 
Lorenzo de’Medici e del Poliziano pel risorgimento e 
pei progressi della lingua italiana. Tre fratelli della 
nobile famiglia de’Pulci si distinsero in diverse foggie 
di poetare; e Bernardo fu uno de’primi scrittori di poe- 
sie pastorali, e nel 1494 pubblicò anche la versione di 
Bucolica di Virgilio. Luca compose, oltre le Stanze per 
la giostra di Lorenzo ile'Medici, il Driadeo cC Amore ed 
il Ciriffb Calvaneo, amendue poemi romanzeschi in ot- 
tava rima: ed il secondo si crede in gran parte opera di 
Luigi. Costui è il più celebre fra i fratelli Pulci: nacque 

(i) Gravina, Rag. Poel. lib. II, /- 

(?) Ginguenè, tomo IV, par. II, cap. 4 . 
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siamo imparare anche l’eloquenza italiana, nel mentre 
che l’autore ci rien illslendendu innanzi agli occhi 
la grande catena degli esseri che dalla rozza pietra con 
successivi anelli ci conduce a Dio. , 

Un altro gran lume dell’Università di Pavia fu 
Vincenzo Brunacci (I), il ((uale studiata la Medicina, 
e curalo male il primo ammalato, al letto di cui lo 
chiamarono, si diede tutto alle Matern itiche. E.’li 
insegnò dapprima la Niutioa in Livorno, e diè alla 
luce un Trattato di Navigazione atto a formare un 
piloto. Chiamato ad insegnar le Matematiche nel- 
l’Università di Pavia, pubblicò, il suo corso di Ma- 
tematica sublime, in cui seguendo le tracce del La- 
grange cercò di esporre le dottrine de’Cilcoli diff*- 
renziale ed integrale , senza fire uso de’ cosi delti 
Inlinitesimi. Anche l’Idraulica venne da lui illustrata 
coll’Ariete Idraulico, p colla Memoria die fu coronata 
dalla Società Italiana nel '1814 e che s’aggira sulla mi- 
glior pratica per la dispensa delle acque. 

Al tempo istesso l’Università di Pavia era illustra- 
ta da Pietro Tamburini nato in Brescia nel 1737. Egli 
coltivò con grande ardora'le scienze teologiche, e si 
fece capo di quelli che volgarmente si chiamano Giun~ 
senisti, e per conseguenza servi ad un partito ai quale 
rimase attaccato tino agli ultimi istanti della sua vita. 
Passato nella stessa Università alla catte ira di Fi!o- 
sofiu morale, non fu nuovo nella disposizione delle 
materie filosoliche, ma r.tccolse qua e là quanto vi 
area di hello, di utile, d’iuiporlante negli scrittori 
di morale, e lo presenti'» in una miniera facile e pia' 
cevole a’suoi discepoli. « Gli furono del pari facile 
la letteratura greca, latina ed italiana, pronti il con- 
siglio e le diverse dottriu'%’ di costumi puri ed il- 
libati, potè serbare lino nella più lontana canizie tu 
serenità della 'mente , narrare colla festività giova- 
nile le sue diverse avventure, e cuudire il suo con- 

e 

(i) Nel tomo X, pag. 425-, delta Bibl. Ital. leggesi la Necro- 
logia del Brunacci dellalii ila Gabrio Piola doli, in Mateiualica , 
ed il prol'ess. Alessainlro Maiocclii pubblicò pure la BiograTia di 
lui in fronle alla Memoria stilla dispensa delle acque, e diorrse 
altre operette dello stessa Bru, lacci. Milano, Silvesiri, 1H27, 
in-12. , 

MuffeiP. II. T. IV. 10 
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rirsare Hi alcani tersi che se non accennano l'in- 
spiraaione poetica, mostrano che la sua mente non 
era ponto invecchiata •, Così parlava Defendente 
Sarchi nei fanrrali>del Tamburini morto ai 14 marzo 
del 1827. 

Anche il P. Francesco Soave non fa ano di qne- 
|>li nomini sommi che vantaggiassero con nuove sco- 
perte le 'scienze, ma agevolò molto il mondo d’ in- 
segnarle (1). Scrisse molti libri elementari; fece co- 
noscere il sistema BlosoRco di Loke, ed nnilosi at- 
J’ abate Amoretti pubblicò quegli Opuscoli scelti in 
Milano, che essendo per lo piu memorie risguar- 
diinti le scienze e le arti, promossero in Italia i pro- 
gressi della fìsica e della meccanica pratica. Ma le 
sue traduzioni di Grssner, di Young, di Esiodo, di 
Omero, di Virgilio caddero bentosto nell’obblivione, 
perchè mancano di queU'aurn poetica che sola può 
rendere pregevoli le versioni della più alta poesia. 

Melchiorre Gioia, nato in Piacenza nel 1767, 
coltivò in particolare le scienze economiche, e le due 
opere del Prospetto delle ^Scienze Economiche, e del 
Merito è delle Bicompense furono i più bei frutti 
dp’siiol studi. Nessun particolare v.nntaggio egli arrecò 
alle scienze filosofiche colla sua Ideologia e cogli 
Elementi di filosofia, perchè nulla corilengono, che 
dagli altri non sia stato o detto od accentrato. In- 
tollerante di ogni critica, mordeva fieramente chion- 
que avesse da esso lui dissentito. Ma al terminare 
della sua carriera filosofica trovò nn avversario che 
essendo da lui stalo trattalo da Ostrogoto, da bugiar- 
do, da plagiario, gli si àvventò e rendette morso a 
morso, censurando principalmente il Nuovo Galateo. 
Nè forse mal s’apposi* questo Critico allornqunndo in 
nn articolo (2) dipinge il Gioia come facitore di libri 
sui iibri, cd accenna Parte del suo avversario di lare 


(i) II prof. S»TÌo1i scrisse 1’ Elogirf del Soave nato in Lii- 
g.m» nel i 7 )S, e morto in Pavia nel i8o(>. 

(k) Meccanismo nel compor libri. Il crii irò di cui qui par- 
li imo e Tair; De’ Rosmini, il quale ne' snoi Opuscoli Filosotici 
( Ionio li I ha inseriio un esame ilelle opinioni del Gioia in ta- 
lor della Moda, ed una breve esposizioue della Filosofìa dello 
stesso. 
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In brani ogni libro die gli capitasse alle mani, c 
di spargerne le squarciate membra in tante cnsset- 
tine divise per numeri e per classi; indi ti trarre 
da que’ sepolcreti del sapere i morti brani, e rap- 
piccarli insieme in varie forme, li Gioia non ba po- 
tuto rispondere a queste censure , perchè appena 
esse videro la luce egli cessò di vivere ai 2 ceomuo 
del m9. 


CAPO XIV. 


Antonio Gagnoli. Sua vita. Opere da lui pubblicale , e 
principalmente le Nolixie Astronomiche adattate al 
l’uso comune. — Giuseppe Piazzi. Cenni sulla sua 
vita. Egli scopre il pianeta di Cerere che appella 
Ferdinanilea. Suo celebre catalogo delle stelle. — Bar- 
naba Oriani. Notizie intorno alla vita. Sue scoper- 
te. Pubblica la sua Trigonometria sferoidica. Egli è 
celebralo dal cav. Vincenzo Monti in verso ed in 
prosa. Sua generosità nell’ uso delie ricchezze. , 

Solleviamoci per alcuni istanti dal la terra per con- 
templare il cielo, e riconoscere le scoj.erle che vi fece- 
ro i tre famosi astronomi italiani, Antonio Gagnoli , 
Giuseppe Piazzi e Barnaba Oriani. IS'acqne il Gagnoli 
ai 29 settembre del 1 743 nell’ isola dello Zanle, ove II 
suo padre Ottavio, di origine V< ronese , trovavasi in 
qualità di cancelliere del goveriiator Pietro Bi^mbo. 
Venuto in Italia colia sua famiglia , studiò'le belle let- 
tere e le scienze in Vicenza ed in Padova ^ e terminali 
gli studi si pose sulla carriera paterna delle cancelle- 
rie ; ma venendogli a noia quelle f>c"cnpazioni j delibe- 
rò di seguire io qualità di segretario 1’ ambascialor ve- 
neto Marco Zeno nella missione di Spagna (1). Dopo a- 
ver visitato le ridenti spiagge della Provenza e della 

(i) Notizie valla vita e sugli stadi di Antonio Gagnoli com- 
pilate da Francesco Carlini, e premesse alle Notizie Astrono- 
miche dello Stesso Caanoli lieU'ediiiouc del Fiaccadori di Reggio 
del ibuj. 
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Ciitulogna , andò a fermare la sua stanza in Madrid, ove 
la grave eticlietta spaglinola, i doveri del suo uffizio ed 
i risprtti sociali io allontanarono da quella solitudine a 
cui sì sentiva chiamato per meditare. Ma volle la sua 
gratidc ventura che nel 1726 si trasferisse coll’ambasce- 
ria alla corte francese (t). 

< Giù il Gagnoli era giunto all’anno trentesimo setti- 
mo senza aver mai avvicinato rocchio ad un telescopio 
jicr essere spettatore del più singolare de’ celesti feno- 
meni , cioè deU’anello di Saturno. Vedutolo appena , si 
iiccese delia brama d’internarsi ne’ più reconditi pene- 
trali della severa astronomia (2), e cominciando dall’a- 
1 itmetica e dalle proposizioni di Euclide, si apri l’adito 
all’ ardua scienza l'cll' Infinito. Con ano stadio indefes- 
so, colla scorta del famoso astronomo francese Lalan- 
<lo , cogli osservatori e coi sussid) clic a lui offriva la 
<!olla Parigi , potè percorrere con molto successo la 
ciirricia della ti;orica e della pratica astronomia. Per 
potersi interamente dedicare alle o&servazioni, sì eresse 
nella propria casa sua una specola.^ e con molto di- 
s]iendio la fornì di strumenti lavorati sotto i suoi occhi 
da! fiore dei meccanici francesi. 

A'.loVciquando si vo le riprodurre il gigantesco la- 
voro dell'Enciclopedia con un’altra forma , distribuen- 
• done le parti sotto certe principili clussific.vzìoni » il 

(i) Te l’iheriii lodò che primavere 

Guu .'olle .‘incor non l'avea molle il Sole, 

K li luoilravi alle più belle scuole 
Delti vii’Ui noilrilo e del *af>erc. 

Tc 1.1 diffail Gallia , ove leggiere 

Gambe non li tur gioia e argute gole, 

IVl.i raii^sler degli aslri alle carole , . 
h. il suono udir delle concordi sfere. 

, l‘indemont<. 

(a) l'u caso, fu deslin, fu Genio amico. 

Clic il buon tubo drizzò del ciel a un loco, 

(Quando, acroslaitdo tu l’occbio per gioco, 

L allei l'u[iparvedi Saturno antico.'' 

Come da un bel l'aria sotto pudico, 

Ti venne alior da quel pianeta un foco , 

Per cui dello stellalo eira in si poco 
Tempo iuvjgbiili, ch'io men rullo il dico. 

Finde monte. 
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Cannoli venne inciirieato <li «’cltiire ilnc Im|iorl:mti ar- 
licoli , l’uno sulla fliirat,» ilei Crepuscolo , e l’altro 
sulla massima luce di Venere. Quantiiiiqiie il primo ar- 
l^onieiito fosse stato pli\ trattalo da Giovanni B monili, 
da Manpertuis, da D’Alembert , pure il Gagnoli vi ag- 
giunse qualche cosa di nuovo , scoprendo la semplice e 
singoiar relazione che sussiste fra la più breve durata 
del crepuscolo e la latitiidine del luogo (^). 

Un’ opera più grande doveva confermare quella ri- 
nomanza che il Gagnoli crasi acquistata con alcuni o- 
puscoli. Parliamo qui della sua Trigonometria , che se- 
condo il giudizio pronunciato dall’Accademia Parigina 
delle Scienze non si dee confondere con tutte quelle 
che si hanno sotto il medesimo titolo ; poiché essa non 
è giù una semplice compilazione di ciò che venne tro- 
vato dagli altri matematici , ma un trattato nuovo in 
gran parte per le cose che contiene , ed interamente * 
nuovo pel modo di esporle e disunirle con un bel 
vincolo. 

La Trigonometria del Gagnoli fa stampata in Parigi 
nel 1 786 coi torchi di Didot e col privilegio dell’Acca- 
dcmia ; e nello stesso anno e cogli stessi tipi venne 
pubblicata la traduzione in francese che ne fece II 
Chompré; onde l’opera si diffuse henloslo In tutta 
1’ Europa e fece salir l’autore in grandissima fama. .\Ta 
lungi dal goderne in sulle rive della Senna egli volte 
far ritorno alla sua patria Verona ^ ove eresse un cospi- 
cuo osservatorio , vi collocò i pregi voli Islronienti che 
aveva seco portati dalla Francia , nè solo attese alla 
scienza del cielo , ma si diede anche ad osservare i feno- 
meni atmosferici , e scrisse alcune memorie di vario ar- 
gomento le quali tutte ci chiariscono della profondità 
del suo sapere. -4 

Div nulo prima segretario e poscia pr' sidenle della 
Soc'elà Italiana delle Scienze e d’Agrarla stabilita in 
Verona, vide la sua patria in ' redi a le più gravi ca'a- 
mità della guerra. La guarnigione francise che teneva 
le castella fece piovere alcune bombe sulla città, ed 
una di queste del calibro di 500 piombò sulla casa in 
cui stava il Gagnoli colla sua lamiglia, coi giovanetti 

(i) Vedi nell’Enciclopedia i due articoli Crépnsr.ule e 
Classe Astronomica. 
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Scerimiin ,(• coir aio loro. Quf'sl’altiqat) fu percosso da 
un colpo mortale ; gli altri .benché non offesi , rima- 
sero cslt rrefiiUi , e l'osservatorio colle m icchine fu no- 
tabilmente danneggiato. Il Cignoli , come uomo ebe 
cerca qualche sollievo alla sua sciagura (cosi si esprime 
il suo biografo) , narrandola a persona che sia in grado 
di sentirne tutta la gravezza , ne scrisse subito all’amico 
Lalande. Costui ne fece querela con Bonaparte genera- 
lissimo delle troppe francesi in Italia , il quale volendo 
acquistarsi fama di mnniBco protettore delle lettere, 
donò quattromila franchi al Gagnoli ; lo trasportò insie- 
me colla Società italiana da Verona a Milano; lo associò 
agli astronomi deH’Osscrvatorio di Brera, ed ordinò che 
sì comperassero a spese pubbliche i suoi ìstromenti, per- 
chè anch’essi tenesser dietro al padrone in sulle sponde 
dell’Olona. 

Eletto membro del Corpo Legìsìatlvo', il Gagnoli 
conobbe di non esé^er fatto per questa sorta d’impieghi, 
principalmente in tempi burrascosi agitati sempre da 
selle e da tumulti ; onde per oscire da qu: 1 consesso ac- 
cettò la cattedra di Matematica Sublime nella Scuola 
militare di Modena. Mirando principalmente a riuscir 
giovevole ai giovani a lui affidati , scrisse un succinto 
trattato di Sezioni coniche , in cni giusta Tespressione 
del Carlini si conserva tutto il rigore e lo stile de’ geo- 
metri gi'eci. Attese anche a dare un’edizione piò ampia 
della sua Trigonometria , e ad adattarla all’uso de’ suoi 
scolari (1). Nello stesso tempo ^li arricchiva colle pe- 
regrine sue scritture g*i Atti dell’ Istituto Nazionale , 
come prima aveva arricchiti con varie importanti me- 
morie quelli della Societò Italiana. 

Ma l’opera che rendette il nome di Gagnoli fami- 
gliarissimo non solo agli astronomi , ma anche a tutti 
quelli che senza volersi inoltrar troppo nell’ardna scien- 
za del cielo, bramano però di averne una qualche no- 
zione , è il ;ibro intitolato Notizie Astronomiche adat- 
tale all’ uso comune. Soleva il Gagnoli premettere a’ suoi 
a'raanacchi un ragionamento familiare su qualche può- 

j (i) Trisonoraelri.'» piana e sferica. Edizione seconda notabil- 
mente arupliala. Bologna, 1804. — Compendio delta Trigonome- 
tria piana ad nso degti aspiranti alla sroota militare in Morlena. 
Ivi , 1807. — 11 prof. Carlini ha stampalo in seguito alla Vita del 
Gagnoli un indice di tulle le opere da lui pubblicate. 
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io di flstronomr». Raccolti tutti qnesti ra^ionamenli, ne 
formò (lae volumetti , in fronte ai qu.ili si sarebbe po- 
tuto scrivere con maggior ragione che sul Neutoniaiii- 
smo per le Dame dell'Àlgarolti , quel motto di Virgilio: 
quac legai ipsa Lycorìs. Imperocché anco le donne non 
che i giovani e gli adulti potrebbero attingere a questa 
fonte i primi elementi dell’ astronomìa ; tanto è chiaro 
lo stile con cui l’autore gli ha espressi , tentando di evi- 
tare quanto di irto e d’ arduo ha questa scienza. E noi 
avremo una sempiterna riconoscenza a questo scrittore^ 
perchè quel poco che sappiamo della scienza del cielo 
lo dobbiamo ai suo libro. 

Dopo questi ed altri lavori che lungo sarebbe Ve- 
nnmerare, il Gagnoli domandò riposo per le estreme 
giornate di sua vita^ e l'ottenne. Ridottosi a vivere 
tranquillamente nel grembo della famiglia e della pa- 
tria, vi morì di un colpo d’apoplessia il giorno 6 ago- 
sto del Idl6. Il celebre suo concittadino Ippolito Pin- 
demonte non volle che inonorata e deserta fosse la 
tomba deU’Astronomo, ma la fece risuonare di dodici 
egregi sonetti che videro la luce col titolo di Tributo 
alla Memoria dell’insigne astronomo cavaliere Anto- 
nio Gagnoli^ veronese» 

Giuseppe Piazzi, nato in Ponte della Valtellina 
nel 1746, studiò gli elementi delle letter»fe delle scien- 
ze nel Collegio Calchi di Milano e nelle Scuole di 
Brera, e trasferitosi a Roma vi indossò l'abito di re- 
ligioso Teatino, ed ebbe agio di erudirsi sempre pi<\ 
sotto il P. Jacquier (1). Dopo aver insegnato tiloso- 
fia e matematica in Genova, poi in Malta, e t ologia 
in Roma, si fissò alla fine in Palermo come profes- 
sore di Matematica sublime, e nel 17U7 fu scelto dal 
re Ferdinando a fondare ed a dirigere un novello 
Osservatorio in qnella cittò- Per procurarsi gli stru- 
menti ed istruirsi nel pratico maneggio dì essi, ot- 
tenne dalla sovrana munificenza di portarsi a Parigi 
ove conobbe Lilande e Delambre, indi a Londra ove 
si intertenne con Maskeline ed Herschel, tutti va- 

'■ *. . . 

(i) Le notizie biografiche del P. Giuseppe Piazzi si legeono 

nell'Antologia di Firenze fascicolo di settembre del i8a6. Tutti 
poi gli scrittori parlano delle sue grandi scoperte che or ora ver- 
retne brevemente esponendo. 
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leitlissimi nstronouii. SI ergeva intanto sai painzzo 
re.ile di Paiermo il grant'e Osservatorio', in coi il 
Piazzi, tornato da’suoi viaggi e deposla una ricca sup- 
pellettile di strumenti, cominciò le sue osservazioni. 
Dopo aver dato un catalogo copiosissimo di stelle, 
in sul bel principio del secolo in cui viviamo egli 
scoprì II nuovo pianeta Cerere, che per riconoscenza 
al suo benefattore fu <!a lui nominata Cerere Fer- 
dinandea. « Questo gran lume dell’astronomia, dice 
il cavalier Monti, lo scopritore di Cerere, col sno 
nnovo catalogo di settemila stelle, da lui tutte re- 
plicatamcnte osservate ed esattamente descritte, ha 
sepolti in eterna dimenticanza tutti i cataloghi ante- 
cedenti; immenso lavoro che negli annali astronomi- 
ci fa epoca gloriosa: nè deesi preterire che la sco- 
perta di Cerere diede ad altri astronomi rinomati (Ol- 
bers ed Harding) occasione di ritrovare snccessiva- 
mente tre altri nuovi pianeti, Pallade, Vesta e Giu- 
none (f). 

I più ardui problemi della' scienza astronomica 
furono dal Piazzi trattati con grande profondità di 
cognizioni: egli scrisse intorno alla determinazione 
deH’ohliquItà dell’eclittica, alla nutazione dell’asse 
terrestre, ed all'aberrazione della luce; e pubblicò 
una descrizione delle Reali Specole di Napoli e di 
Palermo. Aveva posto mano ad un novello sistema 
di pesi e di misure per tutta la Sicilia; e già aveva 
fatti preparare i modelli, già compilate le tavole si- 
nottiche, già dato principio a quelle di riduzione, 
quando dopo breve malattia cessò di vivere ai 22 
luglio del t826, e fu sepolto nella chiesa dei PP. 
Teatini in Napoli. Lasciò molti volumi manoscritti, 
ed un giornale di osservazioni che si estende a più 
di 40 anni. L'astronomo Delambre disse di lui: do- 
ver l’astronomia pià a Piazzi ed a Jlfaskc//ne, che 
a tutti quanti gli astronomi da Ipparca fino a noi. 

Ci si presenta ora il grande legislatore di Ura- 
no, il sommo indagatore degli astri, Barnaba Oriani, 
che nacque nel villaggio della Certosa di Garignano 

(i) Vedi il proemio all' ultimo volume della Pro/jofia in - 
diritto J d cav. Htlonli all’ I. R. Istituto di Scienze, Lettere ed . 
Arti. 
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■vicino a Milano ni 18 loglio (’el 1252 dal lavamlaio 
Giorgio Oriani e da Marglr rita Galli (I). Uno dei 
monaci Certosini gli agevolò il mo lo di sludiare, to- 
gliendolo alle angnstie della sua t’amigliuola. Appi- 
gliatosi alla carriera ecclesiastica, si consacrò tutto 
alle malematiclie, e“ riusci in esse cosi profondo, clic 
sciolse un difficilissimo problema jiroposlo da una 
straniera Accademia. Allora il senatore LainbertengTii 
lo imprese a proteggere, e raccoinando’lo al conte 
«li Firmian, ed al'ora ottenne i mezzi «li poter viag- 
giare. Restituitosi a Milmo, stabili l'orbita del pia- 
neta Urano, e determinò le perturbazioni degli altri 
nuovi pianeti. Narra il cav. Monti clic la teoria dèi 
nuovo pianeta Urano stampata in Milano nel 1789 
fu conosciuta a Parigi dai pii\ distinti astronomi e. 
geotnetri. Ma perché il ino lesto Oriani non le, pre- 
sentò all'Acca 'ernia delle Scienze, raslronomo Delarn- 
bre prolillò senza scrupolo «Ielle scojieite altrui, c 
le sue tavole pubblicato due anni «lopo ottennero uu 
premio ad altri dovuto (2). 

La Trigonometria sfcriodica di ll’Oriaiii é opera 
-classica (3), e la teoria «Ielle Rifrazioni .istroi omi- 
che gli va debitrice «li un passo importante elio di- 
schiuse l'aringo a coloro i qii.ili tr.iU rono «1 ippoi 
una siifatta questiono. Egli ha scritto altre profon- 
de Memorie suirAstronomia teorica t pratica, b- rpn- 
lì furono inserite nella pivziosa collezione delle E;'- 
temcriili di Milano, a Voi (cosi il cavai icr .Moliti scri- 


(1) L’illustre .isfronomo Carlini ha promesso ili pubislirare 
una memoria sulla vita e sugli siali «lell’O iani , la quile (ler 
anro non comparve. La Biblioteca [laliaiia non h.i fallo linoiM 
che un breve cenno sulle vicen le e sulle opere ili ipies'o iliu- 
slre aslronoino. Nel Moiiileiir del 2 i dieeiiihre i83a ( supplc- 
menlo ) si sono ripelu'i «pelili slessi cenni lie si lu.se-i nella 
Bibl. Ilal., e si crede che l'aulor di ipiest’arlieolj sia raslrono- 
mo Plana di Torino. Alcuni nostri ami;-! Milanesi ci hanno dato, 
quelle poche notizie che «pii registriamo. 

( 2 ) Monti, noie al canto I della Maschcroniana. 

(3) Sappiamo che nel tomo IV che si sla slaiiipan lo delle Mi - 
morie dell’ (. R. Istillilo del Reiim Lo'iiliar I > V-neio, vena 
pnbblicalauna N’ita aggiunta E'emeali delt i T rigo ri n< t t i i 
sfvriodica dallo stesso Barnaba Oriani, colle C irrez’ > ti di alcu- 
ni errori scorsi negli Elementi suddetti. ~ *’«li Edllori. 

Maffeì P. II. T. IV. '.0* 
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vevd alI'Orlimi), voi clie primo alle leggi Newtonia- 
ne sottometteste l’indocile Urano, e primo regolaste 
le perturbazioni di Cerere, nuovo pianeta comparso 
nel cominciare di questo secolo, ampliando con vit- 
toriosi ingegnosissimi calcoli le teorie de'pianeti già 
conosciuti; voi ebe insegnaste a risolvere ne’vari casi 
i triangoli formiti sulla superfìcie di una sferoide, 
e con quei vostri meravigliosi Elementi di sferoidi- 
ca trigonometria deste alla matematica un eccellente 
corpo compililo di una tutta nuova dottrina; voi non 
poeta, ma dc’poeti caldo amatore, massimamente di 
Dante, vi fate dolce lettura di lutto ciò die tocca la 
vita e la gloria di questo altissimo re deiritalica poe- 
sia » (I). 

Il cav. Monti lia mostrato una tenerezza ed una 
reverenza singolare per l’Oriani, e lo ha immorta- 
lato (se pure egli aveva bisogno dei canti di un poe- 
ta perchè fosse tramandato ai più tardi posteri il suo 
nome) con bellissimi versi nella Mascheroniana, ove 
ha voluto cantare tutti gli astronomi dell’Italia antica e 
nio lenta. Finge die il sole inviti lo spirito del Ma- 
scbu'uni ad entrare nc’suoi tabernacoli d’oro e lo in- 
troduce a parlare in questa sentenza: 

D’Italo nome troverai qui tali 

Che tléiruman sapere ardiimandriti 
Al tuo pronto intelletto impennar l’ali. 

Colui die strinse ne’suoi specebi arditi 
Di mia luce gli strali, e fe’parere 
Cari a Maredio di Sicilia i liti (2); 

Primo quadrò la curva dal cadere (3) 
De’proielti creata, e primo vide 
Il contener delie contente sfere. 

(1) Vedi la lettera di Vinrenzo Moni! a Barnaba Or’ani in 
fronte al voi. Il, par. II della Proposta. 

( 2 ) E fama clic Arclilmede prima ancora di BulTon abbia cono- 
sciuto l'uso «(egli specchi ustori, di cui si servi per incendiare le 
navi ili Marcello che assediava Siracus.i. 

(3) Archimede fu il primo che trovò la quadratura della 
parabola, e i rapporti della sfera eoi cilindro. Della quale ultima 
scoperta egli stesso eoinpiacquesi tanto, che la volle incisa sul suo 
se[>olcro; lo che servi d’indizio a Cicerone per iscoprirlo, siccome 
egli stesso racconta nelle TusCiilane (V, 23). 
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Seco è il Calabro antico^ che precMe (l) 

Alle mie rote il giro, e del mio fìglio 
La sognata caduta ancor deride (2). 

Qui Gassin che in me tutto aifisse il ciglio (3), 
Fortunato cosi ch’altri giammai 
Non fe’più beilo del veder periglio. 

Qui Biancbin, qui Riccioli, e l altri assai (4) 

Del ciel conquistatori, ed Or'iaiio 
L’amico tuo qui assunto un di vedrai; 

Lui die primierodeirintatto Urano 
Coi numeri frenò la via segreta, 

Orian degli astri indagator sovrano (5). 

À nessuno meglio cb all’Oriani toccò la ventu- 
ra tanto desiderala 'I a Cicerone di godersi vivo della 
propria gloria (6). poiché il suo nome rjsuonò ben- 
tosto in tutta l’Europa; e Bonaparte, appena entrato 
in Milano nel ■l'396, cercava subito di Òriani, aoca- 
rezzaudolo ed accompagnandolo con ogni sorta di o- 
noranza. Il Direttorio di Francia voleva che se le 
opere più insigni ilelle arti servivano di ornamen- 
to ai trionfi della Repubblica, gl’ingegni celebri li 
lodassero, avvisandosi die non sarebbe accagionato 
di barbarie, se coloro che da lei per costume, per 
ingegno e per sapere erano i più lontani, si faces- 
sero lodatori delle imprese dei repubblicani; onde 
imponeva al suo Generale c||e ricercasse e con ogni % 

(i) Filolao, nativo della Magna Grecia e disrepolo di Pi- 
tagora, fu il primo ad insegnare il sislema ora detto Coper- 
nicano. 

(a) Fetonte fulminalo. 

(3) Cassini, chiamato 1’ Oracolo del Sole , diede una teoria 
compiuta sul movimento delle macchie solari, e parlò più sensata- 
mente d’ ogni altro della paralasse del sole, elemento principale 
di tutta l'astronomia. 

(4) Monsignor Bianchini e il P: Riccioli gesuita celebri a- 
stronomi, i quali applicarono le osservazioni degli astri alla sto- 
ria umana; il primo colla sua erudita S'oria pro->ata coi monu- 
menti, e l’altro colla sua Cronologia riformta, tenuta in granile 
estimazione. 

(5) Cantica in morte di Lorenzo Mascheroni, Cant. I. 

(G) Ut et caeteri, oiifentiòus nohis, ex ìiteris tiiir nos cogno- 
scant et nosmetipsi vi\>i gloriola nostra perfruamur. Ad Div. lib. 

V. episl. 12 . 
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modo di migliore dimostrasionn accarezzaste gTi scien-' 
ziati ed i letterati d'Italia, indicando < nominatamente 
l’astronomo Oriani (I). Per questo singolare ingegno 
Bonaparte ebbe una particolare rererenza e quando 
era generale dei Francesi in Italia, e quando presi- 
dente della Repubblica italiana, e quando re d’Italia. Vo- 
leva in sulle prime farlo vescovo; ma l’Oriani, tutto 
intento a'suoi studi astronomici, non volle abbando- 
nare il suo diletto Osservatorio di Brera. Fu in quel- 
la vece nominato e cavaliere e conte e senatore e 
membro dell’islituto italiano, con larghissime pensio- 
ni. Caduto il Regno d'Italia, l’Oriani, giii avanzato 
in età, ottenne il suo riposo, e conservò un gros- 
so stipendio. Egli morì' ai t2 novembre del 1832, 
lasciando un considerabile peculio, che destinò ad 
opere generosissime, dando duecentomila lire .alta 
Sperrda di Brera, centomila alla Biblioteca Ambrosia- 
na, altre centomila nll’Oifanotrotìo, e centomila pure 
al Seminario Arcivescovile; tante furono le ricchez- 
ze acquistate col suo ingegno, tanta la parsimonia 
con cui visse, e tanta la generosità colla quale in 
morte distribuì, le sue dovizie. 

(i) Bolla, Storia iflulia dal 17B9 al iSt^, lib. VII. 
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CAPO XV. 


Antonio Canova. Sua vita e sue opere principali. 
Grande celebrità di cui ha goduto durante la sua 
vita. Cenni sullo stalo delle Belle Arti . — Musica» 
Pensieri di un moderno sulle rivoluzioni cui que- 
st'arte andò soggètta nella nostra età. — Digres- 
sione sulle donne celebri. — Teresa Bandeltini, — 
Silvia Cartoni Verza. — Diodata Saluz'-o Boero. — 
Aglaia*" Anassillide {Angela Trevisan). Costanza 
Moscheni. — Eleonora Fonseca Pimentcl — Giustina 
Benier Islichiel. — Isabella Teotochi Albrizzi. 


Dovendo ora volgere nno sguardo allo st.ito delle 
arti belle, mirimno a prima giunta innalzarsi un per- 
sonaggio quasi gigante, e tutta l’Eui'opa e tutta l’A- 
raerica incivilita star mutola e stupefatta ad ammi- 
rar le opere del suo scalpello. Antonio Canova ci si 
appresenta con ben cento statue di^ tutto tondo, con 
ventidiie quadri e con un immenso numero di stu- 
di, di disegni, di modelli raccolti nel suo gabinetto. 
Alla vista di opere COSI stupende noi ci dobbiamo in- 
chinar reverenti ed esclamare con Ippolito Plndenaonte. 

O Canova immortai, che addietro lassi 

L’italico scalpello, e il greco arrivi, ec. (1 ). 

Un uomo così celebrato merita pure che sia da 
tutti conosciuto nelle mortali sue vicende; e che quan- 
Innqne in una storia della letteratura si abbiano prin- 
cipalmente di mira le arti della parola, e non si 
ficcia che un breve cenno di quelle del disegno, pure 
si consacrino alcune pagine ad un uomo che non fu 
sommo solamente nelle opere dell arte, ma anche nella 
virtù, anzi nella santilù della vita, come si esprime 
il suo biografo Missirini (2). 

(1) Per l’Ebe di Canova, sonetto. 

(2) Il Missirini ha pubblicalo un pregevolissirao lavoro bio- 
grafico sul Canova col titolo: Della vita di Antonio Canova.^ libri 
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In Possngno, terra del distretto Asolano della 
provincia di Trevigi, nacque Antonio Canova II I di 
novembre del 4757 da Pietro, scalpellino de’più ra- 
gionevoli di quella età, che lavorava per lo pià in 
tabernacoli, in altari ed in altre simili opere consa- 
crate aH’ornamento delle chiese dei dintorni. Rimasto 
orfano nell'età di tre anni, fu istruito neU’arle dal- 
l’avo Pasino, die lo allevava collo scalpello e col ma- 
glio in mano per lavorare la pietra; e gli si mo- 
strava cosi difUcile e disdegnoso, cbe avendo il gio- 
vanetto sortito una straordinaria sensibilità^t crasi tal- 
mente per quel rigore invilito da desiderare la morte. 
Ma per grande sna ventura conducevasi a villeggiare 
nelle ‘vicinanze di Possagno il senator venerano Gio- 
vanni Falier, il quale veduti i lavori del giovanet- 
to Antonio, e quasi presago della sua futura eccel- 
lenza, Io fece accettar nello studio di Giuseppe Tor- 
retti, cbe era uno de'migllor scultori di Venezia, e 
con coi dopo qualche tempo si trasferì in questa 
capitale. Il commendator Farsetti aveva per comodo 
della gioventù formato con grande liberalità una gal- 
leria di modelli, in gesso d'ognl più pregiato antico 
lavoro, ed ognuno si può immaginare quanto la fre- 
quentasse il Canova, e qnal gradito ed utile pascolo 
vi trovasse^' 

Il Gtaova'^'ha cohservato una perpetua ricono- 
scenza verso il generosissimo Falli r, dal quale solea 
ripetere ogni sua fortuna per la paterna benignità che 
gli aveva dimostrato fin dalla prima adolescenza; onde 
per lui prima cbe per altri esercitò il suo scalpello 
facendo due canestri di frutta e fiori scolpiti in mar- 
mo, che gli vennero commessi da quel suo Mecena- 
te. Essi furon riposti sul primo pianerottolo delle 
scale del palazzo Farsetti (ora albergo della Gran Bret- 
tagna), ove si veggono mutilati e guasti, perchè ser- 
vono di posa e di appoggio ai facchini che traspor- 
tano i fardelli dei viaggiatori dal pian terreno agli 

quattro. Il conte Leopoldo Cirognara ha parlato lungamente e W- 
ne delle opere di Canova nella sua Storia della S'ullura, ed ha 
consacralo a quest'illuslre Italiano un bell’urlicolo nella Biogra- 
fia Universale tradotta e stampata con aggiunte in Venezia presso 
G. B. Missiaglia. v ^ 



235 

appartamenti. Qaesto primo lavoro fa dal Canova ese> 
gaito nell’età di quattordici anni; e dopo un bien- 
nio egli presentò al suo benefattore le statae def- 
rOrfeo e della Euridice nel punto in cui questa è 
costretta a ricalcare le vie del Tartaro. 1 poeti eb- 
bero a dire di que’due simulacri^ « che come Orfeo 
col dolce suono delia lira ammansando la ferità degli 
uomini selvaggi li avea tratti al vivere civile, così 
quella statua d’Orfeo doveva mitigar la rozzezza della 
statuaria di que’tempi, e recar l’arte nella luce della 
perfezione «. Lavoro piò difTicile e studiato fu quello 
del Dedalo che adatta al dorso di Icaro le ali. In 
questo gruppo il padre ha appena cominciato ad ap- 
jioggiar l’ala sulla spalla del figliuolo, che questi sor- 
ridendo gjra la testa e mostra maraviglia, mentre il 
genitore sembra inquieto; la quale impressione è dif- 
ficile a significarsi. Una piana e virginale imitazione 
del veroj senza mistura d’ideale e di antico, si scorge 
in queste opere, come in quelle de’pittori della scuo- 
la veneziana, il cui carattere è facilità^ natura, e sem- 
plicità w ^ 

Il Falier, per dischiudere un più vasto teatro al 
suo Canova, lo raccomandò al cavaliere Girolamo Zu- 
lian ambasciatore veneto presso la Santa Sede, e lo 
spedi a Roma, in cui giunse nel dicembre del 1780. 
Il cav. Zulian lo accolse ospitalmente nella sua casa, 
e fattosi portare un modello in gesso del grappo ese- 
guito da lui in Venezia del Dedalo e deU’Icaro, volle 
che ne giudicassero alcuni uomini dotti che usavano 
con lui famigliarmente , quali erano Cades , Volpato, 
Baioni, Puccini e lo scozzese Gavino Hamilton. Que- 
sti sottoposero ad un lungo e minato esame quel la- 
voro, e per qualche tempo si guardaron 1' un l’allro, 
non osando di pronunci:ir giudizio. Il giovane artista 
ebbe a confessare che quel momento di silenzio fu per 
lui una vera mortale agonia; se non che rHainilton 
cominciò a parlargli aftettuosamente, ed a confortar- 
lo perchè unisse ad una sì bella e parlante imitazione 
della natura la sceltezza e l’ideale dell’antico, che in 
Roma ogni parte gli si presentava, onde toccar quel- 
l’altezza 'a cui la moderna scultura non era mai giun- 
ta. Inanimato da queste parole , incoraggiato da una 
pensione , benché tenue y che gii concedette per tre 
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«uni il Sen.itò ili Venezia, tento tli porre m odera i 
precetti del rHatniltoo, lavorando un Teseo vincitore 
del Minotauro, e porj^ndo'un insigne esempio della 
imitazione della natura insieme e delTanitico. L’eroe sie- 
de in alto di stanchezza, ma di trionfo, e tiene in mano 
la dava colla cjuaie ha abhathitò il mostro biforme. 

Allorquando Ì1 casr. Zulian, raccolti in soa casa 
i primi artisti , mostrò loro il gesso della testa del 
Teseo senza indicare d onde fosse cavalo, tutti concor- 
demente Io giudicarono greco lavoro; anzi alcuni ag- 
giunsero di aver cognizione de! marmo senza ricor- 
darsi del luogo ove lo avessero veduto. Ma quale 
fu la loro maraviglia alloraquando furono condotti ad 
ammirare rinlero gruppo e riconobbero il loro abba- 
glio ? « Allora ( dice il .Cicognara ) dovettero esclama- 
re cho da quel punto s’apriva all'arte un nuovo cam- 
mino ; e quello fu il vero momento in cui oltre al 
Minotauro si vide sconfìtta l’invidia, e gli artisti ca- 
nuti resero il primo omaggio di ammirazione^ sincera 
allo scultore di Possagno, che non compiuto il quinto 
lustro aveva condotta già l’arte a quel grado che non 
avevan raggiu ntSf fi®*. * quel tempo gli scultori tutti 
dal primo "restauratorb Niccolo tlu Pisa fino all’ età 
nostra « dU mausoleo del Pontefice Ganganelii eseguito 
poro dopo^dal Canova confermò sempre più questo 
giudìzio ;,ed il pKi tremendo Aristarco dello arti , u 
seviTO Milizia cho se la prendeva con tutti i corrut- 
tori della vecchia età del suo tempo, s inchino^ reve- 
rente innanzi a qiresto monumento, e lo descrisse in 
questi termini. — Nella chiesa de SS. Apostoli sulla 
porta della sagrestia a fronte d’ una delle due navate 
laterali sorge un basamento liscio tlìviso in due gran- 
diosi scalini . Sull’inferiore siede la Mansuetudine in 
atto nobilmi lite naeslo , nel secondo è un’ urna , su 
cui dalla palle opposta è appoggiata la Temperanza. 
S'alzi indi un plinto, sopra il qua'c è un .sedione al- 
l'antica dove sta a sedere con tutto il suo comodo il 
Papa vestito papalissimamenle. Il suo braccio destro è 
elevato orizzontalmente , e la mano è anclre distesa 
per imporre, consigliare e proteggere: otto m^stoso 
simile a Marco Aurelio equestre sul Carnpidoglio. Che 
riposo! le tre statue paiono scolpite nei più bei tem- 
pi della Grecia pel disegno , per 1’ espressione , pei 
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panneggiamenti. — La stessa bellezza e mngnlticenza 
si ammira nel mausoleo di papa Rezzoniro eretto nel'a 
Vaticana Basilica, e scoperto Tanno t795. I lioni, ia 
beltà del Genio, Tatto, te vesti, la testa del Pontetìce 
riscossero i più grandi applausi. Il chiarissimo cav. 
Giovanni Gherardo de’ Rossi illnstrò questa grande 
opera , ed il bulino del celebre Morghen la rappre- 
sentò, e rendette minore il dispiacere di coloro che 
non poterono trasferirsi nel più sontuoso tempio del 
mondo a rimirare quel capolavoro della moderna 
scultura. 

Mentre il Canova lavorava intorno ai due mau- 
solei, compose molte statue e gruppi d’ Amore e Psi- 
che (1) in vario modo atteggiati, e il gruppo di Ve- 
nere e di Adone, e il monumento ('el cavaliere Emo 
posto nell’arsenale di Venezia, e la prima statua del- 
l’Ebe, e la prima sua Maddalena penitente; opere tut- 
te bellissime , e da lui eseguite prima dello spirare 
del secolo decimottavo , senza giovarsi molto delle 
braccia subalterne, onde ne rimase sommamente affie- 
volita la sua complessione , avendo egli stesso con- 
fessato che non era più in caso di sostenere le enor- 
mi fatiche che costato gli avevano i leoni nel monu- 
mento Rpzzonico, e certi panneggiamenti in quello del 
Ganganclli e varie altre laboriose operazioni che per 
l’uso del trapano appoggiato al petto gli avevano già 
prodotto una depressione nelle costole. Lg|i trovava 

(i) Per una Psiche giovinetta, con la farfalla -in mano, sonetto 
d' Ippolito Pindemonte. 

« 

Chi vide il sen nascente, e il giovinetto 
Omero , e la non bene ancor fiorila 
Faccia pensosa sull'alato insello 
Che il voi delle ioimortaii alme ci addita; 

Vo‘, dice, riveder sì caro oggetto 
Qaando più rigogliosa e calda vita 
Scorra nel fianco pien , nel colmo petto. 

Così vera gli par la Dea scolpila ! 

' Ed Amor batte intorno ad essa i vanni. 

Lieto di vagheggiar nel nascer loro 
Le ragion belle de' suoi dolci affanni. 

Casto, come l'immago, è il gran lavoro: 

Nè di Pericle e Aiiguslo invidia gli anni 
11 secol nostro, che per esso è d'oro. 
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«Il «olUcTO nel dipìngere, e dal 1792 al 1799 esegal 
▼entidoe pittore fra grandi e piccole , e non ripigliò 
più i pennelli se non nell’ agosto del 1821 , per ri- 
toccare il gran quadro dipìnto per la chiesa di Pos- 
aagno. Rioscì di gran sollievo allo sculture nn viag- 
gio che fece col senatore Rezzonico nella Germania , 
ove fu accolto con tutti quegli onori che la grande 
•na fama si meritava. Trovandosi in Vienna, ebbe dal 
duca Alberto di Sàie-Tcschen la commissione di un 
monumento per la defunta sua sposa I'’ arciduchessa 
Maria Cristina d’Austria, che si doveva collocare nella 
chiesa gotica di S. Agostino di Vienna (1). Tornato a 
Roma^ e lielissimo per l'elezione di Pio VII, con- 
dusse a termine il gruppo colossale di Ercole e di 
Lica, ed il Perseo, di cui un giornale inglese reti^^ 
va conto in questa sentenza; « La statua del Perseo è 
posta in faccia al gesso dell’ Apollo di Belvedere ^ e 
sembra sfìdarne il paragone. Queste due statue sono 
pari nel sentimento, nell’occasione e nel punto dei 
trionfo. Apollo ha già" lanciato li freccia, e Perseo 
ha già tronco il capo di Medusa. Forse I’ eroe si tiene 
alle forme alquanto diiicate più che ad un guerriero 
mortale convenissero , che potrebbe essere un misto 
del'Merenrio e dell’Antinoo; ma è delitto il fare ob- 
biezioni, giacche il marmo ha rare volte ricevuta una 
form^viosi perfetta . Orribile è d’ordinario l’aspetto 
dèlta Gorgone, e talora ne’vasi etruschi ha il ceffo d’un 
cinghiale ; ma la Medusa del Canova ha una dolce 
femminile bellezza, ciò che induce nel Mito una clas- 
sica autorità. « 

Nel 1802 il Canova fu chiamato a Parigi per mo- 
dellarvi un .colosso r ippresentanle Napoleone ; e nei 
1810 si portò nnovamente in quella capitale per un 
altro ritratto dell’imperatrice Maria Luigia d’Austria, 
ohe sotto il simbolo della Concordia egli scolpi se- 
dente. Il ritratto in forma colossale di Napoleone, 

♦ 

(r) Si conservano in Monaco cinque capolavori deirimmorlale 
Canova. Nella Reale Galleria, il Paride e la Venere che esce dal 
bagno*, Sua Maestà la Regina vedova Carolina é in possesso della 
Psiche., e nella seconda sala della Galleria del Duca di Leuteben- 
berg si ammirano le tre Grazie in grandezza naturale, e la Madda- 
lena genuflessa che piangente guarda il Crocifisso che tiene in 
iuano. 
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espgaito in marmo e poscia in bronzo, serri a mo- 
strare Come fortuna va rMngiando s'Ue; poiché il pri- 
mo ora si vede in Londra presso il daca di Wellin- 
gton, ed il secondo giace nelle terrene officine del- 
l’Accademia delle Belle Arti in Milano. Tra il primo 
ed il secondo viaggio a Parigi se ne frappose nno 
a Vienna, ove l’esimio scnltore pertossi per collocar- 
vi il sepolcro dell’ arciduchessa M.iria-Cristina , mo- 
nnmento che è nnovo nell’invenzione e commovente 
ollremodo, anzi spirante ana dolce mestizia . Resti- 
tuitosi alla sua Roma, il Cmova non esitò a gareg- 
giare coir autore della Vènere Medicea; perocché egli 
stesso effigiò una Venere ch’esce dal bagno, e la im- 
presse di un senso nobile di verecondia, poiché co- 
stringe a se le membra e i panni per far velo al 
corpo ignudo. Fu pertanto chiamatolo scnltore della 
Venere e delle Grazie ; « ma per certo ( come os- 
serva il Cicognara ) non si dirà dai posteri che le 
statue dei tre Pontefici, che i gruppi colossali del- 
l’Èrcole e Lica , del Teseo col Centauro, che i Pu- 
gilatori, che l’Eltore e 1’ Aiace, che il Washington, 
che il colosso di Napoleone, che i! gruppo della Pietà, 
che i monumenti equestri di Napoli sieno stati mo- 
dellati negli orti di Citerà «. Il Fabio Americano fu 
rappresentato sedente e nell' atto di sottoscrivene la 
sua rinunzia al comando; e sul suo sembiante è im- 
pressa quella virtù che egli nudriva nel cuore . Il 
momento in cui quel simulacro approdò alle spiagge 
americane fu segnato da un giubbilo , da un moto 
universale che non si potrebbe esprimere con parole:* 
si dirà solo ( così un giornalista del Nuovo Mondo } 
che fu un commovimento di consolazione e di gloria 
specialmente per quelli che avevano servito sotto il 
pa Ire della patria. « 

Già da molto tempo il nostro scnltore aveva 1’ 
incarico di comporre il sepolcro del cardinale Duca 
di York, che servisse insieme dì monumento alla regale 
famiglia Stuarda , e dovendolo porre nella Vaticana 
Basilica ove già sorgeva il mausoleo Rezzonico, do- 
veva vìncere se medesimo col difficile confronto. Il 
conte Pertìcari affermò che in questo monumento si 
raggiunse la santini del fine per coi furono istituiti 
i sepolcri. « Il Fidia dell’età nostra, il sublime Ca- 
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nova^ Tolto con ogni mezzo a restaarare la scultura 
sull’antica eccellenza dei Greci , onde sua mercè si 
va ora in ogni parte richiamnn ’o il buono stile, cercò 
pure che li monumenti sepolcrali meglio riprendes- 
sero l’antica loro ragione, rivendicando gli eterni 
diritti e i tini prescritti alta loro instituzione. Quin- 
di se dagli altri monumenti eretti dal medesimo spi- 
ra la pietè, la devozione e^l una salutare mestizia^ ora 
ha egli osato allontanarsi coraggiosamente del tutto 
dalla male intesa maniera dei sepolcri moderni in 
quello che innalzò teste nel tempio di S. Pietro per 
tramandare ai posteri la memoria dei cardinale Duca 
di York, dell’augusto suo fratello, e del re Giacomo 
padre di ambedue; perchè con'usse un monumento 
che ritenendo l’indole di quelli della Palestina e do- 
gli altri che si veggono fuori di Pi mpei, ci dà un’ope- 
ra di un carattere serio e per noi alT.itto nuovo . . 

Il monumento di cui si parla è tutto di marmo di 
Carrara, e presenta una mole sorgente su ben ordi- 
nati gradi alta palmi 58 circa, e larga circa palmi 15. 
Nei ripiano della cima sovra eleganti corniciamenti 
poggiano ^li stemmi della Gran Brettagna ; e dopo 
vari ripartiti iìregl su due terzi dell’edincio veggonsri 
io tnezzo rilievo le efGgie degl’ illustri personaggi ai 
quali' è sacro il monumento. Quindi scendendo al 
basso figurasi una porta che dà adito al sepolcro, ai 
fianchi dellà? quale sorgono in piedi effigiati pure a 
mezzo rilievo ,due Geni che in* diverso atteggiamento 
composti si sorreggono sulle loro faci già spente a 
terra. « 

Abbiamo altrove parlato del terzo viaggio fiitto 
dal Canova a Parigi per rivendicare i capolavori che 
dovevan essere restituiti a Roma, n tornarli quasi ai 
nativo loro luogo. Dalle rive della Senna egli si tra- 
sferì a quelle del Tamigi per vedere le o| ere di scul- 
tura del Partenone , intorno alle quali pronunciò il 
seguente giudizio in una lettera indiritla a Lerd El- 
giii>( 10 novembre 1815 ): Perraettele, o Milord, che 
io vi' esprima i sensi della mia viva compiacenza per 
ave'T veduto in Londra i preziosi marmi antichi da 
voi! recati qui dalla Grecia . Io non so mai saziarmi 
di rivederli ; e benché il mio soggiorno in questa 
capitale abbia ad esse re brevissimo, lutti i momenti 
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che posso li consacro a contemplar» queste famose 
reliquie dell’arte antica. Ammiro in esse la verità 
(If Ila natura congiunta alla scelta delle forme balle. 
Tutto qui spira vita con una evidenza, con un ar- 
tiiiiìio squisito, senza la minima alfett/izione e pom- 
pa dell’ arte velata con un magistero ammirabile. I 
nudi sono vera e bellissima carne, lo mi stimo felice 
di aver potuto vedere cogli occhi miei queste opere 
insigni, e mi terrei contento di essere venuto a Londra 
solamente per esse. Ondo grand' obbligo e ricono- 
scenza dovranno a voi, o Milord, gli amatori e gli 
artisti per aver trasportate vicino a nói queste me- 
morabili e stupende scultore. Io nel mio particolare 
v(! ne faccio mille cordiali ringraziamenti «. Tornato 
a Roma colle ricordanze unite del Panteon e del Par- 
tenone , molellò il gruppo della Pietà, e terminò 
quello di Marte e Venere pel Re d’Inghilterra, e due 
statue giacenti, la Maddalena e l’Endimione. Aveva 
altresì modellato il grande colosso della Religione per 
eternar la memoria del ritorno di Pio VII alla sUa 
sede. 

Nelle estreme giornate di sua vita egli determi- 
nò di beneficare la sua terra nativa fondandovi un 
tempio magnifico, a cui accorrendo una gran fo'la per 
costruirlo, e poscia un gran numero di stranieri per 
vederlo, divenisse una perenne fonte di ricchezze per 
quel paese. Egli stesso pose la prima pietra di que- 
sto edificio agli H luglio del 1819 in mezzo ad una 
grande calca di popolo. Quel pio rito ( come narra 
il Paravia ) si cnmp'i in mezzo ad una 'innumerabile 
gente, cl>e sparsa per quelle faU'e protlucea all’ oc- 
chio una scena delle piò piacevoli e piltoresclie. E 
con allegre mense e suono di sacri bronzi, e musi- 
che , e danze , e canti di poeti si produsse quella 
solenne giornata che fu la seconda dopo quella che 
vide nascer Canova, che stabilì eternamente la gloria 
della villa avventurosa di Poss !gno. 

Ma già una vita sì preziosa volgeva a! suo ter- 
mine, e parve che il presentimento della prossima 
sua fine avvicinasse il Canova a quel tempio di Pos- 
sagno in cui doveano riposare le sue spoglie. Giu nt'v 
a Venezia ai 4 ottobre de! 1822, e t alloggiato in casa 
di Antonio Francesconi, si pose a letto e più non surse^ 
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essendo tornati inutili tutti i suffragi delParte, che 
non potè guarirlo da una paralisi dello stomaco pre- 
parata da antica malattia calcolosa dei condotti bili- 
leri del fegato^ e mantenuta da una callosità scirrosa 
che comprendeva la metà del piloro. « Mezz’ora in- 
nanzi di morire ( dice il Paravia testimonio ocularej 
quella sua languida fìsonomia si ravvivò tutta , e si 
compose ad una santa letizia, che ben mostrava come 
quell’anima pura e bella era a quel momento in 
colloquio con Dio, a cui si andava a congiungere 
per sempre. Finalmente alle ore sette e quarantatre 
minuti della mattina del giorno 13 ottobre 1822 morì 
d’anni 65 «. All’annunzio che il Canova aveva ces- 
sato di vivere^ tutta Venezia si scosse e si preparò a 
seguirne il feretro che venne trasferito nell'anla ac- 
cademica che aveva tutte le pareti coperte dai dise- 
gni intagliati delle opere di lui , che parevano non 
già il lavoro di un solo ingegno o di un^ braccio , 
ma d'ana famiglia intera di artisti. Il Presidente re- 
citò un discorso' commovente fra le lagrime ed i sin- 
ghiozzi degli astanti; e la sola face che in quel lo- 
cale splendesse a canto del feretro con languida luce 
mortuaria, era sorretta da uno degli antichissimi pili 
di bronzo che avevau servilo a raccogliere per v.iri 
secoli i voti dei patrizi nel salone del maggior Con- 
siglio, e parve esser quello il candelabro più adat- 
t.ito all’estremo ufbzio verso P ultima delle glorie 
veneziane; come si esprime uno de’suoi biogruH. 

Da un canto all’altro non solo de'l’Italia, ma della 
Francia, della Germania e dell’ Ioghi terra s’alzò un 
grido di lode, di di siderio, di compianto^ poicliè giù 
da lungo tempo l’invidia istessa era stata costretta al 
silenzio^ ed a riconoscere in questo italiano io scul- 
tore clic univa in se stesso i più grandi pregi. » E 
chi, dice il Cicogoara (1 ), scolpi volti più belli e de- 
licati di qiK Ili della Terpsicore eseguita pel cavalier 
SI mone Clarke, della Pace pel conte Rornanzoff, del 
■’Gcnio di Rezzonico ? Dove riconosce la moderna scul- 
tura un monumento più patetico e più sublime di 
quello della Santa-Crux ? Qii I vanta più grandioso 
del Teseo o più fiero dell'Èrcole ? Qual esci da scal- 

(i) Storia della Scultura, tomo VII, cap. J. 
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pelli moderni, cbe , come opera di studio , potesse 
paret^giarsi all' estremità del Creugaute , all’insieme 
dell’Aiace? Dove le arti trovarono altrettanta severità 
di stile quanta ne spira la figura sedente della Ma- 
ria Luigia? E quai marmi presentano nelle loro parti 
prese ad esame tante perfezioni vere ed ideali ad 
un tempo, tome si riconoscono nelle braccia e nel 
petto del Perseo e del napoleone? Le qualità eminen- 
ti di simili opere non lìmitansi già a costituire lo 
scultor dell;? Grazie, ma elevano Tuomo a tutta la più 
alta sublimità della grand'arte. Gl. e se piace rilevare 
il merito delle opere di stil soave, e chi con più vezzo 
indicò la scaltrezza che vedcsi nella Danzatrice cbe 
poue il dito al mento ? Chi trattò il sasso con più 
voluttà di quella che spira dalla Venere vincitrice ? 

Chi indicherà una figura mossa con più semplicità 
della ninfa che svegliasi, e chi sapià additare una 
statua più naturale e più vera di Madama Letizia? Dove 
inai si vede altrettanta vaghezza, leggiadria e gioventù 
di forme da venire a confronto con l’Ebe di ^milord 
Cawdor ? Quai panneggiamenti vennero meglio scol- 
piti di quelli della Face e -del a Terpsipore ; della 
Polinnia e delle altre figure sedenti? E per quanto 
in una sola testa possono riunirsi le perfezioni tutte 
dell’arte, come stile, come esecuzione e natura ed 
ideale congiunti insieme, chi riconosce fia le opere 
sippartcnenti allc'epoche tutte da noi trascorse un 
marmo più perf< Ilo del suo ritratto colossale ? In line 
l i sembra ili poter arditamente interrogare la storia 
delle arti dopo il loro risurgiinenlo, e chiedere aper- 
tamente : chi ha meglio di Canova fatta una statua 
l'i carattere eroico , chi una di stile affettuoso, chi 
una fij,ura panneggiala? « In mezzo a tanti pregi l’il- 
lustre Storico della Scultura uon ha trascurato di far 
cenno di alcuni difetti, come di un po’di ricerca^ 
ti-zza in qualche movimento, di qualche vezzo che si 
ji pprossimasse airalfctlazione, di qualche estrema , 

ghezza o ridondanza delle acconciature; ma questé’^!J(r‘‘ 
1 he ad alcuni parvero mende , non si trovano che 
nelle figure atleg;^ialc alla grazia del bello, od in mo- 
vimenti che deggiono indicare tutt’allru che In gravità 
del contegno. 

li Canova non Ila dettato opera alcuna sull' arte, 
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qaaiitunqae avesse desiderio di scriverne una cheta* 
rebbe riuscita utilissima. » ^ Ho volontà decisa e riso- 
luta ( diceva egli ad un amico ) di stendere il mio 
parere sopra le proprie mie opere, e parlare quindi 
per occasione della snatura e de’suoi pochi elemen- 
ti, ma non per fare un’opera, cliè io non avrò mai 
questa pazzia per la mente; solamente io m’intpnilerri 
tli spiegare altrui le ragioni del^.’O operare, e nulla 
più oltre •. Il Missiriiii, che visse Con lui Inngamen- 
tee con molta dimestichezza, raccolse / suoi pensieri 
sull'arte, e li notò tutti nel capo nono del libro terzo. 
In uno di essi troviamo esposto il sistema a cui lo 
scultore si era appigliato per diventar grande. « In- 
segnava egli doversi imitare la sola natura , e non 
alcun particolare maestro; bensì quel maestro ti ad- 
diterà come la natura si imita , e come fu da esso 
imitata e vediita: studia adunque la natura cogli oc- 
chi suoi, e guarda che ei sia antico e dei Greci; 
thè questi più che gli altri ebbero campo di vedere 
la natur^ e d’imitarla, e più che gli altri il seppero 
fare « . ^ ^ ^ • 

Abbiamo detto col Missirini che il Canova non 
è soltanto un grande esempio di eccellenza, nell'ijrl'’, 
ma anche un singolare splendore di virtù . Egli ni 
fatto può essere* modello di modestia, di franchezza e 
di beneficenza. Insignitp di molti ordini dal più pò*' 
senti sovrani, fregi ilo di titoli e di onori d’ogni ma- 
niera, festeggiato da tutte le Corti, arricchito dai gros- 
si guadagni che gli fruttavano le sue opere, non si 
inorgoglì mai, nè mai volle uscire dalla schiera ee- 
gli artisti. Eletto senatore riell'agosto del 1809, p<T; 
severo nella rinuncia che subito ne fece. « lo non io' 
rifiuto, dicevi! egli, di operare nella mia prolessione 
<li scultore, ma non posso essere involto in cure con- 
trarie al mio modo di vita, a’ miei studi e all’adeno- 
pimento dei doveri contraiti. Ho bramalo sempre eil 
ottenuto di vivere lontafto da ogni [lubbiica ingeren- 
za e magistratura, ed ora più lo desidero e chieggOi 
che l'età m’ incalza e mi consiglia a tener più stretto 
conto del tempo per operare nell’arte mia «.Portalo 
naturalmente alla beneficenza, convertiva le sue pri*' 
pioni ed i suoi guadagni in premi annu'ili od in 
segni mensili per giovani iniziati nelle arti, in 
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dare ed accre;n)ere le Accademie di S. Luca^de’Lin- 
cei, di Archeologia; soccorreva generosamente gli ar- 
tisti poveri e travagliati : e ben lo posano attcstare 
gli Spagnuoli da Ini soccorsi, allorché avendo il re 
Griaseppe occupata Madrid, essi non ricevevano a Icua 
aiuto dalla patria. 

Modesto com’era, e timido anzi che no, il Cinova 
disse francamente la verità in que’dialoghi che tenne 
con Napoleone , al quale raccomandava Roma ed il 
PonleBce, mostrando di disapprovare la condotta che 
quello strapotente Monarca teneva con l’una e col. 
1 altro. Preziose, dice il Cicognara , saranno le me- 
morie rimaste di questi colloqui, ove la nuda verità 
non tremanti^, non timida esciva dalle labbra delTin- 
genuo artista, e risplen leva fregio straniero di quelle 
aule dorate . Nè si mostrava impaziente delle coii- 
tradizioni o delle critiche altrui, anzi ne faceva suo 
prò; e ad un amico che voleva rispondere per lui alle 
censure di un Giornalista, disse « che toccava a lui 
di rispondere , ma soltanto collo scarpello e procu- 
rando di meglio operare «. 

Che se qualcheduno ci domandasse chi nella pit- 
tura abbia occupato quel posto che Canova occupò 
nella scultura, non esiteremmo a proferire il nomedi 
Andrea Appiani, i cui freschi nella Corte di Milano, 
c principalmente nella cosi detta sai . del trono fanno 
inarcar le ciglia per lo stupore a talli gl’intelligenti. 
Concittaiiiiio e contemporaneo del Pariui (1), questo 

• nacque in Milano nel 1754 .la una famifflia 

oriuiiiJa ^ Bosisio, piccola lerra «lei lago di Pusiaiio, ove era nato 
anabe il Parini, il quale perciò gli scriveva iu questa seuteiiza : 

Te di stirpe gentile 

E me di casa popolar, crcd’io. 

Dall’ Enpili natio. 

Come fortuna variò di stile, 

Giiidaroii gli avi nostri 

De la cilik tra i clamorosi chiostri. 

E noi dall’ onde pure, . 

Dal chiaro cielo e da quell’aere vivo 

Seme portarniuo attivo 

Prouto a levarne dalle genti oscure: 

Tu, Appiani, col pennello, 

E.I io col plettro seguitando il bello. 

MaffsiP. li. T. IV. H 
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pitldiR mdslrò ne’sDoi dipinti tutta qt>«Ila correzio- 
ne ecl elegtnza che il poeta hi sempre conservato 
iie’siini poemetti e n Ile sue odi. Landi e Citmuccini^ 
e no«ci t Palagi, Comerio, Hajex, Diotti hanno col- 
tivata aneli’ essi l'arte pittorica con gran saccesso ; 
cosi come i Marchesi , i Pacetti, i Monti , i Comollt 
hanno arricchito di molte ed egregie opere la scul- 
tura. I bulini dei Morghen , dei Longhi , dei Gan- 
do fi , dei Toschi , degli Anderloni , dei Garavaglia 
hanno moltiplicali i capolavori tanto dei pittori^ qaan- 
to degli scultori^ e gli hanno sottoposti agli occhi di 
tuttiv 

L'Architcttara presentò nella nostra età opere cosi 
sontuose, che emulano la magniBcenza e l’ardimento 
degli antichi Romani. La strada del Sempione, l’Are- 
na e l'Arco della Pace in Milano, il Ponte, sul Ti- 
cino a BufTalora attesteranno n tutti i secoli la splen- 
dilla muniticpnzn del Governo reale ed imperiale. L'Ar- 
co della Pace non è peranco terminalo, ma presto 
sarà ridotto a compimento . e basterà n stabilire la 
fama e l’onore del secolo in cui fu eseguito, e del- 
l’insigne suo architetto il marchese Luigi Gagnola^ 
che ha dato il disegno anche del portico d’ ingresso 
a Porta Ticinese (I). 

La musica vanta egregi cultori nei Martini, nei|Tar- 
tini, nei Sacchini, nei Paisielli, nei Ciraarosa, nei Mayer, 
nei Rossini^ tutti egregi compositori; e valentissimi 
esecutori nei Pacchiarotti, nei Marchesi, nei Crescen- 
tini, nelle Banti , nelle Catalani , ed in tanti altri e 
tante altre cantori e cantatrici che levaron alto grido 
di se nell’ età di cui parliamo . Ma alcuni si quere- 
lano che l’arte si sia rivolta al lusso ed allo sfog- 
gio dell’ esecuzione , e rifugga dalla squisitezza del 
gusto e dall’aurea semp'icità; e che il canto riman- 
ga soffocato dal frastuono degli stromenti musicali . 
Noi non giudicheremo intorno alla ragionevolezza di 
queste querele, ma introdurremo a parlare il Botta il 


(i) Ditone Calilerari fere rivivere in Vicenza il gusto Pat- 
ladiaiio, e<l il Qiiarenghi in Pietroburgo si giovava deirinclina- 
zione e dello spleinlove ili quella corte . imperiale per innalzarvi 
soiuuosi edifici li'ogui maniera. 

< i il ■ 

*■ 
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S uale così fiivella dello stato della musica Torso la 
ne del secolo decimottavo . a Pare a me , cd anzi . 
certo sono, ch’ella pervennla fosse a quel grado di 
perieztone, sopra il quale nulla più resta nè da de* 
siderare nè da aggiungere , ed al quale qualche cosa 
aggiungendo si va verso la corruzione. Ciò dal con- 
servatorio di Napoli e dagli ammaestramenti di Do-, 
Tante principalmente riconoscere si doveva. Era quel 
conservatorio come (|uusi il cavallo troiano^ da cui 
uscivano non già uomini armati per incendere e di-, 
struggere la città, ma divini ingegni da eccellenti mae- 
stri informati^ che per l’Italia, loro felice patria, 
poi per estere regioni portando andavano ciò che più 
l’anima inolce ed innalza, e dalle tristi cure che l’oinu- 
nità tanto spesso affliggono^ la solleva ed allontana. 
Non romorosi o ahharuQ'ati componimenti erano, ma 
per ciascun pezzo un’idea madre, un’ idea architetto- 
nica^ alla quale le altre come ancelle ad una regina 
per darle maggiore risalto e farla campeggiare ser- 
vivano. La stessa armonica simmetria cd acconcia cor- 
rispondenza di tutte le parti si scorgeva nella tota- 
lità del componimento; di maniera che non solamen- 
te si vedeva che era una creazione dello stesso spi- 
rito, ma eziandio che al medesimo soggetto si appar- 
teneva. La semplicità e l’unità cotanto raccomandata 
da Orazio, ed in ciascuna parte e nel tulio si osser- 
vavano^ e con loro congiunta una tale leggiadria^ una 
tale eleganza che a sentirli era un vero incanto , e 
Euomo provava una dolcezza inestimabile. Pareva che 
egli da queste terrene cose disciolto, ed in migliore 
mondo trasportato, di angelica natura si vestisse. Nè 
complicati o meccanicamente laboriosi erano i mezz.i 
di cui quei divini ingegni si servivano per produrre 
così maravigliosi effetti. Sempliirissimi erano e quasi 
direi invisibili questi mezzi . Al mirare quei loro 
spartiti, assai poche note vi si vedevano; onde quasi 
pareva che vi fossero elfetli senza causa. Ma la causa 
appunto più forte ed operosa era, perchè più sem- 
plice era, e sapeva batter bene in quella parte del 
cuore che abbisognava . Ed io mi ricordo di avere 
letto nel Diziomrio di Musica del Rousseau un fatto 
mirabile^ ed è dove racconta il terribile effetto che 
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geiiiiMC f.icpva sng’i ns. oltnnti ( credo, se ben mi ri» 
corio, nei teatro d’Ancona) un recitativo solamente 
accomp ignato <'t> poclic note del violoncello: irresisti- 
liite era qin-st’effelto, onde ognuno al solo suo appros- 
simarsi già si sentiva commosso , e subitamente im- 
pallidiva, come se da una incognita e possente causa 
compreso e domato fosse. Quella era musica veramente 
italiana, possente per semplicità^ per grazia, per ve- 
rità ; la melodia padrona^ Tannonia serva, l’armonia 
che non fa effetto se non quando imita la melodia ; i 
mezzi meccanici lasciati a chi callose orecchie ed in- 
sensìbile cuore ha. Clii sa die siano Omero, Virgilio, 
Raffaello d’ Urbino, facilmente intenderà ciò ch’io vo- 
glio dire. El Omero e Virgilio e Raffaello si erano 
trasfusi in Paisiello ed in Cimarosa, ed in tanti altri 
compositori di quel tempo, che veramente si può e 
dee chiamare l’elà dell’oro per la musica. La inae- 
stria e la vera arte non consistono nel far monti di 
note e di strani e ricercati accordi, ma nell’ inven- 
tare motivi nuovi, graziosi, adatti all' affetto che si 
vuole esprimere, e questi accompagnare con accom- 
pagnamenti che gli aiutino, non li solfochino. Il quale 
modo di comporre siccome dì maggior effetto, cos'i 
ancora di maggiore dilBcollà è; concìossìachè assai 
più diffìcile bisogna sia l’inventar cose ideali , cioè 
i motivi (dono dato dal cielo a pochi) che il rac- 
capezzare cose corporee, cioè gli accordi. Di gran lun- 
ga maggior numero di motivi nuovi cui i maestri 
chiamano di prima intenzione , e per ciò maggiore 
difRcoltà superata, ed assai maggiore e più eccelsa fa- 
coltà creatrice havvi nella sola Nina di Paisiello, e 
nel solo Mahi-nanio segreto di Cimarosa, che in tntte 
le opere insieme a^nclie del più fecondo compositore 
de’ giorni nostri. E vero r.he non vi è tanto fracasso, 
cioè fanti mezzi meccanici; ma i divini dove sono? 
Questa è una età pessimamente corrotta : nel morale 
vuoili la forzi, nella musica il fracasso. I compositori 
sono diventali servi delle orchestre, le quali sempre 
vogliono sbracciarsi per fare un gran remore, e far 
vedere che sanno sonare le diflicollà ed eseguire il 
concerto; i cantanti sono soffocati ed obbligati di 
sili Ila re ; ed il pubblico che ha perduto il cuore, ed 
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è (divenuto tutto orecchie, npp'omle : genie veramciìte 
da tamburi e da cannoni » (I). 

L'autore qui parla di questa nostra età come di 
quella che è assai corrotta, e noi non nerberemo ciie 
ubbia dato esempi di ncquiKia c di opere >li sangue ; 
niii diremo altresì che in ine/.z) a qu sta corruzione 
essa non cessò di aftVcltare sempre più i passi verso 
r incivilimento. Quelle stesse aiti del canto, contro 
cui l’autore declania, e quelle ilei bello ebbero otti- 
me istituzioni. L'educazione delle donne , che prima 
si trascurava con grave danno della società, fu colti- 
vata, ed il h I sesso presentò tali modelli di sapere 
e di virtù che onorano il secolo in cui viviamo. 

La vita di Teresa B.iiideltini,(|u >1 sole che tramonta, 
volgeva all’occaso, e solo in lutto* il suo splendore 
conservavasi la celebrità dc’suoi improvvisi, dei suoi 
tentativi di epopea nella m n’te ili Alone, n i Teseo, 
e della sua poetica versione di Quinto Calabro Sinir- 
neo; alloraquando surse ad tmularlu e forse ad cc- 
clissurla Diodnta Saluzzo Roero, la quale in un poe- 
ma cantò Ipazia che coltivò la hlosotia e le ntitcoii- 
tiche in Alessandria, e mori martire di Cristo ( 2 ,. Nel 
suo poema la Saluzzo svolse tulle le dottrine ebe si 
conoscevano e s’insegnavano a quei tempi, cd espose 
quelle dei Magi, dei Platonici, degli Stoici , degli £- 
lealici, degli Epicurei, dei Pirronisti, degli Eclettici, 
le opinioni arcane del sacerdoti egizi , le cerimonie 
isiaebe; e finalmente celebrò i dogmi ed i precetti del a 
cristiana religione, fulminando le varie eresie in essa 
insorte. Per dar varietà alla sposizione di tante e si 
varie dottrine, e per togliere al poema le apparenze 
di una ignuda storia filosufica, introdusse ora inni, 
ora canzoni, ora cantici di filosofia, <li sacerdoti , di 
popoli. Ecco, a cagioii d’esempio, come concis nuente 
sia esposta la legge Musaica in questi pocbissimi versi. 

Iddio scese in l’Orebbo; e, Son chi son >, 

Tuonò tremendo: Unico è il Nume; il Nume 
Vuole ogni sette un dì sacrato a lui; 

(i) Bolla, Sloria d'Iialìa conlinuata da quella dei Guicciar- 
dini sino h 1 178^, lib. L ed ullitno. 

(a) Ipazia ovvero delle Filosofie. Torino, 1827. 
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Tu il padre onora; Non lordar le avare 
Mani nel sangue cle’iratelli tuoì; 

Seiha casta la mente ed il costume; 

Non lor l'ullrui; Non tesser frode al vero; 

Nè Tnacciiiar col desio vergine o sposa: 

Disse il Signor dcirincreato impero. 

< La Siiliizzo dettò anche alcune novelle (1) in cai 
se ne sta paga a narrare qualche amoroso o patetico 
caso, uia dipìnge i costumi delle età in cui mette gli 
avveriimeuti,e ne ricorda le principali vicende. « Quindi 
in quella intitolata / Saraceni (dice Defendente Sac- 
chi) pinse i tornei.* le corti d'amore, le dame e i tro- 
vatori; le forme de'tnauìcìpj, e le passioni che move- 
vano gli antichi Italiani nella Gngiielniina f^iclari^sa 
e nel Cesare Rotario', le malvage arti dei Visconti e 
la fierezza dei piccoli tiranni che avevano fatte serve 
le ciltò italiche, nel Castello di Rinasco, ove espose 
il miserando caso di Beatrice Tenda; e finalmente le 
lettere rifiorite suU’ appassito stelo latino e la civiltà 
rigenerala nella Isabella Losa e iieWA Gaspera Stam- 
pa « (2j. 

Nella schiera <!i quelle valorose donne che illu- 
strarono la nostra età^ ci si apprescnta Sìlvia Curtoni 
Verza, in Arcadia Flaminda Caritea, che dettò versi 
spiranti il più tenero affetto (3), e meritossi gli enco- 
mi del P.irini e gli affetti di Ippolito Pindemonte. 
Quesriiìlimo poeta era sempre dalla immagine di lei 
seguitato ne'suoi viaggi oltrernonti, e rammentava o- 
gnora il diletto che aveva sentito quando essa fra i 
ludi scenici sostenendo le parli ora di Zenohia, ora 
di Tullia, ora di Beienice, trascinava ogni cuore col- 
l’eloquenza degli occhia e dominava sovranamente su- 
gli altrui affetti. 

Più che l’Aglnia Anassilide Trivigiana, che pub- 
blicò un volume di Poesie (4) con alcune notizie sulla 

■ (i) Defendenle Sarchi, Varielì» Letterarie, voi- I, arlic. a, in 
mi si parla delle più celebri donne che onorano l'Italia nel nostro 
secolo. 

(2) Slampate in Milano nel i83o. 

(3) Terze rime di Silvia Curloni Verza, in Arcadia Flaminda 
Girllca. Verona 1812. 

(4) Padova, i8a6. 
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Sua propria vita, e piò die la lnodies^ì Costanza ^lo- 
scheni, die tradusse il dortfaho in ottava rima, ò ce- 
lebre la veronese Teresa Albarelli Vordonl, discepobi 
di quell’abate Barbieri che colse s\ belle palme tanto 
nella poesia quanto nell’ eloquenza. I Sermoni di lei 
in versi sciolti, i Capitoli in terza rima el i Sonetti 
meritarono gli elogi più sinceri dei giornalisti e dei 
critici, e le procurarono un distinto seggio tra le più 
celebrate poetesse italiane (1). 

■ Al terminare del secolo o'ecimottavo Napoli aveva 
ammirato una donna di virili spiriti ed ingegnò chiu- 
dere con uij« tragica morte una vita onorata ed' il- 
lustre. « Eleonora Fonseca Pimehtel, donna ornata di 
ogni genere di letteratura, ed ancor più di virtù, di 
-IVietastasio lodata e <la lui anche amata, fu, per avere 
scritto il Monitore Napolitano , condannata a perdere 
la vita sulle forche piantale io piazza di Mercato. 
Chiamata al supplizio, domandava e beveva il caffe , 
poi marciava in sembianza di donna maggiore delia, 
disgrazia. Giunta al luogo che era per lei l’uitimo in 
cui viva insistere dovesse, incominciò a fiivellare al 
popolo; ma i carnetici, temendo di tumulto, le rup- 
pero tostamente il femminile e tenero collo con le 
corde loro ; e troncaronle ad un tratto le eloquenti 
parole (2). « A sostenere T onore del suo ses.so ed a 
beneficar l’umanitù succedette ad Eleonora in Napoli 
Cecilia de Luna Folliero, la quale meditò e scrisse 
intorno al migliore sistema di educare le ilonne (3), 
intorno all’ infiuenza morale e benefica della mu- 
sica , e tradusse le Lettere di Sostene a Sofia del 
Pougens. 

Venezia ammirò ancb’essa due donne, che la ono- 
rarono non poco onorando il loro sesso. Giustina Re- 
nier Michel crebbe all’oiubrii della Veneta Repiibb'ica 
e la vide sparire in un co’suoi istituti e costumi per 


(1) Veili Biblioteca Italiana, tomo XXXV, pag. Sq e i4t. ' 

(2) Botta, Storia <rilalia dal 1789 al iSi^, lib. XVtlI. 

(3) Me/.zi onde far contribuire le donne alla pubblica felicità 
eil al loro individuale ben essere. Napoli, 1826. Nella stessa città e 
negli anni 1826 e 1828 fu pubblicato da questa donna un breve 
discorso della Musica a Napoli e in ispecle fr.i le donne, eJ il vol- 
garizzamento delle Lettere che sopra citiamo. 
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far luogo ad altri nnovi^ onde diè di piglio alla penna 
per conservarne la diletta ricordanza. Sapendo che le 
feste presentano l’ indole verace di un popolo; che 
furono istituite per rendere sempiterna la memoria 
dei più celebri avvenim'<nti o guerreschi o pulitici 

0 religiosi, imprese a descrivere le feste veneziane. 
Col seguire la successione degli eventi che diedero 
origine alle feste, cominciando da quella per la fon- 
dazione di Venezia, si apre il campo a descrivere pres- 
soché tutta la storia di quella reina dell'Adriatico, e 
spesso piglia il destro d' inlertenersi sulle leggi 
e sullo stato delle arti e del commercio di quella 
Repubblica. In tal guisa fa meglio conoscere agli stra- 
nieri le glorie della sua patria, e si merita veramente 
l'elogio di quel poeta che la chiamò idlirna figlia della 
Veneta Repubblica: 

Se di Venezia i fasti 
E i riti venerandi 

(^on aureo stile ai posteri tramandi, 

E il santo patrio amor che ti consiglia, 
Della città famosa ultima Bglia. 

Isabella Tcotochi Albrizzi, greca di origine , ma 
figlinola adottiva di Venezia, divise col conte Cico- 
gna^o la gloria d'avere apprezzato Canova, e ne de- 
scrisse i lavori con molta grazia e vivacitìi. Lo stesso 
senso squisito nel ponderare il merito e la virtù <legli 
nomini fu da lei mostrato in qiic'diciassette ritratti di 
personaggi che illustrarono la nostra età, e che essa 

1 jppresenta e descrive coi loro veri colori. 
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CAPO XVI. 


Cenni e Iodi della Naxinia o Valle di Non, patria 
delV autore. — Carlo conte di Firmian , e bene- 
fica che da lui riconosce la Lombardia . — Fran- 
cesco Borghesi celebre meccanico. — Il consigliere 
Adostino De Jorrtsani^ e sua Memoria sui Cam- 
pineri. — Carlo Antonio De Piloti. Sua celebrità 
e suoi scritti. — Il pittore Lampi — Francesco 
Virgilio Barbacovi cancelliere del Principato di 
Trento. Sua vita e sue opere. 


Dopo aver renduto all’ italiana letteratura quel^ 
migliore servigio die per me si poteva, mi si per- 
metterà che tutto compreso dalla carità del loco 
nativo io faccia un sacriUcio alla mia patria , che 
tanto venero ed amo, spargendo fiori sulla tomba di 
alcuni miei concittadini die vidi dappresso , o dei 
quali mi innamorai solamente per fama. Nato io nella 
Na uuia, non posso a meno di non rendere un tri- 
buto di lode a quegli esimi personaggi che in essa 
spirarono le prime aure di vita, passando sotto si- 
lenzio molti altri illustri concittadini che o nel foro 
o ne’tribunali o nelle aule o nei ministeri si acqui- 
starono una sempiterna rinomaiizn (1). 

Io prendo per mano il leggitore all’uopo di con- 
durlo in una valle ove gli si appresentano tutte le 
bellezze della natura, tutte le reminiscenze del medio 
evo, tutta la paziente industria della mano delTuo- 
mo. Non vi entreremo nè dalle Giudicature per Mol- 
vena^ nè da Bolzano per la Mendola, nè da Mera- 
no per le Palade, nè dalla Valcamonica per lo Monte 

(i) Questa valle fu vagamente descritta da GiosefTo di Giam- 
haltìsta Pinamoati in un libretto che ha per lilolu: La Naania 
descritta al Viaggiatore. Milano, dalla SocicliiTipografica de'CÌas- 
sici Ilulianì, 1834. — Prima del Pinamonli aveva dato iniportan- 
lissìtne notizie della Naunia il eav. Jacopo A.iit. MiCfei pali ilio li- * 
rolese in un'opera intitolala; Periodi istorici e topogrofi't delie . 
Vailidi Non e Sole nel Tiralo meridionale. Koveredo. i 8 oIi. ^ 

Mafpei P. II. T. IV. H* 
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Tonale ; sìljbcne per la Rotcliella , ofFrendo questa 
via minori incomodi, e dischiudendo ai nostri occhi 
una stupenda scena, una valle incoronata da ogni parte 
dalle castella, e dille rupi. Equi abbiamo appena girato 
intorno le ciglia, che siamo costretti a sciamare col Pe- 
trarca : 

Nè glarnmii vidi valle aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi; 

Nè credo giè ch'Amor in Cipro avéssi, 

O in altra riva si soavi nidi (1). 

Il fiume Noce, clie scorre fra altissime rupi e divide 
la valle in due parti ineguali, chiamavasi dai Latini 
jVaunus, e non si può dubitare che non abbia dato ori- 
gine al nome di Naunia. 

In mezzo a molte ville e castella tu giungi a Cles, 
bella borgata che -si considera come la capitale della 
Naunin, dopo aver veduto lungo la via svariate pro- 
spettive, e prati e campi amenissimi, e gelsi che 
nutrono quegli insetti cosi mirabili per le metamor- 
fosi a cui van soggetti ^ e cosi preziosi 'per l’invo- 
lucro che forma la ricchezza anche di questo paese 
come di tutta la Lombardia, e fa in questa valle rì- 
splender l’oru tratto da Londra e da Amburgo. A si- 
nistra presso il monte arrestiamoci innanzi alla villa 
ed al castello di òlechel , che appartenne all’illustre 
famiglia dei Conti di Firmian. A questo nome i Lom- 
iMrdi si sentono nascere in cuore i più dolci sensi di 
riconoscenza, ricordandosi dei tanti benefici che Carlo 
/ mute di Finnlan fece alla loro patria, alloraquando 
r .\ugusta -Viaria Teresa lo mandò in Lombardia in 
<|ualità di suo Ministro plenipotenziario. Malo egli nel 
1718 in Mc/zoledesL’o, poco lungi dalla Rocclietìa stu- 
dio nelle Universitò di Inspruck , di Salisburgo e di 
Leida noli’ Olanda, e si crudi nella ntiiissima scuola 
de’viaggi, poiché visitò la Germania, la Francia e IT- 
talii , in cui el^ie occasione di formare l’ottimo suo 
gusto nelle arti. Posto al governo tiella Lombanlia , 
non solo I • ren. lette uno de’ più grandi servigi col 
ritenervi l'iuiinoi tale autore Dei Delilli e delle Pene., 

(i) Soiiello 
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elle fli accìngerà ad andarsi a stibilire in estraneo 
paese (1)^ ma vi protesse !o stadio di ogni più no- 
bile disciplina, diede un novello lustro airUniversilù 
di Pavia chiaman tori valentissimi professori , favori 
con somma munificenza le arti belle, ravvivò il com- 
mercio e l’industria, migliorò l’economia rurale, e 
fece sparire le vestigie della barbarie e deH’igiiorun- 
za, che avevano troppo a lungo dominato sotto II go- 
verno Spaglinolo. Egli mori in Milano ai 2t giugno 
del 1782, e l’epigrafe con cui venne onorato non fa 
che un eco di quanto si diceva dai riconoscenti Lom- 
bardi (2). 


(1) Vedi a pa». ji3 rarticolo di Cesare Bercaria. 

( 2 ) L’epigrafe, quale leggesi nella chiesa di S. Bartolommco 
in Milano, ilofKi che vi fu nel i8iG resliluiloil Monuoieulo, opera 
dello scultore Franchi, é la segucute; 


COI* • KA» • DE • PIKMIASO • TYROL • AVR • VELI • TORQUATO 
QUI • POST • NEAPOL ' LEGAT ' REGIAM 
ADKI5ISTER • PL • CVM • POTEST • APUD ' GVBERS ‘ INSVBRIAB 
A.NNOS • XXIII • EXEGIT 

IDEM • MVNVS • TRIM ‘ EXTR ' 5PATIO • IN • OJIN • ITALIA ' GESSIT . 
HAGN ■ HONORIBUS ' GRATIA ■ QVE ' PLOHENS 
X • THER • REG • AVG ' ET • lOS ■ II • CAES • AVGVSTI 
STVDVIT * PRODESSB • FLCRIBVS 
SED • ISGES * SCIE.VT ’ BOW • AKTIBVS • IN PRIMIS • FAVIT 
PIE • CONSTANTER • OBIIT • CAELEBS 
A • MDCCLXXXII •VA' LXIII ' M * X • OB ' XI • XAL ' QVIMTILES 


M O X V M li N T V M 


QVOD • lOS • IOAN • DE • WILZECK • S ' R • I * COMES 
PAVTOBI • ET • AMICO ’ POSVEBAT 
TEMPOKVir • I.NIQVITATI ' SVBHBPTVM 
COM • FBANCISCVS ' SAVRAV 
SVPREMO • LONGOBARDOR • GVBEHNIO • PHAEPECTVS 
RB • TAWTI ■ KXCIDERET ' PRAECESSOR • SVI ■ MB lOHIA • RKSTITTIT 
A . MUCCCXVI. 
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Non ti maravigliarf, o lettore, se a canto al ce- 
lebre ministro io ti mostro il valente meccanico, poi- 
ché tanto l'uno quanto l’altro tendono alla stessa meta, 
procurani'o di migliorare la sorte degli uomini, e di 
renderli felici per quanto lo permette la fragilità 
dell’umana condizione. In Mechel spirò le prime aure 
di vita Francesco B rgbesi nel l'/23, e divenuto sa- 
cerdote fu tratto daH’inclinazione del suo ingegno ad 
associarsi a B.trtolomrnco Bertela celebre meccanico 
e fabbricatore di orologi , il quale viveva in Rumo 
(ove mori ai 15 gennaio del 1769). Ma il Borghesi si 
avvide bentosto che la meccanica scompagnata dalle 
scienze matematiche non può tentare arditi voli; onde 
vi si applicò con indefesso studio, accoppiandovi 
anche la cognizione dell’astronomia; e tali furono i 
progressi da lui fatti, che nel 1 763 disegnò una mac- 
china nella quale erano rappresentate tutte le costel- 
lazioni celesti; indine fabbricò un’altra che dava l’idea 
dei due sistemi del mondo Tolemaico e Copernicano. 
Questi due lavori, che si conservano nel gabinetto im- 
periale di Vienna, gli meritarono una pensione vita- 
lizia dalla munificenza dell’Augusta Maria Teresa. 

Salendo a Cavedago ti ferisce dolcemente l'orec- 
chio ora il belar della pecora, ora il mugghiar della 
giovenca che va pascen 'o nelle vaste ed amene pra- 
terie che quivi venleggiano da o^ni lato. Imperocché 
la Naunia ai par della Svizzera e popolata cosi dal 
grosso c minuto bestiame, che n m serve solo all’uso 
de’suoi abitatori, ma si vende anche a quelli della vi- 
cina Italia. Nè manca di solleticarti tratto tratto il dolce -, 
ronzio della industre ape; 'poiché i Nautii spendono 
tutte le loro sagaci cure intorno agli alveari; ed oltre 
rhe consumano molto mele , ne mandano anche al- 
l’i slero , iipr('ii ’o così orni novella fonte di ricchezze 
che viene ad innaffiare la diletta loro patria. 

Date le spalle a C'es, rechiamoci per un istante 
a visitare i così delti Campineri; nè ci sbigottì a ino, 
se in mezzo ad una terra nerissima ci si pi*esentano 
essa impietrite in vece di ciottoli , ed oltre a ciò 
lapidi, monete di bronzo ed argento, ed altre reli- 
*inie della veneranda antichità romana. Il consigliere 
Agostino De Torresani si assise in mezzo a quegli 
uss-tmi, e quasi interrogando le ombre che si aggirano 
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fra qae’funerei oTanzi, teat» <11 illastrare quegli an- 
tichi raonumpnti. Egli scrisse una Memoria in forma * 
di Epistola, la quale contiene ragionevoli conghiet- 
ture , ed un epilogo della patria istoria dall’epoca 
della venuta di Druso e di Tiberio per ordine di 
Angusto lino all’irruzione de’Franclii nel 577^ che at- 
terrarono molte castella, e singolarmente quello di 
Malè. ' 

Fatto ritorno a Cles per ristorarci, partiamone di 
bel nnoTo alla volta di una villetta appellata Hallo, 
onde visitare la romita stanza di Cristoforo Busetti, 
che si suol chiamare il Petrarca dei Nanni. Inedito 
ancora è il suo Canzoniere, che vedendo la luce ver- 
rebbe certamente sceverato dalle smorte poesie dei 
Petrarchisti e dalle vane ciance degli Arcadi. La fan- 
tasia del Busettì era qui inspirata da quelle stesse 
scene che empievano di tanta <]olcezza i versi del 
Petrarca fra i monti che incoronavano Valchiasa e sulle 
rive 'del Sorga; onde poteva anch’esso ripetere: 

Qui non palazzi, non teatro o loggia. 

Ma ’n lor vece un abete, un faggio, un pino 
Tra l'erba verde e ’l bel monte vicino, 

Onde si scende poetando, e poggia, 

Levan di terra al eie! nostro intelletto: 

E ’l rosignuol, che dolcemente uH’ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne. 

D’amorosi pensieri il cor ne ingombra (1). 

Andrea MaQei, nipote a me sì caramente diletto, che 
passò molte estati fra le delizie di c|uesta valle, a- 
vrebbe pur potuto attingervi l'ispirazione per dettare 
idilli soavi e pi<;ni di vivissime dipinture della feli- 
cità della vita campestre senza trasportarsi fra le 
rupi elvetiche onde dar Rato alla zampogna di Ge- 
sner, o fra le nebbie della Scozia per deplorare col- 
l'armonia peregrina ticll’itallco verso i duri casi di 
Maria Stuarda pennelleggiati sì energicamente dallo 
Schiller. Essendo egli in sull’aprile degli anni, ed 
acci so dalla più Intensa carità del natio loco, io vo 
sperando che un giorno consacri un qualche carme 

(i) Petrarca, Son. IO. 
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nndic alla patria Naunia, e ne ficcia risaonare le rapi 
e le solitarie cusli'ila di una soavissima armonia. 

Ma già ci aspetta Tussiilto, ove dobbiamo sparge- 
re alcuni fìori sulle ossa di un celebrato filosofo, le 
quali vi giacciono ancora confuse con quelle di chi 
forse non vantaggiò la pitria nè colla diano nè col 
senno. Carlo Antonio De Pilati nacque in Tasullo, e 
vi mori ai 27 ottobre del 1802 in età di sessantot- 
t’anni e dieci mesi. 11 suo nome ha onorato la sua 
patria, cosi come le sue opere e le sue virtù giova- 
rono al l'umanità. Nemico di tutti i pregiudizi, intimò 
ad essi fin dalla sua prima gioventù un’aspra guerra 
in paesi ed in tempi in cui tranquillamente esercita- 
vano ancora il loro impero. Molti anni prima che i 
governi d’Italia mettessero mano a molte utili riforme, 
il Pilati li confortò con magnanimo coraggio a pre- 
par.ire gli animi dei sudditi a riceverle, cd indicò gli 
opportuni mezzi con cui farle. 

Federico II- di Prussia, che da lotta l’Europa ot- 
tenne il soprannome di Grande, gli imperatori Giu- 
seppe II e Leopoldo II c molti altri principi onorarono 
il Pilati con ogni maniera di accoglienza c di distin- 
zioni, e lo invitarono a riposarsi aH’ombra dei loro 
troni; ma egli vago di viaggiare, ed amante della sua 
iu'lepcndenza, non accettò alcun impiego, e visitando 
tutti i paesi deirEuropa, conobbe e strinse amicizia 
coi più celebri letterati c filosofi del suo tem- 
po. Tornato in patria, vi attese allo studio della giu- 
risprudenza, nella quale si era già distinto c come giu- 
dice civile e criminale nel vasto distretto delle valli 
di Naunia e di Sole, e come pubblico professore nel 
l.iceo di Trento. Nemico dei cavilli, dei sotterfugi e 
delle menzogne del foro, non esercitò la sna arte iu 
quella guisa che il Petrarca descrive e riprova intro- 
ducendo Amore a dir di lui: 


Questi in sna prima età fu dato all’arte 
Di vender parolette, anzi menzogne (1). 


(i) Canzone XLVIII. 
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E^li non imprese mai a difi.'n(]crc una causa della cui 
};iuslizia ecl oiiostù non fosse persuaso; c tale fu la 
fama (i’inlegritù che si acquistò col suo contegno, che 
il po[iolo tutto con voce unanitne lo indicò come 
degno di presiedere alla Reggenza istituita in Trento 
dai Francesi nel 1 796. Questa Reggenza non fu man- 
data ad effetto che nel 1801; eti il Pilati si trovò in 
assai ardue circostanze, poiché dovette sforzarsi di 
soddisfare alle violente e gravose esazioni di un al- 
tero vincitore, e di risparmiare più che fosse pos- 
sibile il paese già per se povero ed allora travaglia- 
to dalla carestia. Queste ed altre gravissime cure af- 
fievolirono sempre più la sua salute, e lo fecero ac- 
corto che si approssimava Testreroo suo giorno; onde 
à lenip'i ai doveri di buon Cristiano, inviò ai clienti 
tutte le loro carte, disse l’ultimo vale agli amici per 
mezzo di lettere, e ricordandosi del detto di Vespa- 
siano che Iniperatorem oporlet stantem moriy esalò 
l’estremo sospiro mentre dettava. Essendomi a bella 
posta nello scorso mese (luglio del 1833) portato a 
Tassnllo per visitare la tomba di un così celebre mio 
concittadino, rimasi stupefatto nel non vedere nè una 
lapida, nè un’epigrafe, nè alcun altro segno, con cui 
gli eredi del suo ricco patrimonio avrebbero dovuto 
indicare ai posteri il luogo in cui giacciono ossa così 
onorate. Ripetei allora quelle parole dei Sepolcri òi 
Ugo Foscolo; 

« 


A Ini non ombra pose 

Non pietra, non parola 


l’pconomia df’suol credi e la noncuranza de’suoi con- 
cittadini; onde mi parve di veder l’ombra di quel 
grande clic disdegnosa a me additasse, per mezzo di 
un bifolco che mi si approssimò, il luogo in cui 
giacciono inosservate le sue spoglie fra i tumuli ple- 
bei. 

Molte opere scrisse il Filati in varie lingue (I), 

(i) L’egregio consigliere Wismayr ha registrate nelle sue Ef- 
femeridi ( Anno III, fase. VI. Salisburgo, i8oa ) tutte le opere di 
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e molli consulti legali, clic furono pubhlicati colte 
stampe. Intorno alle quili riferiremo qui le parole 
di un già citata scritlore (I). » Tassullu è la patria 
de’Pilati^ tra’qnali è celebre Carlo Antonio, giure- 
consulto di perspicacissimo ingegno, ma non forte 
quanto gli bastasse per resistere ad alcune false dot- 
trine della fìlosotìa del secolo; ammiratore di Fede- 
rigo II e del Voltaire, amò singolarizzarsi, adottando, 
commessi, quelle opinioni che grandi mali poi cagio- 
narono in tutta rÉiiropa. Beato intanto che ne’suoi 
ultimi anni potè conoscere il nulla delle umane cose, 
e ricovrarsi alla pace dei suoi campi, dove^ facendo 
a’poveri colle largizioni e ad altri col consiglio assai 
bene, ebbe la stima e l'amore di tutti^ e nel 1802 tran- 
qnillamente morì in grembo alla cattolica religione! 
Il signor Conci de Brathia suo nipote conserva le molte 
opere da lui scritte in italiano, in lutino^ in tedesco 
e in francese^ i suoi manoscritti e i suoi libri ». 

Il castello Cles e la villa detta Bevo diedero i na- 


tali a due grandi politici, cioè al cardinale Bernardo 
Clesio, che fu ministro di Ferdinando I, ed al baro- 
ne Carlo Martini, che nato nel 1726 in Bevo, e fatti 


i suoi studi nel Tirolo, si portò in Vienna, come in 
Un gran teatro su cui poteva mostrare tutta la vastità 
del suo ingegno Dopo avere accompagnata la Cesarea 
ambasceria in Ispagna, tornò ad insegnare pel primo 
il Diritto naturale nella Viennese Uniaersità. Pubblicò 


» 


questo scritlore. ?loi ci limiteremo di qui notarne alcuna le quali 

10 chiariscono eccellente "liireoonsulto, storico erudito e profondo 
filosofo: — L’Esislenia ilella Legge naturale, impugnala e sostenu- 
ta da Carl'Anlonio Filali. Venezia, >764. — Ragionamenti intorno 
alla Legge naturale e civile. Venezia, 1766. - Di una Riforma d’I- 
talia, ossia dei mezzi di riformare ■ più cattivi costumi e le più 
perniciose leggi d'Italia. Villafranca, 1767; Londra, 1786. — Ri- 
Hessioni di un Italiano sopra la Chiesa in generale, sopra il Clero 

11 regolare che .secolare, sopra i Vescovi ed i Pontefici Romani, 
e sopra i Diritti ecclesiastici de’Principi. Borgo P'rancone, 1768. — 
L’Istoria dell’Impero Germanico e dedrilalia dai tempi dei Caro- 
lingi fino alla pace di Weslfalia. Slokolma, 1772. — Voyages en dif- 
ferens pays de l’Europe, en lyyi-. >775 et 1776, ou Letlres écrites 
de PAllemagne, de la Suisse, de l'Ilalie, de la Sioile et de Paris. En 
Suisse, 1778. 

(i) Pinaiaonti. La Naunia descritta al Viaggiatore, pag. 3 i. 
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1<? Posizioni del Diritto naturale sai siatema del Voi' 
fìu, indi le Esercitazioni, che servono a spiegar quel- 
le, e furono giudicate un yero capolavoro su queste 
materie. Mei 1760 (u eIelto\ membro dell’aulica Com- 
missione degli studi, ed ebbe l'onore di esporre il Di- 
ritto agli arciduchi, e specialmente a Leopoldo che 
salì poi sul trono imperiale. Divenuto consigliere del 
supremo tribunale di Giustizii, contribuì moltissimo 
a far abolire la tortura negli Stati ere:lilari, e pubbli- 
cò le sue Posizioni sopra il Diritto universale. I so- 
vrani accumularono sopra di lui le dignità e gli onori: 
divenuto consigliere della Cancelleria suprema di Boe- 
mia e d’Austria, indi Birone del sacro Romano Impe- 
ro, e cavalieri* dell’Ordine di S Stefano, fu promosso 
al Consiglio di Stato negli affari interni. L’immortale 
Giuseppe II nel 1785 lo innul/.ò ai grado di consiglie- 
re intimo ntluale di Stato; c l’Augiisto Francesco 1 ora 
felicemente regnante lo nominò presidente di Giusti- 
zia nella suprema Cancelleria degli afl'ari politici e gìu- 
dizi.ili; nel quale impiego pubblicò il codice delle 
Leggi civili, che serve attualmente per le due Galli— 
zie. Carico d'unni e di meriti egli morì in Vienna 
nel 1800. L’Università d’Insjn'uck lo riconosce come il 
suo riformatore, e la patria sua valle gli va debitrice 
di tanti beneficj, e principalmente di aver favorite le 
promozioni di molti v.denti suoi figliuoli. 

Forse il lettore amerà di vedere un qualche vago 
dipinto in questa valle, onde chiarirsi che essa ebbe 
anche un qùa'che egregio cultore di quest’arte, ed io 
per compiacernclo gli farò affrettare il passo per giun- 
gere a Romeno, nella cui chiesa gli mostrerò un qua- 
dro dei Lampi padre c hglluolu. La celebrità del pa- 
tire (ebs? divenne professore «li |)iltura e direttore dell’I. 
Accademia di Belle Arti in Vienna, ove morì nel 1830) 
era sì grande nel dipingere ritratti singolarmente, che 
venne chiamato alle corti di Varsavia, di Pietroburgo 
.e di Parigi per effigiare i monorchi che in esse do- 
minavano. E tanto più volentieri io riconlo le sue glo- 
rie, quanto più dolci erano i vincoli deiramicizia che 
a lui mi stringevano. E un altro tributo di riconoscen- 
za io debbo rendere al niio amico, parente e mentore 
Don Francesco de Tecini arciprete e decano di Per- 


Digitized by Google 



262 

gine, socio dell'Accademia Fiorentina, il quale dive- 
noto consigliere ecclesiastico, cappellano aulico e se- 
grétario di S. A. R. l’Arcivescovo e Principe di Sali- 
sburgo nell’epoca in CUI io attendeva agli stu li in quel- 
la Uiiiversitii, si prese di me cura veramente paterna. 
Alcune Omelie da lui pubblicate e che spirano tutta 
la carità di un santo ecclesiastico, gli Elementi del 
buon suddito cristiano^ VUberto ossia le Serale d’in- 
verno (1) sono bei documenti della dottrina, dell’in- 
gegno e della religione di questo illustre prelato. In 
quest’ultima opera egli ha scritto le loili di alcuni ve- 
scovi Conti di Thunn tanto benemeriti della loro pa- 
tria, come dì Tommaso principe vescovo di Passavia, 
e di Pietro Vigilio principe vescovo di Trento, che 
diede a’suoi popoli un saggio codice criminale che ri- 
scosse gli applausi anche dai giureconsulti delle altre 
nazioni. E poiché parliamo di st cospicui prelati, non 
faremo qui menzione del car liliale Cristofaro Madruz- 
zi che con tanto zelo e dottrina sostenne la cattolica 
religione nella Dieta di Katishona e nel Concilio ili 
Trento, e degli altri due cai*dinali della stirpe mede- 
sima, Lódovico e Carlo? La Nuunia li riconosce per 
suoi fìgliuoli, poiché da essa uscirono per andare a 
stabilirsi nel castello Madruzzo. 

Di tutto ciò che detto abbiamo ognun si può chia- 
rire che la Valle di cui parliamo accoppia alle bellezze 
della natura il peregrino ingegno de'suoi abitanti, 
de’quftli si può dire quello che l'Ariosto diceva delle 
donne, che 


son venute in eccellenza 

Di ciascun’arte ove h<innu posto cura '2). 

Ma i loro ingegni si disviluppcrehhern con m iggìor 
agio e facilità, se nella Valle s’istituìssi'ro le scuole 


(i) Vedine la seconda edizione ricorretta ed accresciuta dal- 
fautore. Milano, ifiaS. 

(a) Canto XX, a. 
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di cui essa ha difetto. Mi par di Tedere la Naunia che 
tende le mani supplichevoli a tutti i suoi fì^liuoli che 
sono distinti da cariche e da onori, ed additando loro 
CIcs suo capoluo{>o, li esorta ad istituirvi nn Ginna- 
sio. Essa prega altresì che sieno migliorate le stra- 
de, e che con questo mezzo s’invitino i forestieri a 
visitarla, i dotti ad esaminare le sue naturali ricchez- 
ze, gli ammalati a cercar la guarigione nelle saluti- 
fere acque di Rabbi e di Peio. 

Essen lo ora in procinto di dare col mio lettore 
un addio alla Valle che mi fu culla, credo di dover- 
le rendere un altro servigio coll'onorar la memoria 
ili un dotto personaggio, da cui essi riconosce molti 
heneticj, e che le nacque in grembo. Egli è salito in 
tanta rinominz<i, che saremmo. giuslainente biasimati 
se non gli dedicassimo a'cune pigine in qoest’opera, 
scrivendole in fine il nome di ano de’più famosi giu- 
reconsulti delia nostra etìi. 

Francesco Vigilio Birbacovi, nato agli ^ novem- 
bre ilei 1738 in Taio villaggio delta valle di Ni»ii(t), 
e stutliati gli eh^menti delie lettere e delle scienze in 
Trento, si applicò al foro ed alla ginrispru lenza con 
4unto success i, che nel ‘1767, fatto nn concorso, fu 
eletto professore di diritto civile in Trento da una 
celebre Dniversitò, alla qu»le furono spedite tutte le 
dissertazioni dei concorrenti. Essendosi nel l’insegnare 
discostato dagli antichi metodi che sentivano ancora 
la barbarie degli antichi tempi, si difese con una 
dissertazione, nella quale inserì alcune riflessioni in- 
torno al modo d'insegnare la Gin ri prudenza roma- 
na. Salito gi<i in gran fami, venne chiamato dal Ve- 
scovo Principe di Trento a sedere nel suo aulico Con- 
siglio, ove si distinse con grandissima sapienza ed 
attività. Salvato un parroco che era in procinto dì 
diventar vìttima deU'ignoranza togata e della calun- 
nia, meritò il Burbacovi di comparire in un maggior 


(t) Abbiamo una pregevolissima biografia di questo illustre 
Italiano nelle M-morie intorno alio vita ed ngli studi di 
cesco [''igilio Bnrbacovi cancelliere del già principato di 'Pren- 
tn. Padova iSai. i 
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teatro, come acrìsse il suo concittaiMno Barone De 
Martini ministro dell’augusto Maria Teresa; ed in fatto 
il Principe di Trento gli affidò la compilazione di nn 
nuovo codice giudiziario per una più regolare e più 
pronta amministrazione della giustizia. Nel 1786 egli 
pubblicò il Progetto di un nuovo codice giudiziario 
nelle cause civili, che riscosse sommi applausi non 
solo in Itiilia, ma anch" oltremonli. ove fu tradotto 
da un avvocalo del Parlamento di Parigi. Se Becca- 
ria ba rotte le corde, gli cculei e tutti gli altri stro- 
tnenli dell’antira barbarie <lei giulizi criminali, il 
Barbacovi ha abolito tutte le lungaggini del'e liti e 
squarciate le reti lucrose degli avvocati e de’notai. 

Divenuto ministro di pace dei «liscordi cittadini 
della città di Riva, mostrò da qual parte stesse il 
diritto, e la sua sentenza venne solennemente con- 
fermata dal C-sareo tribunale. Nel 1792 cessò di es- 
sere consigliere aulico di Trento, e divenne cancel- 
liere o ministro del Principe in tolti gli affari pub- 
blici si interni come esterni. Ma in questa carica egli 
fu così contrariato e si fece un così mal governo 
della sua fama presso il Principe, che fu tentato più 
volte di abbandonare la carica e di ritirarsi; e io a- 
vesse pur fatto, cliè non avrebbe avuto il rammari- 
co di sentirsi intimare dal Principe ( il quale aveva 
dato retta alla calunnia) r/i </e^orre le funzioni della 
sua carica, e di sottomettersi senza alcun indugio 
e senz’ altre repliche a questa sua volontà, sotto pena 
della sua indegnazione. Così il legislatore del prin- 
cipato ed il benefattore deirumanilà veniva guider- 
donato. ) 

Il Barbacovi appellò al supremo trilnuiale del- 
l’Impero, e I il Principe di Trento riparò all’ìittronto 
che aveva fatto alla virtù ed aU’innorenza d-l suo 
cancelliere con un decreto, in cui annullando e ri- 
vocando ogni atto anteriore, il ristabilì solenncmetite 
nel pieno esercizio della sua carica, ed in tulli i di- 
ritti ed onori alla medesima annessi. V’aggiunse inicbe 
il risarcimento di tutte le spese e di tutti i danni 
pe l suo viaggio e soggiorno in Vienna, come il can- 
89Uiere aveva richiesto. Ma essendo la signoria di 
Trento, per la secolarizzazione dei principati ecclcr 
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siaslici, passala nel dominio di S. M. riraperatora 
<rAustria, poi del Re di Baviera, ed infìne di Napo- 
leone, il Barbacovi non potè più esercitare le fun- 
zioni di cancelliere, ed ottenne nna pensione dal primo 
(li quei tre monarchi, la quale gli venne confi>rmata 
<IhcIi altri due. Il suo riposo fu turbato da alcuni ma- 
leaici autori di opuscoli die Io accusarono di parzia- 
lità in alcuni voti pronunciati sulle cause mentre era 
cancelliere. Ma egli si difese vittoriosamente, e sol- 
levossi un tal grido di applauso ohe con larghissima 
misura lo compensò dei dispiaceri recatigli da quei 
botoli che d’attorno gli ringhiavano. 

Consacrato tutto agli studi, ricusò le cariche e gli 
onori che gli vennero conleriti dai Governi Italiano 
ed Austriaco. Nel 1814 pubblicò le sue Orazioni o 
Dissertazioni giudiziali, che gli meritarono l’elogio 
che Cicerone fece del giureconsulto, ed oratore Q. Sce- 
vola: Juris periloruni eloquenlissimus, et eloquentium 
juris peritissimus. ^ieWe sue latine dissertazioni, fra le 
quali si distinguono quelle De mendaciis litigatoriins 
coerecndis, e l'altra De temerariis litibus eoerccndis, 
oltre la profondità dei pensiiriienti, si ammira anche 
la castigatezza e l’eleganza dell’elocuzione. Finalmen- 
te i suoi Opuscoli spettanti alla scienza della legisla- 
zione lo pongono in un onoratissimo, seggio a canto 
dei Beccaria e dei Filangieri; ed attcstano, come dice 
il suo biografo, che egli fu giureconsulto, fu oratore, 
fu filosofo, fu politico ed uomo di Stato, e sotto tutti 
questi aspetti scrittore sommo e di primo ordine. Di- 
venuto cieco non lasciò di studiare e di comporre^ c 
già ottuagenario e colle parole di Varrone in bocca 
(Annua octogesimus admonet me ut sarcinas colligam 
antequam proficiscar e vita) d. ttò un'opera intitolata 
Memorie storiche della citta e del territorio di Tren- 
to, cui stampò la prima parte nel 1821 . L’opusco- 
lo da lui pubblicato nel seguente anno, Sulla neces- 
sita della religione, ec., fu corno il canto del cigno; 
ma non fu l’ultimo, poiché egli dettò tre altri volu- 
^ mi di Discorsi intorno ad alcune parti della scienza 
della legislazione , ed un Compendio della Storia A^la 
Letteratura Italiana fino alla caduta dell’impe^^Ko- 
mano in Occidente-, opera che m interrotta dalla mor- 
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te, e che ayrebhe potato seryirè d’introdazione a que- 
sta postra storia. Egli chiose in qaesto modo glo- 
riosamente una carriera segnata latta da laminose virtù 
e da opere immortali. 


FIMB OELLA lETTÈBATURA ITALIANA. 
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Mafff.i P. li. 
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Bertolini Francesco 
B‘rtolotti Davide 
Bessarione Sabino 
Bessarione Saverio 
Bettoni Carlo 
Biagioli Giosafatle 
Bianchì Isidoro 
Bianchini monsig Frane. 
Bibbiena card. ( Ber. Do- 
vizi ) 

Biondi marchese Luigi 
Biut Giambattista 
Biscari (di) Ignazio. 

Biado Antonio 
Blumenbach 
Boccaccio Giovanni 
Boccalini Traiano 
Boldoni Giambatista 
B)jardi Andrea 
Boiardo Matteo Maria 
Buileau Nìccola 
Bonaparte Elisa 
Bonaparle Ginseppe 
B inaparte Luciano 
Bonaparte Napoleone 
Bonarelli Guidobaldo 
Bonaventuri Tommaso 
Bolidi Clemente 
Bondioli Antonio 
Bon radio Iacopo 
Bonichi Binilo 
Bonifacio Vili papa 
Bonnet Carlo 
Borbone (di ) Ferdinando 
duca di Parma 
Borbone (di ) Filippo duca 
di Parma 
Borda Andrea 
Bordoni Antonio 
Borelli Giannalfonso 
B >rghese Marcantonio 
Borgh"SÌ Bartolommeo 
Borgliesi FiMnces<’o 

T. IV. 

s 
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Borghesi Scipione card 
Borghi ni Raffaello 
Borghi ni Vincenzo 
Borgia Lncrezia 
Borgia Valentino 
Borgno Federico 
Borromeo ( S. Carlo ) 
Borromeo Federico cardi- 
nale 

Bosio Antonio 
Bossi Giuseppe 
Bossi Luigi 

Bossuet Iacopo Benigno 
Boterò Giovanni 
Botta Carlo 

Bottari Giovanni „ 
Bntzaris Marco 
Boneberon Carlo 
Bracclolini Francesco 
Bracciolini Poggio 
Bramante architetto 
Bramante architetto 
Braschi dnca Luigi 
Breislak Scipione 
Brembati Isotta 
Bres Onorata 
Brescia (da) Arnaldo 
Bresciani Cesare 
Brevio Giovanni 
Brocenrdo Antonio 
Brocchi Giambattista 
Bruckero Iacopo 
Brunacci Vincenzo 
Briinelleschl architetto 
Bruni Leonardo 
Bruno Giordano 
Brusantini Vincenzo 
Biihle Amadio 
Bnlgarini Belisario 
Bullialdo Ismaele 
Bnommattei Benedetto 
Buonafede Appiano 
Biionamici Lazzaro 


Buonarroti Michelangelo 
il giovine 

Buonarroti Michelangelo il 
vecchio 

Bnondelmonte Zanobi 
Buondelraonti ( dei ) Cri- 
stoforo 

Burcardo Giancarlo 
Burchiello Domenico 
Bùrger Gotti fredo 
Bosetti Cristoforo 
Buti ( da ) Francesco 
Byrgio Giusto 

Cabassole (di) Filippo ve- 
scovo di Cavaillin 
Cacciaguida 
Caccini Giulio 
Cademosto Luigi 
Cades incisore 
Cagliostro (Gius. Balsami ) 
Gagnola marchese Luigi 
Gagnoli Antonio 
Calchi Bartolommeo 
Calcondila Demetrio 
Caldera ri Ottone 
Calepio (da) Ambrogio 
Calllmafco 
C)lmo Andrea 
Cnlopre.se Gregorio 
Calzabigi Ranieri 
Cambiatore Tommaso 
Campanella Tommaso^ 
Caropani Matteo 
Campani Agostino 
Campano Giannantonio 
Carapolongo Emraanuele 
Comuccini cav. Vincenzo 
Canaris Costantino ' 
Cancellieri Francesco 
Canova Antonio 
Cantelli Iacopo 
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Capaccio Ccs ire 
Capodistria Giovanni 
Caporali Cesare 
Cappello Bernardo 
Capponi Gino. 

Capponi Niccolò. 

Capra Baldassarre 
Caracciolo Francesco. 
Caraffa Alfonso cardinale 
Caraiskaki 
Carcani Gaetano 
Cardano Girolamo. 
Cardona Luigi. 

Cariteo. 

Carletti Francesco. 

Curii Gian-Rinaldo. 

Cirlini Francesco. 

Carlo d’Anjou. 

Carlo di Borbone re di Na- 
poli. 

Carlo di Valois. 

Carlo III Duca di Savoja 
Carlo Emraanuele I duca 
di Savoia. 

Carlo Emmanuele re di 
Sardegna. 

Carlo Emmanuele IV re di 
Sardegna. 

Carlo il Calvo redi Francia. 
Carlo Magno. 

Carlo IV imperatore. 

Carto V imperatore. 

Carlo VI imperatore 
Carlo II re di Sicilia 
Carlo V re di Francia. 
Carlo Vili re Francia. 

Carlo IX re di Francia 
Curminuti Bissiaiio 
Caro Annibaie. 

Caroni P. Felice. 

Carpa ni monsig. Palamede * 
Carrara (da) Francesco. 
Carrara (da) Iacopo. 


Cartesio. 

Casa (della) Giovanni. 
Casella Lodovico. 

Casotti Giambattista. 
Gassi Francesco. 

Cassini Domenico. 

Castelli P. Benedetto. 
Castelvetro Lodovico. 
Casti Giambattista. 
Castiglione Balitassarre. 
Castione ( da) Bonno. 
Castracani Castruccio. 
Castravilla Ridolfo. 
Catalani Angelica. 
Caterina f S.) da Siena. 
Caterina II imperatrice del- 
le Russie. 

Cattaneo Calimero 
Cattaneo Mauruio 
Catti Lovovico 
Catullo Valerio 
Cavalca Domenico 
Cavalcanti Bartolommeo 
Cavalcanti Giovanni 
Cavalcanti Guido 
Cavalieri Bonaventura 
Cavriani Federico 
Cajlus (contedi) 

Cecco d’Ascoli (Stabili Fr.) 
Cei Francesco 
Cellini Benvenuto 
Celso Lorenzo 
Cerretti Luigi 
Ceruti Giuciiito 
Cervini Marcello cardinale 
Gesalpino Andrea 
C 'Sari Antonio 
Cesarotti Melchiorre 
Cesi principe Federico 
Ceva ile' Grimaldi Bart. 
Campionnet 

Cliaptal Giovan Antonio 
Charron Pietro 
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Chateaubriand F. Augusto 
Chauiiac (de) Guido 
Cherubini Francesco 
Chiabrera Gabriello 
Chiarini Pietro 
Chigi principe Sigismondo 
Ch irac medico francese 
Chompré 

Ciampi Sebastiano 
Cibo Alberico 
Cicco Innocenzo cardinale 
Cicco Kiccolò, d’Arezzo 
Cicerone 

Cicognara Leopoldo 
Cicognini Andrea 
Cieco d’Adria ( L. Grotto) 
Cieco Francesco 
Cigna Gianfrancesco 
Cigna poeta drammatico 
Cimubue pittore 
Cimarosa Domenico 
Cinelli Giovanni 
Cino da Pistoia 
Cinonio (P. G-imbelii ) 
Cloni ( dottor Gaetano ) 
Ciprkno (S.) 

Ciriaco Anconitano 
drillo Domenico 
Cittadini Gelso 
Ciullo (l’AI camo 
Clemente IV papa 
Clemente V papa 
Clemente VI papa 
Cernente VII papa 
Clemente XI papa 
demente Vili papa 
demente XIV papa 
desio Bernardo cardinale 
Cocchi Antonio 
Co'a da Rienzo 
Colle (da) Francesco 
Collenocio Pandoifu 
C->!om!)o Cristoforo 
C ’loinho Mici. eie 


Colombo Realdo 
Colonna Giovanni 
Colonna Iacopo 
Colonna Serafiha 
Colonna Vittoria 
Colonne (dalle) Guido 
Coltellini Marco 
Comerio Agostino 
Commandino Ferdinando 
Comolli Giambattista 
Conci de Bratbia 
Concina P. Daniele 
Configlincbi Pietro 
Conforti Francesco 
Conti Antonio 
Conti (de’) Giusto 
Conti Niccolò 
Contile Luca 
Convennole poeta 
Coppi A. 

Corbinelli Iacopo 
Cordova (di) Consalvo 
Gorelli Arcangelo 
Corio Bernardino 
Cornaro Csterina regina di 
Cipro 

Cornaro Luigi 
Cornaro Marco 
Cornazzano Antonio 
Corneille Pietro 
Corniani Giambattista 
Coronelli Vincenzo 
Corradtnu di Sicilia 
Corrado III imperatore 
Correggio (da) Azzo 
Correggio (da) Niccolò 
Corsini Eduardo 
Corvino Mattia i-e d’ Un- 
gheria 

Cosimo (fra) Chirurgo 
Costa Paolo 

Costabili Contaiiii conte 
Giarnbntista 
Custunlini Antonio 
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Costantino AtTricano 
Costantino imperatore 
Costanzo ( da) Angelo 
Costanzo ( P. Angelo dì) 
Cremonini Cesare 
Crescentini Girolamo 
Cresceozi Pietro 
Crescenzio Bartolommeo 
Crescimbeni Fran. Saverio 
Crispo Gambattista 
Cristina regina di Svezia 
Canich Raimondo 
Caoco Vincenzo 
Curtoni Verza Silvia 
Custodi Pietro 

Dalmistro Angelo 
Damiani 

Dandolo Andrea 
Daniello Francesco 
Dante Alighieri 
Dante Iacopo 
Dante Pietro 
Danvin Erasmo 
Dati Carlo 

Davalos Alfonso marchese 
del Vasto 

Davalos Ferdinando mar- 
chese di Pescara 
Diivan/.tli Bernardo 
David Domenico 
David Giacomo Luigi 
Da vili Arrigo C iterino 
Davy 

Decembrio Candido 
Degerando Giuseppe 
D.dfico Melchiorre 
Delfino Gioranni cardinale 
Delfino Niccolò 
Deiminio Giulio Camillo 
Denina Cirio 
Desaix 
Dessanit 


Diderot Dionigi 
Diodati Domenico 
Dionigi d’Alicarnasso 
Diotti Giuseppe 
Dolce Lòdovico 
Domenichi Lodovico 
Domenico (fra) da Pescia 
Donadelli Giuseppe 
Donatel lo 
Donati Corso 
Dondi Giovanni 
Doni Anton fra ncesco 
Doni Giambatista 
Doria Andrea 
Dovizia Ber. (cardi ualeDib- 
biena ) 

Dryden Giovanni 
Dudleo Roberto 
Dupnis Carlo Francesco 
Durando conte Felice 
Durante Francesco 

Gckhel Giuseppe 
Egnazio Battista 
Eikio Giovanni 
Elei (d') Angelo 
Elgin (lord conte ) 

Elia frate Minore 
Emmannele Filiberto duca 
di S'.ivoja 
Ennio 

Enrico IV imperatore 
Enrico V imperatore 
Enrico VI imperatore 
Enrico VII ( li Lussembur- 
go ) imperatore 
Enrico li re di Frincia 
Enrico IH re di Francia 
Enrico IV re di Francia 
Erasmo dì Rotterdam 
Erone Ctesihio 
Erizz'i Sebastiano 
Enrico XIV di Sv zia 


I 
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Erodoto 

Erone Alessandro 
Este (il) Alfonso 1 duca di 
Ferr.ira. 

Este (d’) Alfonso 11 doca di 
Ferrara 

^ste (d’) Bianca 
Esle (d’) Ercole I duca di 
Ferrara 

Este (d’) Ercole 11 duca di 
Ferrara 

Este (il’) Ercole 111 duca di 
Modena 

Este (d’) Filippo 
.Este (d’) Francesco 111 du- 
ca di Modena 
Este (d’) Francesco II duca 
di Ferrara 

Este (d’) Ippolito cardinale 
Este (d') Leonello 
Este (d’) Luigi cardinale 
Este ( d’ ) Maria Beatrice 
prinripessa di Modena 
Este (d’j Obizzo 
Este (d’) Rinaldo I duca di 
Modena 

Eq genio IV papa 
Eugenio prìncipe di Savoja 
Eustachio B irt ilonameo 
Ezzellino da Romano 

F abretti RalFaele 
Fabrli’io bui igncse 
Fabroni Angelo 
Faccliinei Ferdinando 
Faggiuola (della ) Uguc- 
cione 

Fagiuoli Giambattista 
Faipoult 

Folco ni eri Ottavio 
Fiiletti Girolamo 
<- Falelti Leonora 
Fulicr Giovanni 


Falloppio Gabriele 
Funtoni Giovanni 
Faiituzzi Giovanni 
Fanucci * 

Farnese Alessandro card. 
Farnese Francesco duca di 
. Parma 

Farnese Ottavio duca di 
Piacenza 

Farnese Pier Luigi duca di 
Piacenza 

Farnese Ranuccio card. 
Farnese Ranuccio I duca 
Parma 

Farsetti Tom. Giuseppe 
Fattiboni 
Fattori Santo 
Fedele Cassandra 
Federici Andrea 
F.'derici Cammillo 
Federici (P.) , 

Federico d’ Aragona re di 
Napoli « 

Federico II imperatore 
Federico II re di Prussia 
Federico principe di D ini- 
marca. 

Feltra (da) Vittorio 
Ferdinando arciduca d’Au- 
stria 

Ferdinando d’ Aragona re 
di Napoli 

Ferdinando d’Austria gran - 
duca di T.iscana 
Ferdinando III arciduca d’ 
Austria granduca di To- 
scana 

F rdinando IV re di Napoli 
Ferrari Lodovico 
Ferri Giovanni 

Ferri Girolamo ^ 

Ficino Marsilio 

Fidia 

Filangieri Gaetano 
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Filclfo Francesco 
Filelfo Mario 
Filiasi conte Giacomo 
Filicaia (da) Vincenzo 
Fiiiis (de) Anastasio 
Filippo il Bello 
Fìiolao 

Fiorentino Iacopo 
Fioretti Benedetto (Nisieli) 
Firenzuola Àgnolo 
Firmian (di) conte Carlo 
Flangini Lodovico card» 
Flavio Biondo 
Flaxman Giovanni 
Folengo Teofilo 
Fooseca Fimentel Eleonora 
Fontaiue (Lii) Giovani 
Fontana Gregorio 
Fontanini Giusto 
Forleo Leonardo Antonio 
Fornari Simone 
Fortiguerri Niccolò 
Fortunio Gianfrancesco 
Foscarini Lodovico 
Foscarini Marco 
Foscolo Ugo 
Fracastoro Girolamo 
Francesco I imperatore(du- 
ca di Lorena > 

Francesco 1 d’Austria im- 
peratore e re 
Francesco I re di Francia 
Francesco (S) Saverio 
Frank Pietro 
Franco Francesca 
Franco Niccolò 
Fresne (Du) Raffaello 
Frisi Anton-Francesco 
Frisi Paolo 
Frizzi Antonio 
Froelich Erasmo 
Frugoni Innocenzìo 
Furlanetto Giuseppe 



Gaidon Antonio 
Galiani Bernardo 
Galiani Ferdinando 
Galilei Galileo 
Galilei Vincenzo 
Galletti ( monsignor ) 
Gallo pisano 
Gailnzzi Riguccio 
Galvani Luigi 
Gamba Bartolommeo 
Garnbara Veronica 
Gandolfi Mauro 
Garampi Giuseppe card. 
Garavaglia Giovila 
Garbo (del) Diuo 
Garofolo Giacomo 
Gaza Teodoro 
Gemisto Plotone 
Genovesi Antonio 
Gerardo di Limosi 
GerdiI Sigismondo card. 
Gerii Giuseppe 
Gessner Salomone 
Gbedini Fernand’ Antonio 
Gherardini Giovanni 
Ghiberti Lorenzo 
Ghisilieri Guido 
Giacomazzi Stefano 
Giamboni Bono 
Giambullari Pierirancesco 
Gianni Francesco, 
Giannone Pietro 
Giannotti Donato 
Ginguené P. L. 

Gioia Flavio 
Gioia Melchiorre 
Giolito de'Ferrari Gab. 
Giolito de'Ferrari Gio 
Giordani Pietro 
Giotto pittore 
Giovanna regina di Napoli 
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Giovanna II regina di Na- 
poli 

Giovanni di Boemia imper. 
Giovanni Fiorentino 
Giovanni pisano 
Giovanni principe reale di 
Sassonia 

Giovanni re di Portogallo 
Giovanni XXII papa 
Giovio Giambattista 
Giovio Paolo 
Gira Idi Cinzio Giambatista 
Giraldi Giraldo 
Giraldi Giuliano^ 

Girand Giovanni 
Giulini Giorgio 
Giallo Cesare 
Gialio II papa 
Giulio III papa 
Giulio Romano 
Giunti Filippo 
Giuseppe II imperati 
Giustiniani Agostino 
Giustiniani Orsato 
Giustiniano imperatore 
Groelin Giangiorgio 
Goethe Gin. 'Wolfango 
Goldoni Carlo 
Gonzaga Cesare 
Gonzaga Ercole cardinale 
Gonzaga Federico , primo 
duca di Mantova 
Gonzaga Ferdinando Carlo 
duca di Mantova 
Gonzaga Ferrante 
Gonzaga Ferrante signore 
di Molletta 

Gonztga Ferrante I signo- 
re di Guastalla 
Gonzaga Ferrante II signo- 
re di Guastai la 
Gonzaga Guglielmo duca 
di Mantova 


Gonzaga Lodovico 
Goiiziiga Luigi II signore 
di Sabbionetta. 

Gonzaga Scipione card. 
Gonzaga Vespasiano signo- 
re di Sabbionetta. 
Gonzaga Vincenzo. 

Gori Anton-Francesco. 

Gori Gandellini Francesco. 
Gozzi Carlo. 

Gozzi Gasparo. 

Grassi Giuseppe 
Grassi P. Orazio 
Grassi Paride 
Grattarolo Bongianni. 
Gravina Gianvincenzo 
Gray Tommaso. 

Grazzini Frane. (Lasca) 
Gregorio (S) Magno 
Gregorio IX papa 
Gregorio XI papa 
Gregorio XIII papa 
Gregorio (S.j Naziauzeno 
Grossi Tommaso 
Grotto L. ( Cieco d’Adria ) 
Gualtieri Saverio 
Guarini Battista 
Guarnerio, o Irnerio. 
Guattani Gius. Antonio 
Gnazzesi Lorenzo 
Guazzo Marco 
Gubbio (da) Bosone 
Gubbio (da) Odorisi 
Guglielmini Domenico «e 
Guglielmo Lungaspada M. 

<ii Monferrato 
Guicciardini Francesco 
Guidi Alessandro. 
Guidiccioni Giovanni 
Guido Aretino. 

Guiducci Mario. 

Gurney Hudson. > 

Gustavo Adolfo di Svezia 


\ 
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Hallcr Albi rio. 
fiumi Itoli Cr.ivino- 
H.ircliiig asironomo 
Harpp (Ih) Gio Fianrcsco 
Hay. z Ffiincesco 
Ilerschrl astronomo 
Hpyoe Crisi. Gotti 
riiii warter dottore 
Hunter Guglielmo 

1 gnarra Niccolò 
llurio monaco 
Ingegiicri Angelo 
Ingliiraini Francesco 
Iiigliirami V ilrr:o 
1 II noct'iizo MI pupa 
Innoicnzo IV papa 
Innocenzo VI papa 
Innocenzo XI papa 
Interlano Giorgio 
Intieri B.ir'oloinmeo 
Irinina Parleni !e ( Luisa 
Bergalli. ) 

Irorrio, o Guarnerio 

J acobs arclieologo 
Jacopi Giuseppe 
J.icopo architetto 
J.icquier Francesco 
J nkins Tommaso 
Juhnson Siimuele 
fornelli Nii'Colò. 

l^aunitz ( Principe di) 
Keplero 

K'opstock Fed. Aamad. 

Tjabus Giovanni 
Lagrangia 
Lulande Gius. Ger. 

La' li Giainbattistu 
Lainhertengbi Luigi 
Lamberti t ni ’i 
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Lampi (padre e figlio) 
Lampredi Urbano 
Lancetti Vincenzo ' 
Landi Antonio 
Landi cav. Gaspare 
Laudi Oitcnsio 
Landinn Griloforo 
LandofT (conte di ) 

Lanzi Luigi 
Larcher Pietro Enrico 
Lasca ( Francese ' Giazzioi 
Lascari Costa ntir.o 
Liiscari Giovanni 
Lattanzio Firmiaiio 
Lavega Francesco 
Lazz trini Doiir oico 
Leibn Itz Guglielmo 
Leni nc (de^ Francesco 
Lentino (da) Giacomo 
Leo Leonardo 
Leone X papa 
Leopoldo I imperatore 
Leopoldo 1 granduca di 
Toscana 

Leopoldo II granduca di 
Toscana 

Lesbia Cidonin ( Paolina 
Secco Snardi Grismon i 
Lescallier barone Daniele 
Li vati Ambrogio 
Levret ostetrica nte 
Liburnio Niccolò 
Lichtemberg fisico 
Linneo Carlo 
Lippi Lorenzo 
Liba Pompeo 
Liviera Giambattista 
Locke 

Lodovici (de’) Francesco 
Lodovico di Brandeburgo 
Lo ’ovico il B ivaro 
Lodovico re di Germania 
L illio Alberto 
Lomazzi Giampaolo 
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Lombardi Antonio 
Lombardi Baldassarre 
Lomonaco Francesco 
Londonlo cav. Carlo 
Longbi cav. Giuseppe 
Longino Dionisio ^ 

Longo Sofista 
Lorenri Bartoloinmeo 
Lorenzi Costantino 
Loschi Antonio 
Lotario II imperatore 
Lucca (da) Bonagliinta 
Luigi XIII re di Francia 
Luigi XIV re di Francia 
Luigi XVI re di Francia 
Luna (de) Folliero Cecilia 

jVEabillon Giovanni 

Mably Gabriele 
Machiavelli Niccolò 
Mack generale austriaco 
Macpherson Iacopo 
Madruzzi Carlo cardinale 
Madruzzi Cristoforo pard. 
Madruzzi Lodovico card. 
Maffei Andrea 
Mafifei Bernardino 
MalTei Giampietro 
Maffei Iacopo 
Maffei Scipione 
Magalotti Lorenzo 
Maggi Carlo Maria 
Maggi Gio. Antonio 
Maggio Giuniano 
Magliabechi Antonio 
Mai Angelo 
Maiano (da)Dinte 
Maittaire Michele 
Majer Andrea 
Majoccbi Alessandro 
Majoragio Marcantonio 
Malaspina Celio 
Malaspina Morello 


Malatesti Antonio 
Malespini Ricordano 
Malpighi Lorenzo 
Malpigli Niccolò 
Malvasia Cornelio 
Mambelli Marcantonio (Ci- 
nonio ) 

Manara Prospero 
Mandosio Prospero 
Manetti Giannozzo 
Manfredi Eustachio 
Manfredi Muzio 
Manfredi Pio 
Manfredi re di Sicilia 
Mangili Giuseppe 
Manni Domenico 
Manno Giuseppe 
Manso Giambattista 
Manuzio Aldo 
Manuzio Aldo fig. di Paolo 
Manuzio Paolo 
Mannzzi Giuseppe 
Manzi Guglielmo 
Manzoni Aless. 

Marcello li pa^a 
Marchesi Luigi 
Marchesi cav. Pompeo 
Marchetti Alessandro 
Marchi Frane. 

Marescalchi Ferdinando 
Maria Lpigia arciduchessa 
d’Austria 

Maria Teresa imperatrice 
Manette P. J. 

Marini Gaetano 
Marini Giambattista 
Marini Luigi 
Mario Simone 
Marliani Bernardino 
Marliani Rocco 
Marmont 
Marsand Antonio 
Marsigli Alessandro 
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Martelli Lodovico 
Martello Pieriacopo 
Martini Barone Carlo 
Martini Gambattista 
Martino (conte diS. Matteo) 
Martino V papa 
Martore! li Iacopo 
Martnscelli Domenico 
Masaccio pittore 
Masaniello (Toram.Aniello) 
Mascagni Paolo 
Mascheroni Lorenzo 
Maskelìne astronomo 
Mattai Saverio 
Mattioli Pietro Andrea 
Maupertuis (Moreau de) 
Mayer 

Mazzetti cav. Antonio 
Mazzocchi Alessio 
Mazzoni Iacopo 
Mazzuccbelli Pietre 
Mazzucchelli Gio. Maria 
Medici (de’) Alessandro 
Medici (de’) Caterina regina 
di Francia 
Medici (de’) Cosimo 
Medici (de’) C<Hiimo I duca 
di Firenze 

Medici (de'’] Cosimo IL 
Medici (de') Cosimo IIL 
granduca di Toscana 
Medici (de') Giovanni 
Medici (de') Giovanni card. 
Medici (de) Francesco I. 
Medici ( de’ ) Ferdinando 
granduca di Toscana 
Medici (de’) Ferdinando II. 
Medici (de’) Ferd. card. 
Medici (de’) Gian Gastone 
granduca di Toscana 
Medici (de') don Garzia 
Medici (de’) Ippolito card. 


2S1 

Medici (de') Leopoldo prin- 
cipe di Toscana 
Medici (de’) Lorenzino 
Medici (de^ Lorenzo duca 
d’ Urbino 

Medici (de') Lorenzo il Ma- 
gnifico 

Medici (de’) Piero 
Meheraet-AIy viceré d’E- 
gitto 

Mekel anatomico tedesco 
Melai Francesco 
Menagio Egidio 
Meocnenio Giovanni 
Mengotti Francesco 
Menin Lodovico 
Menzini Benedetto 
Mercati Michele 
Meroier Birtolommeo 
Mercuriale Girolamo 
Mernla Giorgio 
Messere Gregorio 
Metastasio Pietro 
Mezerai Francesco 
Mezza barba Francesco 
Mezzanotte Antonio 
Miauli ammiraglio greco 
Miciinzio (Fra) Fnlgenzio 
Michele (Fra) da Circano 
Micbelini Famiano 
Micbelozzo Michelozzi 
Migliavarca poeta dram. 
Millin Albino Lnigi 
Milton Giovanni 
Minerbi Lncitlo 
Miniato (da S.) Giovanni 
Mino Mocato 
Minoziano Alessandro 
Miiizoni Onofrio 
Mirandola (della) Pico 
Mirri Lodovico 
Missirini Melchiorre 
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Moliòre Gio. Buttista 
AI oiinelli Pietro PuoJo 
Molili! Giust'ppe 
Mol za Francesco Maria 
Molza Tarqainia 
Monaldescbi Lodovico 
Montaigne MiclicJe. 
Montanari Benassù 
Montecuccoli Raimondo 
Montefeltro Battista poe- 
tessa 

Montefellro (da) Federico 
Montesquieu 
Monti Gaetano scultore 
Monti Vincenzo 
Alontucla Giovanni 
Mo pali Ottavio 
M oi'cclii Stefano 
Moreau generai francese 
Morellet Andrea 
Morelli Iacopo 
Morgagni Giumb. 

Morgben Raffaele 
Mori (de’) Astanio 
Moscheni Costanza 
Mosco 

Mothier Giigl. Gher. 
Mugello (di) Dino 
Marat Gioacli. re di Napoli 
Muratori Lod. Ant. 

Mureto Marcantonio 
Murtola Gasparo 
Mussato Albertino 
Mustoxìdi Amìrca 
Muzio Girolamo 

Napoli SignorellI 
N rni Iacopo 
Navagero Andrea 
Nazzari Francesco 
Needhain (sig- de) 

Negri Girolamo 


Negro (di) Gianc.irl^ 
Nelli Fr incesco J 
Nelli Pietro i / 
Nerli Filipj'O 
Nero (ilalj Àii Jalone 
Newton . 

Niccola Pisano 
Niccolini Gì imbattista 
Niccolò V papa 
Niceta (il Turcolago) 
Nicolini Giuseppe 
Nifb Agostino 
Nina sici'iana 
Nisieli 'Fioretti B ned.) 
Nogarola Isotta 
Noris Enr . card. 

Nota Alberto 
Notturno Napoletano 

Ob regoli Antonio 
Odisseo greco 
Odo dalle Colonne 
Odoacre re 
Olbers astronomo 
Oliva Luigi 
Olivieri poeta dram. 
Onesto bolognese 
Ongaro Antonio. 

Onorio III papa 
Orazio 

Oréme Nicola 
Oriani Barnaba 
Origlia Giangiuseppe 
Orosio 

Ottone IV imperatore 
Ottone re di Grecia 

Pacchiarotti Gasparo - 
Pacetti Camillo 
Pachetti Giustino 
Puciaudi Paolo Maria 
Pacioli Luca 
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P;icIott6 Fi Uce 
Pagnno Mario 
Paisiello OioTanni 
Paltoni Iacopo 
Palagi Pelagio 
Palladio Andrea 
Pailanticri Girolamo 
Pai Invicina Argentina 
Palinvicino Sforza carJ. 
Pananti Filippo 
Pani’olfini Angelo 
Panigarola Francesco 
Panorraitn Antonio 
Pa ntera Pnntero 
Panzini Leonardo 
Paolo III papa 
Paolo IV pa pa 
Paolo Perugino 
Papa (del) Giuseppe 
Papebrochio D.iniele 
Piirabosco Girolamo 
Paradisi Agostino 
Paradisi Giovanni 
Paravia Pier- Alessandro 
Parenti Pietro 
Parlati Pietro 
Parini Giuseppe 
Pailenio Bernardino 
Parola Paolo 
Passavanti Iacopo 
Passeri Giamb^iUisla 
Passeroni Gian Carlo 
Pasta Andrea 
Patrizi Francesco 
Peccb io Giuseppe 
PederzanI Giuseppe 
Pedestredo Bartolommeo 
Pellegrini Camillo 
Pcllerin Giuseppe 
Peli i Giuse ppe 
Pepinis Giorgio 
Perego Gaelaiio 
Pcrgamiiii Iacopo 
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Pergolesi Gio. Battista 
Peri Iacopo 
Perticari Giulio 
Pescatore Giambattista 
Pescetti Orlando 
Pcyron Amedeo 
Pezza Ita Angelo 
Piazzi Giuseppe 
Piccolomini All ssan<!ro 
Piccolomini Enea Silvio 
Piccolomini Francesco 
Pico Gianfrancesco 
Pico della Mirandola 
Pieri Mario 
Pietro il Gran ’e 
Pietro (di) Pasquale 
Pigna Giambattista 
Pignattclli generale 
Pignolti Lorenzo 
Pilati (de) C riantunio 
Pi lato Leonzio 
Pinamonli Giuseppe 
Pin ’emoiite Giovanni 
Pindernoiite Ippolito 
Pini Ermenegiblo 
Pio Battista 
Pio II papa 
Pio IV papa 
Pio V papa 
Pio VI papa, 

Pio VII papa 
Piola Gab rio 
Piranesi Giambattista 
Pisa (da) l.eonardo 
Pistoia (da) Cino 
PI ana Giambattista 
PI anelli Antonio 
Platina Birtolommeo 
Plelone Gemisto 
PI i:iio il vecebio 
Plutan o 

Poggio Fiorentino 
Poleni Giovanni 
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Polenta (da) Guido 
Polenta (da) Ostasio 
Poli Giuseppe 
Polo Marco 

Polo Reginaldo cardinale 
Pompei Girolamo 
Fomponazzi Pietro 
Pomponio Leto 
Fontano Gioviano 
Pontedera Giulio 
Porrino Gandolfo 
Porta Giambattista 
Portai Antonio 
Purtinari Beatrice 
Porto (da) Lnigi 
Porzia Giannartico 
Porzio Camillo 
Possevino (P. Antonio) 
Pott anatomico inglese 
Preti Girolamo 
Puccini 
Pulci Loca 
Pulci Luigi 

^^uadrio Francesco Save- 
rio 

Quarenghi Giacomo 
Qualremère de Quincy 
Quintiliano 

Itaimondi Giambattista 
Ruirnondi Marcantonio 
Raimondo poeta provenzale 
Ramazzici Bernardino ' 
Raniusio Giambattista 
Riirausio Paolo 
Rangoni Claudia 
Ra ngoni Claudio I, 

Rangoni Claudio li. 
Rangoni Costanza 
Rangoni conte Fulvio 
Rangoni Ginevra 
Rangoni Guido 


Rangoni Lucrezia 
Rangoni Niccolò 
Razzi Silvano 
Re Filippo 
Re Zefiri no 
Reali Lorenzo 
Redi Francesco 
Reina Francesco 
Remigio Fiorentino 
Renata di Francia 
Renier Micbiel Gìnstina 
Renouard Antonio Augusto 
Resnel 

Rezia anatomico 
Rezzonico Carlo Castone 
Rìcci Angelo Maria 
Ricci Bartolommeo 
Ricci (de') Giuliano 
Ricci Ostilio 
Richelieu cardinale 
Richter chirurgo tedesco 
Riga poeta greco 
Rinaldi Rinaldo 
Rinuccinì Ottavio 
Riva (dalla) Napol. Gius- - 
Riviera chirnrgo 
Roberto (Fra) da Lecce 
Roberto re di Napoli 
Robertson Guglielmo 
Robortéllo Francesco 
Robusti ( il Tlntoretto) 
Roding Gio. Enrico 
Rodolfo imperatore 
Rogati 'de') Fran. Saverio 
Rolli Paolo 
Romani Giovanni 
Romanìs (de) Filippo 
Romei cardinale 
Roncalli Carlo 
Rondinelli frate Andrea 
Ronsard Pietro 
Rosa cav. Pietro 
Rosa Salvatore 
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Kosa$pina Giuseppe 
Roscoe Guglielmo 
Rosini Cario 
Rositi! Giovanni 
Rosmini ab. Antonio 
Rosmini Carlo 
Roselti (de) avv. Dom. 
Rossi (de) Bastiano 
Rossi (de) Bernardo 
Rossi (de) Girolamo 
Rossi (de) Giovanni Ghe- 
rardo 

Rossi (de) Gino 
Rossini cav. Giovacchino 
Rota Bernardino 
Rousseau G. G. 

Rovere (della) Claudia 
Rovere (della) Fran. Maria 
Rovere (della) Guidobaldo 
Rovere (delia) Guidobaldo 
11 duca di Urbino 
Roverella Antonio 
Rovida cav. Cesare 
Roy (Le) Giuliano 
Rucellai Bernardo 
Rucellai Cosimo 
Rucellai Giovanni 
Ruffo Fabrizio cardinale 
Ruffo Scilla Luigi card. 
Ruffo Vincenzo 
Ruggero re di Sicilia 
Rusconi dottor Mauro 
Russo Vincenzo 
Ruzzante Angelo 

^abellico Marcantonio 
Sacchetti Franco 
Sacelli Defendente 
Sacebini Antonio 
Sackfuri ammiraglio 
Sackville C.n-lo 
Sade (de) Abate 
Sade (do) Laura , 


Sadoleto Iacopo 
Saluzzo Diodata 
Sai via ti Leonardo 
Salvici Antonmaria 
Salvini Salvino 
Sanclemente Enrico 
Sannazzaro Iacopo 
Sanseverino Ferrante prin- 
cipe di Salerno 
Sanson chirurgo francese 
Sansovino Francesco 
Sanv itali Eleonora 
Sanzio Raffaello 
Sarpi Paolo 
Sarzana (di) Tommaso 
Sassetti Filippo 
Saurao conte Francesco 
Savonarola Girolamo ^ 
Scala (della) Alboino 
Scala (della) Can Grande 
Scamozzi Vincenzio 
Scarpa Antonio 
Schlegel Guglielmo 
Scinli Domenico 
Secco Niccolò 
Secco Suardi Grismondi 
Paolina (Lesbia Cidonia) 
Seghezzi Anton-Federicu 
Segneri Paolo 
Segni Bernardo 
Senebier naturalista 
SeraBno Aquilano 
Serassi Pier Antonio 
Sergardi Lod. (Settano) 

Seri io Sebastiano 
Sestini Bartolommeo 
Sesti ni Domenico 
Sellala Manfredo 
Settano (Lod. Sergardi) 
Sforza Fran. duca di Milano 
Sforza Gio. sig. di Pesaro 
Sforza Ippolita 
Sforza Lod. duca di Milano 
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Sgricci Tuimnaso 
Sigeros Niccola 
Sigonio Carlo 
Siìio Ital ico 
Simonetta Francesco 
Sismnncli Siinondo 
Sisto V papa 
Soave Francesco 
Socrate 

Soi!crini Pietro 
Solari Giuseppe 
Solerio Giovanni 
Solino 

Soria Francesco 
Sjallanz ni La/.zaro 
Speroni Sperone 
Spina Anna 
Spinello Matteo 
Spolcti (c'a) Gregorio 
Spolverini Giambattista 
Stabili Fr. (Cecco cl'AscoIi 
Slaccolr Agostino 
Staiil (baronessa di] 
Stampa Gaspara 
Stniicari Vittorio 
Stein osletricante 
Stei luti FraiKesco 
Stenone Niccolò 
Sterne Lorenzo 
Stigliali! Tommaso 
Strupp.irola Gianfrancesco 
Stratico Siinone 
Strocehi Dionigi 
Strozzi Filippo 
Strozzi Giamb I ttista 
Su ivans Gio\iinni 
Sulmona (ila) Barbalo 
Sulmona (da) iNiccolò 
Suinino Faustino 

T . . 

l ad !eo medico fiorentino 
T’g'iacarnc Benedetto 


TalIrjranJ principe Carlo 
Maurizio 

Tamburini Pietro 
Tati ucci Bernardo 
Tancredi conte di Lecce, 
dipoi re di Sicilia 
T ircagiiota Giovanni 
Tarcaguola Gurullo 
Tarsia (di) Galeazzo 
Tartaglia Niccolò 
Tartarotti Girolamo 
Tassi Francesco 
Tasso Bernardo 
Tasso Gian Giacomo 
Tasso Torquato 
Tassone Ferr^inle 
Tassoni Alessandro 
Tareri.a Giuseppe 
Tecini (de) Francesco 
Telesio Antonio 
Telcsio Bernardino 
Teocrito 
Tcodorico re 
Teoloclii AIbrizzi Isabella 
Terracina Laura 
Tessalonic.» (da) Andronico 
Testa Arrigo 
'?csll Fulvio 
Thomas Antonio 
Thou (de) Cristoforo 
Thiinn (di) P. Vigilio 
Tituiin (di) Tommaso 
Tiha'deo Antonio 
Ticoiie Brahe 
Ticozzi Stefano 
Tintorello (Piobusti Iacopo) 
Tipbesiie chirurgo^ 
Tirabosebi Girolamo 
Tito Livio 
Toaldo Giuseppe 
Tolomeì Claudio 
Tommaseo Niccolò 
Tommasi Djuato 
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Torelli Pomponio 
Tornabuoni Lucre/.ia 
Torre (della) Martino 
Torrenlino Leonardo 
Torresani (de) Agostino 
Torresano Andrea 
Torrelti Giuseppe 
Torretti Evangelista 
Torriceni Francesco 
Torti Giovanni 
Tortona (da) Marziano 
Tosa (della) Pino 
Toschi Paolo 
Travers medico inglese 
Traversar! Ambrogio 
Trebisonda (da) Giorgio 
Trissino Giaiigiorgio 
Trivulzia Doinililla 
Trivolzio G. I. (il Magno) 
Trivulzio march. G io. Giac. 
Tromba Girolamo 
Tucidide 

XJbaldinI Federico 
liberti (degli) Farinata 
liberti (degli) Fazio 
Ugenio Costa ntino 
UgoHnf^ella GherarJesca 
tigoni Camillo 
Urbano V papa 
Urbano Vili papa 

acani Camillo 
Vaccà Berlinghieri Fran. 
Vaillant Jo. Foy 
Valenza (da) Ferdinando 
Valeriani Domenico 
Valerio Massimo 
Valgrisi Vincenzo 
Valgurio Carlo 
Valla Lorenzo 
Maffei P. il 
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Valle (della) Cesare ciir’'‘ 
di Verilignano 
Valle (della) Guglielmo 
Valpcrga di Calnso Tonno. 
Valvasone (ili) Erasmo 
Vannetti Clementino 
VaraiiO^AIfonso 
Varano (da) Costanza 
Varchi Benei'ello 
Varrone 

Vasari Giorgio ' 
Vasconcel li 
Vass, Mi A"t'»nmaria 
Vecchi Orazio 
Velleto Palereolo 
V Hutello Alessandro 
Veniero Domenico 
Veniero MafFro 
Ventura Cornino 
Venturi Giambattista 
Verri Giambattista 
Vergerlo Pietro 
Vcrgiolesi Filippo 
Verme (del) Pietro 
Vrrinigiloli Giamb .tlistri 
Verona (da) Gasparo 
Verona (da) Guarino 
Verri Alessandro 
Verri Carlo 
Verri Pietro 
Verrocebio (del) Andrea 
Vespasiano Fiorentino 
Vespncci Americo 
Vettori Pietro 
Vico Giambattista 
Vicq-d'Azir 
Vigne (del le) Pietro 
Vignola (l'a) Iacopo 
Villa Angelo Teodoro 
Villadei Alessandro 
Villani Filippo 
Villani Giovanni 
Villani Matteo 

T. IV. I J 
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Villiifili Fninci'sco 
Vjllemain Abele Francesco 
Vinci (da) Leonardo 
Vinckelmann Giovanni 
VioUo Selli 
Virgilio 

Visconti B irnabò 
Visconti Ennso Quirino 
Visconti Ermes 
V is onti Filippo Aurelio 
Visconti Filipj.'o Maria 
Visconti G.ilenzzo 
Visconti Gaspare 
Visconti Giambattista 
Visconti Giovanni 
Visconti Matteo 
Visconti Ottone 
Vittorio Po II io ne 
Vittorio Amedeo re di Sar- 
degna 

Vittorio Amedeo II re di 
Sardegna 

Vittorio Emmanuele re di 
' Sardegna 
Viviani Quirico 
Viviani Vincenzo 
Volpato Gaetano 


Volpi Giovanni Antonio 
Volta Alessandro 
Voltaire 

alter Filippo 
W -nze! prof, di , birur^ia 
Wilzeck (di) Gius. Gio.° 
VVismajr (cons.) 
Wrisberg anatomico 

7 

/^Jinnoni Giambattista 
Zanoia Giuseppe 
Zanolti Francesco Maria 
Z i notti Giampietro 
Z'ppi Giambattista 
Z trillo Mattia 
Zelada cardinale 
Zeno Apostolo 
Zeno C iterino viaggiatore 
Zeno Marco 
Zeno Pier Caterino 
Zenoni Lorenzo 
Zilioli Alessandro 
Zimmerman Gio. Giorgio 
Zulian Girolamo 
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